Ex  Bibliotlieca 
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TOMO  PRIMO 


Ove  con  nuovo  metodo  !ì  crpone  la  Teorica  delle 
linee  > an^li»  e piani  fino  allcj» 
Fropocrioni. 
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GEOMETRIA 

, /ri  r 

MGCOLÓ  issaviter; 

; LIVORNESE 

Proftdote  delle  Matematiche  MeU'Accademiì 
diPiemoace. 

,DiriSO  m TRB  TOMt 

- A S-  E. 

IL  SIGNOR 

TOMASO  FRANCESCO 


DI CHABO 

Mardiefe  di  S.  Maurìtio,Cotite  di  lacob,  Baroae  di  Lapiga),  Sig.'ddta 
Dracoaiera,dì  Chiran,  Trcaernei,  della  Mulatiera,;Moreftel»Alh' 
■ara,  BeaumniiTea  Tricues , & della  Cafa  forte  ^Poockana» 
Cavalier  delP  Ordine  della  Nunxiata , Coneraatore  dal 
CaftellndiChamberi  ; Marafcial  di  Campo  generale 
selle  Armate  di  S.  A.  R..  Logoteaente  generale 
dalla  fuaFanteria  , fuo  grande  Sciidierea 
rMiniftre  di  Stato* 

. .;®òT^ 


tM  TORINO,  M.DC.LXXIX. 


Nella  Suispcria  delU  Heredi  GianeUi . C««  Ikent»  de*  Sttfrr. 
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IlluftrA  ed  Eceell.”"  Sig 
- Sig.“  e Padron-mio  . 
:■  Colendifer  v " 


IJfauthr  quando  fU  ajjdììit 
dal  mate,  che  i*ucctjfe^  /7/t, 
*và  net  punto  di  darfi  àccm- 
porre  la  lettera,  colla  qt^ah 


finé  propone  dédicarf  4 Fi  E.  ijucUs 
fus  Creomeiridf  che  or*  foie  prejento.. 
Lo  che  ^ J$ccome  tofè  in  *vece  dt  lui  \ così 
lojò  con  toccar Jolamente  cjueUo , che  e gli 
mt  diede  un  tocco  di  njolcr  dire:  rtjerA 
tandomlper  altra  fiata  à contentar  /'« 
animo  mio  , che  ardentemente  brama 
far  palefe  in  alcuna  memoranda  occafio» 
ne  quanto  mi  riconojco  obbligato  all*  E»  ' 
V»  ti  in  riguardo  de* Jo li  (mt  meriti , // 
per  lo  numero  grande  de*  favori , e delle 
grazJe , che  ne  hò  ricevuto  ; e quanto go^^ 
do  nel  provare  che  dalla  [uagentilez^z^ 
fon  mantenuto  in  iSlato  di  poterne  jpe» 
rare  numero  maggiore . 

Fer  toccar  dunque  folamente  quello , 
che  l'IJjautiér  m'accennò  di  voler  dire ^ 
dico  in  prima  ch'egli  fiera  prefijjò publi- 
car  quefla  fua  Geometria  fitto  la  prò» 
tetiione  di  F.  E^anzSt  chedtverun  al- 
tro  , perche  ella  gli  era  parttalifstmo 
padrone , perche  ella  hàdt  fio  ojficio  il 
fovrintendere  all* Accademia, per  lo  cut 


mfo  frindpéttmentt  egli  aveva fatta  /• 
Opera  ^ e perche  ftmtgUanti  dtlctpline  el* 
la  le  po [siede , le  ama , e le promnove»  In 
JecCfido  luogo  duo  che  i*JJJautier  era  lon* 
Sano  dal  voler  gt  ufi  a le  forme  piu  fre» 
cruenti  delle  dedicatorie  [piegare  nel* 
la  (ua  i pregi  di  y*  E»  con  rifarjt  dal* 
le  chiare  prerogative  della  d$  let  cafa,  e 
dalle  degne  memorie  de' di  lei  Antenati  | 
e con  difendere  aduna  ad  una  te  di  lei 
doti  egregie , e pregiate  az^ioni  : ben  co^ 
nofce^oegli,  che  per  te  ferie  compiuto 
Panegirico  baiti  il  dir  e, che  il fu  R* 

Carlo  Emanuel , e M-R»  Alarla  Gto. 
Batttlìay  che  al prejente governa , anno 
col  loro  fublime  intendimento^  e colla  lo* 
ro  fovrana prude nz»a  trovato  nell' E *y < 
una  miniera  ad  un  tal  grado  ricca  di 
nobili  fregi,  e di  cofptcue  quali  t a , che  / - 
anno  impiegata  nelle  ambafeia te  lepiU 
illultri , e le  più  rilevanti^  nelle  cariche 
le  pfh  onorevoli , e l^  piti importati  -,  e ne** 
mini  fieri  i più  alti , e della  più  alta  con» 
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fidinZjéU  BpirultifMO  dico  chi  Pljjduticr ^ 
come  dovea,  tra  pf r dithiararp,  tfOdU  10* 
dovettdoto,mi dichiaro.  ‘ - 

• ■y. 

Di  V.E.  : ■■'  -V. 

* * fi’*  . . . • • 

’P.'  , t »'"«  s$L*  ^ ■ • 

. - . ” ^ V . ..  \ yh:  - 


/T'. .v:' 


-a>« 


-*^t  , 


* ' ^ •"ir-/-' 

il- -7  ■'  ■■r 
- i- 


•v  ..••■.’■  <•'» 

1 ' 

--  ■>»  ' 


Totioaxy.' Settembre  t^7# 


> 


rtf 


‘4 'T'- V"*  l ‘ V 4 T >•  > 


’ -•  • •♦>  » 

‘ W"  , - ‘ j à?  ' ^ 
S' 


7 r - . 

Il  Tifi  • *■'*  • f - ì 

' “5? 

, ^v-  ^ ‘ ' - 

l)eVotU^  Obbligadrs.Senr.vcf0L 
Ooaaco  Roflctti* 


ìs; 


r ^ 4 ' r 

'■" 

* ;.V-I>:,i«^- -A-  ■ 

■-%'♦■ -f.  * - . 


V»  r,  ^ ' 


è* 


f .-Jt'  - ' . 

S'\  "'‘1  - > -r  ■V» 


♦r» 


■-*•*  e-  • 


v'-«-  . ,.*.t 


4').  ' 


i.  T A ' 


a:.  ? 


Al 


fel: 


>1^  #-  ,- 

4 - 

'i  “ » 


' • 


- 7/. 


AL  LETTORE 

11  Can.**  Donato  RoHetci 
Man  di  S.  A.  R. 


Èl  tempo  i che  (lampa vafì  il  fe- 
condo corno  di  quclt*Opera,mo« 
ri  i* Aurore  io  età  d'anni  19.il 
quatto  anno  che  egli  era  dive» 
auto  maedro;  e il  quinto  che  avea  comincia- 
co  à dudiarelotrt)  di  me:  che  debbo  confeda- 
reche  Ì Tuoi  maraviglìofiiubitanei  progrclH 
ffl  lutee  le  Matematiche  fpcculacrve , c prati- 
che; e nella  Fiiofoha  trarrara  dalla  moderna 
curiolità  èrano  fucceduri  non  con  altra  mia 
pena , che  d ’a vèrgli  accennaro  donde,  c come 
oilognadè  ri  fàrfi  à (ludiare  ^ per  cavarne  (i^ 
cur  o profitto- 

£g/i  à Compor  qued*Cpera  (I  mifè  per  fol- 
levarli  dali’incarico  di  dettare  delle  macerie 
in  effe  conteourc  a*  Sonori  Paggi,  e Accade- 
nidi;  e la  ridudc  à termine  in  pochi  meli,  in- 
tento i disbrigarlcoe  quanto  prima  per  darG 
•d  altro  » che  di  già  fi  era  propodo  ; e che  di 


certo 


! 


. ^ 


ceno  iarcbbo  ftaco  utile  a)  publko , coi  ma(> 
/iena  faa  gloria*  ' 

£gU  (e  propolÌEÌout  elemcQfari  delia 
Geometria  ooa  le  hi  pofte  aeli*ordioe  folico; 

< di  ede  hi  rcpatiti  i Tcorctar  da*  Problemi 
per  dae  cagioni . La  prima  , perche  oltre  a 
«pietlo , che  dtfctcofo  in  Eocltdc  Allato  no-' 
taro  da  aUrt , io  gii  aveva  lEàtto  oflervare  » 
quando  arrivò  la  prima  volta  i (piegarla,  che 
la  prop.  I a.  del  i . che  moftra  Jafeiar  cader  la 
perpendicolare  fopra  una  retta  da  un  punto 
preìo  fuori  di  leì^  e che  d (òndamenro  di  ranci 
Teoremi,  e Problemi  del  medebmo  libro  ptb 
mo , c del  fecondo  ; ella  certamente  hi  bi(o  j 
goo  della  prop*  x.  de!  (d>ro  ferzo,  ove  dimo- 
firrab , che  la  linea  retta  non  può  legare , che 
m due  foli  punti  la  cfrconfèrcnza  del  cerchio. 
'E  l'altra cjgtonc  fi  é;  e che  egli  (a  cocca  nellv^ 

' /mroduzione  al  libro  ferrimo  ; perche  volle 
aver  (cparati  i Problemi  per  coloro , che  in*» 
dirizzandoli  al  divenir  pratici  puri  altro  noli 
vogliono.  £ quindi  c'  , che  pcrcodoro  hi; 
colirutti  ] Problemi  appunto  , come  il  Prati- 
co gli  colhuilcc  : de'  Problemi  contenenti  le 
prime  operazioni  di  fede , c riga , hàappor* 


tace  dìvetfe  coRrDeioDÌ  , cìepfùj&ciii c vi 
iiàaggiumo  lacoftcozioDc  delie  £gurc  ine. 
goiari  di  ccRruziooe  igoota. 

Egli  me*  libri  de*  Teoremi  ba  itnoto  ao 
merodo^  che  v6  pcrfuaib  doverfi  approvare; 
giacche  ha  mefii  inde  me  ^uei^chc  lì  apparerò, 
gooo  allo  ilclTo  paicicobr  ioggetto . Dove 
di  ragtooe  okioo  avrebbe  a promover  que» 
ftion  de*  nomi  ; e andar  cercaikio  fe  egli  aveb 
iè  dovuto  chiamar  con  alni  lermioi  quel- 
le cole , che  à 6ne  di  legare  iofiema  le  propo- 
fizioor^bà  pomate  frimo^  e fecondo  mezsZiO 
ò legno  dt  conofcere^c^fnmn,  e feconda 
propria à,^c>^temào  io  far  ampia  tcRmo- 
oianza, fondaco  tur  una  luoghìffiina  efpcricp. 
za,  che  ùmìgìievoH  iigacutclooodi  graodif- 
iìmo  aiuto  à principianti . 

Ma  (opra  à lotco  vò  perfuafo  ch'egli  ab- 
bia ad  clTere  approvato  intorno  alle  Parallele 
e intorno  alle  proporzioni. 

Siccome  vò  perruafo,che  da  tante  propo* 
lizioni  nuove , occcOarie  al  nuovo  merodo , 
fi  abbia  ad  argumeotare  ,cbe  io  lui  fòlTc  una 
pcrfpicacia  ^ evna  inventiva  molto  grande . . 
Del  che  vedali  per  accennar  ne  uocletnpio,  la 


• XIII I 

(ua^)rop.i^-dcl  i«^chc  <1 U ftcflijchc  h pirw» 
gotica  nella  47.dcl  i.d’£uclide;doveindiriz« 
zato  a legate  ioiicniclc  propnetà  dc'rriangoli 
avanci, di  paffarc  a quelle  de*  Parallelogram- 
mi 0 Ha  fatto  vedere  quanto  s'ingaroaflc  il 
Pellcctariovc  ^J^**’*®  poco  circa  àquefto  ri» 
trovo  il  Clavìo  pcrdilìngannaic  Io  ftcflb  Pe» 
Ictcarto  • £ dovp  avyifo  che  la  nuova  dimo» 
(Irazionc^  ancorché  luogotta  , fari  giudicata 
f iù  breve  affai  affai  delia  vecchia  di  Pittagorip 
c delle  altre  due , che  doppoi  hi  fatte  il  Cla- 
vjo  -,  (c  lìà  quelle  ^ come  debbonvifi  coirprco* 
dere , vi  fi  comprenderanno  le  molte  propo» 
fiziooi  f che  di  piu  fa  di  me^iere  dimpllrarei 
innanzi , 

Debbo  poi  inoltre  eonfeffarc  che  egli  la 
prima  volta  mi  fc^e  col  rnicrolcopio  offerva- 
reqgal  yerameme  (ìa  la  figura  della  Nieve  : 
che  edi  tal  fatta,  come  chi  che  fia  può  rifeon-: 
’ trare  ,cht  per  lo  più  gran  modo  ci  tende  cer- 
ti , che  ogfii  FjJofofance  fipo  al  di  d’oggi  fi 
é irgariHtoall'ingroffo  nell’affcgoaic  le  ca- 
gioni di  quella  maniera  di  gelo  t 

|>el  quale, ficcomf  di  tuttr  glf  airri cinque 
geli  ho  Hue  ncl^Ho^tpìù  anni  tante  oflct^ 
^ vèzky- 


v«iioif»  che  panni  d'avere  tutto  ri  dcfidcrabi. 
le  per  poterne  compor  picMì  riftoiia  r e per 
potente  puJblicire  i mici  featimemi  Fifìco- 
matematici  con  iomma  iperanza  che  noo  ab- 
biano ad  eircre  convinti  di  falfità  da  ouoyi 
niperimeniii 

Che  è ciò,  che  ora  io  fiò.écendo  ; e dal 
che  hó deliberato  di  non  diftormi,ic  noo  net 
Caio  che  mi  laici  alcun  poco  di  campo  da  rif. 
pondere , chi  ha  prefo  à muiltare  difettob^* 
ma  la  mia  Fortificazione  à Rovcfcjo» 

JLa^aleie  molti  la  giudicaionp  debile  a 
prima  villa , ma  la  dichtarart^oo  forcilfima , 
dopo  d'averla  beo  difamioata  ; vi  è , che  di 
certo  lo  sé , almeno  un  Architetto  militare  ad 
alto  fegno  valoroio  io  Teorica,  e in  Pratica  , 
chedegnatofi  di  ciamioàrla  atremìilìmamen 
te  , vi  ha  notaci  più  , e più  difetti.  1 quali 
avendogli  fatti  conolcerc  à più  perfooe , con 
certi  Tuoi  dialoghi  manuicricti,  (j  e dichiara* 
Co  volergli publicare  colle  Rampe  • 

Lo  che  da  lui  accendo  quanto  prima  ; sì 
perche  lo  prego  à ^rmi  quanto  prima  la 
carici  di  profcioglicrmi  da  quel  mafTiccio 
errore  , in  cui  fono  di  credere  , che  alla 


Olia  FoftfEcai’iMÌé  à Rovcfcio  fi  podi  òppor 
poco';  sf  perche  egli  Vorrà  quanto  prima  Ite- 
rar la  bocca  di  ehi  comincia  à dire  , ch^cgli 
Oon  fia  piò  per  fare  una  coca!  pubblicazione 
effenìio  dato  da  cerconi  avvertito,  che  egli  ^ 
ingannato  nei  creder  difFcttofo  quello  , che  . 
. non  Io  é : cofa , che  io  inai  non  direi,  reocn^ 
do  per  fermio , che  il  iuo  profendo  iaperc  in 
tali  macerie  non  poiTi  etica  di  effe  laiciaclo 
cadere  in  error  veruno,  ' ‘ 

Che  é qutmo  per  adeifo  mi  occorrevi 
^ci  ^ ò l^ucoce  9 CUI  defidero  fciicicf  • 
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1 N T R.  O p V Z I O N E 

^ ALL'A  GEOMETRIA.  . 


E la  felicità  confìfle  nell’eflfcK  '' 

Tazio  di  contento  in  manie* 
ra , che  più  oltre  qon  fi'  ab- 
bia a dcfiderarc^ i non  può  cf- 
Tervila  minima  dul^i^zzza  « 
che  dalle  Matematiche  'fole 
fi  pofla  attender  da  noi  in  quella  vita* 
una  qualche  fpezié  di  felicita.  Concìolfia- 
cofachè  Tolamente  le  Matematiche  fono 
ramente  difcipline , e vere  feienzea  che  va- 
le a dire  che  elle  fole  Taziano  lo  ’ntelletto 
noffro  colla  verità  fvelata^  ignuda,  e ia_. 
guifa  talQ , che  per  goder  nella  cognizjpno  > 
di  lei  noi  allatto  concenti  piò  '^i*-**'* 
deriamo . 

1^1  quelle  dilcipline  ella.»  vj 

éd  è loro  porta , e fc^a  la  a Geometria  ; la 
quale  h nqta  in  Egitto  trà  i bifogni  di  dillri-  ^ 
buir  le  acque  del  Milo  a’ campi giulla  la  di- 
fielà  loco  ; ed  ivi  umilmente  impiegata  a 
mifufar  la  terra  > onde*  c nq  trafle  il  nome , — 

.Teppe  e^arfì  alfuhiimegcadd,  in  cui  è,  d’®®***!^*^ 
‘ A av« 


'v 


j’d  aver^r  fuo  H Oggetto  rinvcftigar.  le  prò-» 
'f«9,oggeao.  p^jetà,  e palfioni  d'ogni  grandezza , e rin- . 

tracciar  regole  per  farne  perfettif&ma'  co- 
• ftruzionc , e per  comporne  modello  onni- 
naraeftte  conforme  all’  Idea , che  fe  ne  ha . 
jliuneceffità.  Nel  che  è arrivala  a tanto,  che  fi  è refa  'r 
p utiUti.  . ricceffaria  a jpaolto , e utile  a tutto , ovej 
imervcngadcll’ uomo, o speculazione,  6 
_ f'  , pratica . Ma  è arrivata  a taijta  cop  queftò, 
che  non  può  faper’  a che  ella  ferva,  f?  nork> 
g ‘ chi  è arrivato  àd  intendpe  le  Propofizioni 
IPropofizipiie  (fi  if  che  fono  f le  di  lei  principali  parti,  in 
4^ue generi,  delle  quali  fi  dimoftra  »na,.q  più 

‘ ifheoreina^  VCrità  . rr’  • 

' " Delle  Projpòfizioni  altre  fono  g Teorc-» 

mi  , ed  altre  Problemi.  Nel  Teorema  fi 
dimoftranp  le  proprietà  , e paC&oni  delle->  _ 

grandezze  di  coftruzionconofeiutd.  E nel 
Problema  ^ dim’oftràno  le  fictire  regole 
peMofiruirle . Di  manicrachè  il  Teorema  i 
Ikdiefiadi-  è dimtb  alla  speculazióne,  e il  Problema 
.ttao.  l alla  pratica.  Avvertendofi che qudl Tco- 
, "»  rema , o*  Problema  , che  dimoftra  verità  a 

l^mma  d>eg^cd’aver  mezzo  per  dimoftrarne  altre  , 

■ può  dirii  w Lemma  ; e che  quel  Teorema , 
ò Problema , che  cava  nuovo  conclufioni 
dalle  veriùgià  dimoftrate,  può  chiaiàarfi  . 

Ihiim  prìBct-  Corollario , ■ r • • j» 

pi  della  Geo-  E tutte  le  propofiziom  d’qgni  genere  , 
chepuò  dirfi  tutta  la  Geometria»  fondafisù 
primi  principi  o chiari,  certi , ed  evidenti, 
fpczie.  *^eche'loao  p di  trefpcziej  ò Diffihìzione, 
f o Dimanda,  p Alfioma.  ^ 

DiÉ&flizione  ^ è il  nome  > con  cui  ri- 
'*  ^ inangto: 


«he  ia. 

' • . 

• V 

che  fia 
direno. 
k 

^oblena 

titeSz, 


Corollario 

khefia. 


Diffi; 

<hef«. 


1 • , r ■ ' • * 

* aaanghiatop  d' accordo  d’appellar'una  cofj 
da  noi  cooorduta  par  le  fuee^enzialipre 
rogativc. 

La  Dimanda,  r ovvero  Poftulato,  o Peti- 
zipnc  è la  licènza  j che  concordemente  ^ 
piglianpdi  poter  far*>  una  cofa  chiarame 
conoTciuta  poifìbile.  ' - 

L’Aifioiilta  / che  dicefi  anche  Maffima , c Aflbjùa  dk 
Dìg.nkà  ^ è un  vero  per  fPfteffo  conofeiuto,  • T 
sforzante  per  fe  ftellb»tiitti  pl’intel  letti  a ^ • 


fondita  ( odicafi  altezza  ) lo  chiameremo 
Solido.  Il  che  ce  lo  immagineremo  penetràbile^  cioè  che 
dentro  dife,  e nella  fua  profondi»  poffa  riceverne  uno, 
opiii  altfi;  a differenza  de’  Corpi  naturali^  che  anno  tro 
inifure,mafono  impenetrabili  j cioè  ihcapaci  di  con- 
tenerli l’uno  nella  profondità  dell’altro . 

//.  Dijf.  L'eQ^Bmita  del  folido  confiderata  fen^  pro- 
fondità , e in  quanto  ella  ha  fólamente^  lunghezza , e 
larghezza , nominali  Superficie. 

HI.  Diff.  V eftjfemi.tà  della  fuperfitie  confidcrata_. 
fenza  larghezza , e in  quanto  ella  ha  folamente  lun- 
ghezza s’appella  Linea . 

IV.  2>/J.L’eftrcmi«à della  linea  confidcrata  fenza^ 
lunghezza , c in  quanto  ella  non  ha  alcuna  mifura , ri- 
manendoli fenza  parti , e indivifibiTe , fi  dice  Punto . 

V.  Diff.  Ditutte  le  lince,  che  poffono  tirarfi  da  punto 

a punto,  la  più  corta  di  tutte  chiamafi  Linea  Retta,'. 
^utte  le  altre  fi  chiamano  Linee  curve:  c Ialine^, 
che  parte  è retta , e parte  curva  » fuol  chiajnarii 
mifia.  ■ ■ , 

Sieel^, 


• 

^ Sicchèdatilfmti  AySittr4eJfi 

le  lifìu  ACBy  ADBj  ABB  , 
u±FS  \ Se  ABB  {Ara  Uftk 
corea  di  quante  fe  ne  pojfono  ti- 
Kare  er  addetti  punti,  ella  farà  Retta, 
e t lette  te  altre  Curve  i e fe  la  Unta 
G MI  farà  rettaìnGH,  ma  curvfl 
in  MI ypoprà-  thidmarfì Mifia. 

. VI.  Dìf^  Quella- fupAficiej,  . 

fopra  la  quale  una  linea  retta  puòadattarfiper 
verlì  , fi  dimanda  Superficie  piana  , ovvero  Piano  : o 
tutte  le  altre  fupcrficic  fono  non  Piane , 

Che  però  y fe  {opra  la  ‘ 

/uperficie  LMN  la 
tnedefima  linea  retta  O F 
potrà  adattar  fi  in  z.^^.y 
in  4.  y . , #■«  d.  7. , tn  8. 9. , • 
e per  ogni  altr<i  verfo , , 
la  detta  faperficie  farà 
Piana  j alirimènte  farà 
non  Piana.  . - 

VII.  Z)//.  Due  linee-» 
pofte  in  un  pfano , c con- 
correnti in  un  punto  5 
dimanierachè  ^a  cflb  prolungate  non  abbiano 
comune  , fono  d’iotornó  a^^  ima  grandezza  da  ‘^'*^‘** 
derfì  folamcntc  pcf  io  fuddetto  punto  def  conc®^®  • 
E tal  grandezza  la  chiameremo  Angolo  Piano',  io 
chiameremo  Arsolo  rettilineo  , fé  le  lince  d’intorno 
all’  angolo  faranno  ambedue  rette  ; Angolo  curvUtneo  ; 
fe  faranno  ambedue  curve  3 e Angola  mifioySi  una  di 
effe  farà  retta , e*l’altra  curva . 


Sicclx  foftà  id  Uiìr  j>iayi»*U  l*nt\  'QR*  SR  , tr^netir^ 
'’hnti  nel  pH»ta  R ; dtmanìe^  . 

rMchè  prolungata  per/o  QL*^- — 

TT,e  prolungata  S R verfo  Vi  X’’‘*  * 

h detti  prolungamenti ^‘RT  r.  ' 

R V non  abbiano  parte  comune  ^ 
eoùnderfi  inpartel^uno  fopra 
kàltroy/enehal’angtlo S^S ; 

' che  è divifo  dalli  linea  RjL  ;e  X-  ' 

• che  può  Jolamente  dividerfi  da 
linee , che  tirate  per  lo  punto 
H cadartotra  le  QR,  SR'.lc'  -yr 
eguali  nel  primo  if empio  fono  « 
all’Angolo  rettilineo^ 
nel  fecondo  ef empio  fono  intorno  all'Angolo  curvilineo  i 

9 Hhlterxjoefem^o  fono  intorno  z\yKngo\o  xvX(iO  . 

UX.  Dijf.  Due  Angoli  fatti  da  una  medcfsima  linea 
* cadente  fopra.altra  linea , li  dimandano  .Afigoli  ’Confe^ 
guenti  ; e ciafcheduno  è confeguente  deU’altro . 

Chepercìò  fono  con feguenti gli  angoli  ABC,  ABT)  i C 
VangoM  A'BC , egli  è confeguek-  ' ^ 

te  dell'angolo  ABD;  e l’angolo  ABD 
tgli  e cof^egUenfe  dell’angolo  ABC . / 

. IX*  Diff.  Gli  angoli  confeguenti  O-  ^ ’ 

.del  niedefimo  angolo  nominanll 
àngoli  Alla  cima . . • 

Sicché  fono  argoli  alla  cintagli  <*«- 
goii  ABC,  DBEy  ambedue  confe- 
guenti del  medefimo  angolo  AB^D , o 
pure  del  medefimo  C BE',  e cosi  fono 
odia  cimagli  angoli  AB^,  CTBE,che 
fono  confeguenti  del  medefimo  angolo 
ABC  ì 0 pure  del  medefimo  DBE. 

X.  'Dfiff.  Degli  angoli  rettilinei 
quello  > che  ha  il  Aio  confeguente 


ItS'- 


; J 


N 


ugualC)^  chiama  quello^  che  hail  Tuo  conièguente 

minore  , fi  nomina. angolo  Ottùfo’.  e quello,  che  hail  ’ 
luo  confeguente  m'a^iore,  fi  dimanda  angolo  Acnto  i 
^Laonde  fono  Retti' ambedue an£fli  F p fj\  FGIi 
perche  ejfendo  uj^ali  , ciafcunovfc- 
Aii  avere.il fno  jconfe^uen*e 
fe:  e^li  e Ottn/o  Vangelo  KtM  ycbe 
ha  ilfuo  confegHe'nte  minóre  KLNx 
ed  è Acato  cfuejto  KLNy  che  ha  U fne  ' 

eortfegHcnte  maggiore  KLM.  * 

XI.  'Dìffi Le  linee  intorno  ail’an-  ’ . ^ 

*golo  retto  fi  dicono  Perpendicolari  « 

i’ una  adV  altra,  , ' 

Sicc^FGelU  Ì ^erdendicotare  ad  Hliftcceme  HI  ì 

perpendicolare  ad  PO.  * . ' 

XII.  Z></.  La  rcttà,che  daun  punto  cade  fopra  ad  vni* 

P«n»cndico]armente,  fichiamala^^4»i^J 

che  è da  elfo  punto!  queft’ altra  retta  • 

• E co  f.  laperpendicolare  FG  ella  è la  di^anzjty  che  è dai 
pnnro  F alla  retta  HI.  ‘ ^ 

r Le  .rette , che  porte  ki  lui  medefimo  piano.'  * 

medefima  , fi  appiano  • 

Dimanierachì  fono  parallele  ' le 

rette  OP  , fe  pofie  in  una 

ftejfo  piano  fono  ambedue  perpcM' 
dtcolari  alla  meàeftma  ST • 

XIV.  Z)#.  Degli  angoli  fitti  da 
ima  retea  >che  feghi  altre  due  rette  porte  in  un  piano  ^ 
ri  dicono  a due  a due  l'uno  dell’altro  gl’intcriori 

opporti, c voltati yerfolc  opporte parti.  ^ 


e'  T R 


V ♦ 


Siedi 


. / 


•''1- 

'1 


il. 


g * ^ 

Sicché  taftgoh  inìerioré  AÉF  cglii  dtterné  dei  DFE 

"thè  è picce  interiore  > e *gli  è 
*ppo/ìo  verfo  la  par^e  oppofia  ìc 

m \ <1>T?  C*  ^ \ ^ 


4 


7^ 


^ppyro  V€rJ9  Vf/ f/vjnt,  , . 

eòsi  pure  tangole^'Bt.F  egli  é al^  • 
terno  del  CFE  ' 

XV . Diff.  Ogni  Piane/ termi- 
natOjC chiufo  da  u|ia,o  più  linee  ' ^ 
di  qualunque  genere , lìdimàda 
f<>«r4PM»4:ma/e  tutte  le  linee  * . . . _ 

tcrtùinanti,  c chiudenti  fono  rette , la  figuri  diccli 
lijtea^o  Rettilineo,  fé  dette  lindfe  fono  tutte  Curve, la  ngura^ 
dxct{iCnrvUinea,  0 Curvilineo  : e fe  fonodfette 
^jCtte , e parte  curve  i dicefi  la  figura  Mtfi d,  o Mijhhfico  * 

Siiche  fono  Rettilinei ghrr  i Curvilinei 

gli  'ZZ  ; e 'Mifiilinei  .gli  &&. 

Xy  I.  ptjf.  Le  linee  terminanti, e • 
chiùdenti  la  figura , fi  dicono 
ad  una  ad  una  T ermme,o  Lato-fi 
tutte  infieme  fi  diconoX)*;7ror»tf, 

Contorno,  Perimetro , Periferia  , 
e C ir  conferenza  ; Ma  Periferia  ^ 

\t  Circonferenz,a  l’adopére  renio 
fpecialmente  per  le  figure  comprelc  da  una  foli  linea 
curva,  come  diremo  adefib  nel  Cerehione  quello,  che  è 
•coraprefo  dal  Perimetro  , e dalla  Circonferenza,  fi  di^e 
*iiniverfalmente  Dentro  alla  figuratola^  leiPiai(ga,  *■ 
Area  , o Spatio , o Capacità . . 

XVII.  "Diff  La  figura , che  in  un  piano  è deferitta  da 
una  linea  retti  , che  fifla  in  un  fuo  eftreiilb  puntio  fi 
rivolge  intorno  adtflò  finacchè  fia  tornata  ai  luogo  , 
dónde  fi  partì  j fi  dimanda , Cerchio . ' 

Q^lejtlafiguraA,  clje  in  un  piano  è fiata  deferitta 
dalla  retta  BC,  che  fijfa  nel  fuo  efiremo  punto  B, •intorno  ad 
eQo  fi-'t  rivoltata  con  trouarfi prima  in  tutti  i luoghi  tra  BC , 

• "BDt 


; t dappoi  in  fntti 
jBID,  BE')  é tra  BE,  BF-, 
fin  ac  che  e tornét<t 
Tnentc  %n  Bt  , onde  fi  parti , 

XVIII.  -O//.  11  punto  B 
è flato  filfp , ft  diiuaoda  Centri 
la  retta  BCjChc'i  tiadercritto,.*  ^ - 

ditnanda/»/erW/fi;  la  linea  cur-  • 
va  CDEF  dcfcritta  dal  punto C nel  Tuo  rivolgimene 
to  ^ ella  è la  Ctr conferenza , 0 'Periferia:  o^ni  fuj  parte 
come  CDE  può  ritenere  il  nome  del  tutto , e cosi  dirft 
Circonfcrenza,o  Periferia ^ mala  diremo  con  nome 
fpccialc  u4rco:  tutte  le  rette  lince  dai  centro  alla  circon- 
ferenza, come  BC^  ,BD,  BE , Bf  /fi  chiàinano.^4^(f » , a 
Semidiametri  -,  e due  femidiametri  polli  in  diritto,  come 
CiijEjCompongono.il  Diametro.  ' 

XIX.  T>if.  Quella  retta,  che  con.un  fol  pilntó tocca'^ 
cfi'ccmfcrenzadei  cerchio,  cadendo  del  rello  tutta  fuori, 
diccfi  T ahgentt  ; cd  cfl'o  punto  dicefi  il  ContattOf  0 T oc- 
c amento  ; e dicefi  Diverticolo  della  Cotftingenzjt  l’An- 
golo ihlfiò  comprefo  dail^rctta  jangence  , e'dalla  perù 
feria  del  Cerchio*  - 

E coi)  ella  è tangente  la  retta  GRU  ; 
tontatto  ; li  Angolo  ptfio  l^G  e^li  è 
’ coftttngenga^  , 

AX.Diff.  Quella  retta , 'che  arrivando  alla  tircontc- 
renza  del  ccrchio,proIungacagji  entra  dentro,s^’appeUa 
Segante  ; e tè  na  le  lue  ellremica  nella  ihedelìma  circon- 
ferenza, fi  dice  Àppltcatayé  Adattata  nei  cerchio^owc- 
mcpciitc  Corda. 

Laonde  fono feganti  IF,  FCyEC,  ED,  mt  fono  Applieaté  - 
9 Adattate,  0 C orde  folament^  FCf  EC,  £D, 

XXI.£»^.Le  figure  mùltiiincc  coinpreie  da  una  corda^ 

% da  un’arco  di  ^prchio  s’ appcUano  For^i^gnì  di  cerchiop 

■ «fi 


•io;.  -w  . . ■ 

c fi  dicono  alterne  l’unà  dell’altra  Quelle,  che 
corda  comune , che  può  dirli  ancor  lor  bafe. 

E in  tal  giti  fa  fono  Por';^oni  di 
terchiof  e fono  alterne  le  Porz,ioni 
l'una  delL'al(ra,la  Porxjorte  copre- 
fa  dalla  corda  FC,e  dall'ór  co  FO, 
c la  Porzione  copr  efa  dalla  htede- 
fima  corda  PC^e  dall’  arco  FEDO. 

XXIL  Diff'.  La  Porzione,  che 
ha  il  centro  del  cerchio  nella  fua  ' I 

bafe  didefi  Afezz:ocerchioi<^ue.\ÌHfCht  ha  il  centro  dentro 
dik  tiomìnQ.fì.  À^a£gior  po‘riz,ione  e quella  che  ha  ilcen 
tro  fuori  di  fe,  nominaùA/inorpor^ione 
Che  perciò  ^ Afe:^z.ocerchio  la  Porzione 

por'^one  F CD  RF  j id  i Minor-  pt 
. eomprefa  d’alta  corda  F C , e dall’  arco  F C . 

31X111;  Dif.  L’angolo  miftilineo  conaorefo 
* da,e  dall’arco  fi  chiama 
Angolo  della 
Quali  fom 
mJltUne*  ’B  ; C 
porztofù-'B  0>A 
* XXIV.  Dlff.  L’angolo 
^'rettilineo  comprefo  dJ 
^ due  corde  contorrenti* 
in  uno  punto  ftelìb  della*' 
circonferenza  fi  dice  an-t 
gelo  di  quella  porzione/ 
che  ha  per  arco  i due 
archi  fottofi  dalle  medefimc  cordé.; 
df  fimo  angolo  l’arco  interpofto  alle  ftelTe  corde  i 
T^manieróchi  l’angolo  rettilineo  DE  F e angolo  nella 
' Por  pone;  e in  quella  porzione  , i{  Cfti  areo  iil^DC  E HF  , 


eom^  , 


rgmpej^oeiall^éréo  t>GK,t  4rc»  Xf/Fs  $d  i b^a 
del  medejtmo  angolo  l'ureo  F K D. 

'XXV.  Dif.  Qyclle. Porzioni  fi  dimandano  filniliJ 
che  contengono  angoli  uguali. 

. XXVI.  La  figura  comprefa  da’  due  raggi,e  dall’- 

arco del  cerchio  dicefi  Setjore  ; c levato  da  -cerdhio  il 
rettore  , quello  ,chc  rimane, l’appcliiamo  fuo^Hpple- 
mcnto.  Ma  fe  il  fectorc  farà  una  quarta  parte  del  cer-^ 
chiò,  lo  chiameremo  con  ifpezial  nome  jQ^draatc^ 

E cast  è Settore  la  'figHracom^ 
frefti  dd'due  r/^^i  Pe,FGjC  dall* 
arco  EG;  il  tjuaie  levato  jrimane  il 
Supplemento  £omprefo  da  taggl 
FE'yFG^edaltarcoEDtìG , E/c 
■il^ttoreGFfJ  e latjHartaparte 
del  Cerchio  appellufi  Q^drAnte^ 

XX Vii.  /)»/■.  La  figura  com- 
prerà da  due  archi  di  cer- 
chio il  Conveflb  deirUn  de* 
quali  Yiaòppofto  ai  con- 
cavo déir  altro  , dicefi 
ÌMnnla  , o Menìfeo  ; ma  fe 
il  concavo  delI',ifiio'è  op- 
pofto  al  concato  dcir  altro  « dicefi  Sezion  di  lenié  i 

Laonde  fono  InnnlK' , o Aienifchi  le  fidare  O 3 t fenà 
Sezioni  di  lente  le-Jìgùre  p, 

XXVIII.  Dif  Del  refio  le  figure  tutte  fe  anno  tre 
tati , le  chiamoremo  7" rilateri  y 6 Txintt^cH  } fc  ^nno 
quattro  lati,  le  chiameremò  jQùadrilaterlyQuadrangoli, 
a Tetragoni  ^ e fe  ne  anno  piu , cbn  nome  generale  iè-* 
àìtemo  MnltiUteri , 9 Poligonii , Macon  nome  fpccialc 
dicefi  . , ' > 

^ y.  lati  Pentagono  , di  7I  iati  Eptagono 

di,  <5,  lati  Efagonó.  . di  lati  Ottagono’ 

di lati*  _ 


di-  p.  lati*  Enneagono  di  ii*.  lati  Vndccagono-, 

di  IO.  lati  Decagono.  di.  li.  lati  Dodecagono, 

c dal  IX  in  sii  fi  dice  : Vna  figura  di  1 5.  lati  > di  *4.  lati, 
dlj5.,  xo.,  X5.,  100,  lati,&c. 

XXVIIII.  *Dif.  Delle  figure  rettilinea  quelle  , che 
anno  tutti  i lari,  e tutti  gli  angoli  uguali , fi  dicòno* 
Regolari  ; e Irregolari  le  altre . Ma  fi  dicono  Regolari 
di  nota  deferitone  folamente  quelle , che  il  Qeometra 
sà  demoftrativaraente  formare . . * 

■pCX.  Df.  Deili  Rettilinei  regolari  il  punto  di  mez- 
zo jfi  entro  j ìe  retta  , che  dal  centro  fono  ti- 

rate agli  angoli , fi  dicono  Raggi  ; le  ;rette  tirate  dal  • 
centro  ad  angoli  retti  fopra  i lati , fi  dicono  Catetf,  c 
\in  cateto  prolimgato  dal  centro  fino  al  perimetro  è. 
l’Altezza  della  figura  j e dicefi  angolo  al  centro  quello, 

* che  è comprefo  da’  due  raggi,  e fottefoiia  un  lato . 

Siceh'e  in  fuefii  rettilinei 
è Centro  il  fante  A }fonJ» 

“ikaggi  AB  , AC  ì fono 
Cateti  AD  , AE  y ella  è 
l’Altez.n.a  EP  ; ed  è al 
centro  'della  fignra  i'  an~ . 
goto  BAO . . 

XXXI.  Dìff,  In  ogni  rettilineo , o regolare , o irre- 
golare gli  angoli  comprefi  da’  lati  fi  dicono  angoli  delta 
figura  : le  rette , che  fegano  la  figura  tirate  ^ uno  de* 
di  lei  angoli  all’altro , fi  dicono  Diagonali  ; ma  fi  dicono 
Diàmetri , fe  fegano  la  figura  in  parti  uguali . 

XXXII.  Dijf,  Vna  figura’dicefi  infcritta  nel  cerchio, 

. quando  ella  ha  tutti  «i  fuoi  angoli  nella  circonferenza 
•dilHÌ;ediqpficircofcritta,  quando  coi> tutti  ifuoi  lati 
tocca  la  medefima  circonferenza  ••  e de’ rettilinei  fi  di- 
cono uno  IfcrutOy  e l 'altro  C ircof crino  y quando  tutti 
gii  angoli  deli’  uno  fono  nel  perimetro  dell’  altro . 

E fer~ 


*3 


2 perciò  il  QHAdrilatere  HLKI, 
e//»  è circofcritto  al  Cerchio 
^EFG  ; il  ifttal  C-erc^io^è  circo^ 
fcritto  all’  Efagono  ME’POGN'; 

* il  qual  Efagono  i circofcritfo  al 
'Triangola  ABC  ; e di  qu)  fi 
cominci  per  dire  delle  fignre 
if crine  -, 

XXXIH.  T>if.  quelle  figure  ' 

Ifi  dicono  Tangenti  , che  anno 
^ fol  puihto  comune  de  i loro  perimetri, e delle  loro  cir- 
conferenze . E fi  dicono  Seganti , fe  i loro  perimetri  fi 
fegano  in  pili  d’ un  punto . 

£ quindi  e , che 
A fi  toccano  le 

’ B. 

'^BC  t 

XXXIV.  i>»J.  De’ tri- 
angoli quello  , che  ha 
tuttatrè  i lati  uguali, di 
dice  Equilatere  quello, 

«he  ne  ha  due  uguali , e 
uno  difuguale , dicefi  Ifocele , o Equicrure  ^ c quello  '^ 
che'  ha  tuttatrè  i lati  difuguaH , dicefi  Scaleno  . ^ 

XXXV.  De  Triangoliquello,  che  ha  un’angolo 

retro , li  appella  Rettangolo , o Ortogonìo  j quello , che 
ha  un'  angolo  ottufo , s’appella  Ottufangolo , e Amhli^ 
gonio  jC(]yic]ìo^  che  ha  tuttatrè  gli  angoli  acuti  > s’ap- 
pella Acutangolo  j e OJpgonio . . • 


/ 


’ E quindi  •i  Reti  untolo  , o Ortogòiti^ 
il  triungoU  DÈF.colV  angolo  retto  w £ § 

9gl$  i Qttuf angolo  , o Ambligonio  il  tri- 
tingali  GUI  coll'  angolo. ottico  in  I -,  ed  i 
triangolo  Acht angolo  K M.  « thè  ha 
tHttatrè  gli  angoli  acuti . 

2QÌXVI.  Zi»/.  In  ogni  triangolo  uit 
lato  a piacere  può  dirfi  Bafe  , Ma  nell* 

Ifocele  per  lo  più  pigliaiì  per  bafg  il 
lato  difuguale  .•  e nell’  Ortogonio  pi- 
gliafi  per  bafe  il  lato  oppofto  all' ah- 
golo  retto  i la  qual  baie  con  fpecial 
nome  fogliamo  chiamar  /potennfa\  E 
allora  l’angolo  oppoftoalla  bafe  fi  dice  Angolo  a&a  cima, 
e gli  altri  due  angoli  fi  dicono  alla  bafe  i c la  retta , che 
‘ dalla'  cima 'cade  perpendicolarmente  fopra  la  bafe,  è 
i' Altezza  del  Triangolo*. 

Che  pereiò  faranno  bafi  DF , CF*  KM  i ma  DF  fi  dirà. 
'Jpotenufa  per  ejfer  oppojba  Al’  angolo  retto  B ; faranno 
■ ungali  Ala  cima  inB,  in'  Hf  inL:  faranno  angeli  alla 
. hafe inD yF ,itiG *l >inK >M:e  faranno  Ate:^e £ZV , 
fJO,  LF,  ^ 

XXXVII.  Diff,  Dati  due,  o più  triangoli,  fi  dicono 
uguali  quelli , che  anno  le  loro  piazze  uguàli  ; fi  dicono 
fimih  quelli.,  che  anno  tuttatrè  gli  angoli  uguali  ciaf- 
cheduno  al  fuo  ; fi  dicono  fìmilmente  uguali  quelli , 
che  fi  combacierebbero  per  l’appunto,  icfifoprappo- 
neficro  l’uno  all’altro  ; c fi  dicono  nè  finali , ne  uguaU 
tutti  gli  altri  > che  non  anno' alcuna  delle  fuddette 
condizioni . . . i 

XXXVIII.  Diff,  De*  Qyadrilateri  quei,  che  anno  i 4.! 
lati  a due  a due  gli  oppofii  paralleli,  fi  chiamano  Faral- 
éelogramnù  j quei , che  ne  anno  due  foli  oppofii  paral- 
; lc^i«fidicoAorr^£^icqucUijcJi;QOfiiUuio  latipas 

l4ldil 


8 ' A _B 


CR,X>  CR  JO 

A SA  B 

ciTncn  d 


I J 

ralldi^  fi  dicono  ànche  Trape^  ; ma  per  differenza 
fogliono  dirfi  7*r^;>e«,so»W». 

E impertanto  fono  PuraUclo- 
gràmmi  L , M , O , »e’- 
^uali  fono  p4,r  aitili  i lati  ofpojH 
AB  jCD  ; e pure  fopo  paralleli 
gU  ‘altri  oppofii  AC  * 'BD\  Sono 
Traptz.t.i  P , 0^  dove  fono  pa~ 
ra/lbli  i d/te  foli  lati  opponi  EF  , 

CH  i e fono  T rapez.z.òidi  /,  A* , 
dove  non  fono  lati-  paralleli . 

XXXIX,  Dif,  De’  Paralle- 
logrammi quello , che  ha  tutta- 
quattroglf «angoli  retti,  etut- 
taquattro  i lati  uguali,fi  chiama 
quale  è t..QLiello,che 
ha  cuttaquattro  gli  angoli  retti, 
ma  due  lati  opporti  maggiori , e 4ue  minori , fi  chiank 
Rettangolo,  o,  Q^r'tlungo , quale  è M . Quello,  cho 
ha  tuttaquattro  i lati  uguali,  ma  due  angoli  opporti 
ottufi,e  due.acuti ,-  fi  dice  Rombo, (^azìe  è N*,  Qvjello,che 
ha  due  lati  opporti  maggiori,  e diic  lùinori;  e due  angoli 
opporti  ottufi,e  due  acuti,chihmafi  Romboide,  quale  è O. 

XXXX.  i>#.Né‘Parallelogrammi  fono  due  bafi  una 
inferiore  CD  , e l’altra  fupcriore  AB  ••  la  rettà  , che 
dalla  bafe  fuperiore  cade  perpendicolarmente  fùll’ in- 
feriore, dicefi  altez.z-a  àcì  Parallelogrammo,  qUale  è 
AR.  E la  diagonale' BC  chiamali 
XLI.  In  qua  Ili  voglia 

Parallelogramo  AGDB  col 
diametro  CB,  fe  lì:  pigli  qua- 
lunque punto  E , pel  quale 
fi  tiri^  la  retta  IH  parallela 
a’ lati  opporti  AB  » CD  ; e 


«OSI  fi  tiri  la  retta  F G pa- 
rallela a’  .due  iati  opporti 
^C,  B D ; diforuchè  né 
riiultino  quattro  parailclo- 
eramini  AS , > BD, 

idue  ParaUelogKatnini  IF , 

GH  fi  dicono  d’ intorni  4I  Diametro  j e gli  altri  due  AE, 
f.lì  , fi  dicono  Supplementi  c qualunque  Parallelo- 
grammo d' intorno  al  diametro  co’  due  fuppieincnti  fi 
dimanda  . 

XLII.  Df.  De’  due, o piìi-parallelograinmi,  quelli. 


ùmilmente  uguali  , fi  dicono  fimllmeHte  uguali  , 
tutti  gli  altri  non  fono  ne  fimili , nè  flguali . 

XI^llI.  Diff.  Quandodicefi  il ovvero  la 
'Potenzia  d’una  data  rcttalinea,oVvCro  ciò, che  ella  paole; 
s’intende  il  Quadrato,  che  puòfaffifopta  detta  linea . 
% cosi  àteendofì  il  Q^àratoàl  AB  -, 

avvero  la  Potem.a  di  AB;ovvero  quello^  

ehe  la  retta  AB  puole  jfempre  s’ infende 
il  ^Quadrato  ABCD . 

MilV^  Di^.  C^ando  dichiaipo  il 
■Rettangolo  di  una  linea  retta  in  un’  ’ 
altra  , ovvero  contenuto  da  elle  due 
rètte  ) intendiamo  fl  Recungolo , che 
ha  la  bafe  uguale  ad  una  delie  dette 
lince , e l’àlrro  lato  uguale  ali’  akrav. 

• Sicché  fe  diremo  per  efemplo  il  ret-r  . 
t angolo  di  E in  P j avverò  it  rettangolo 
tontenuto  da  E,  F ; intendcfemo  un 
jiettan^ólo  GHIK  colla  hafe  GH  ugnale 
eoli  4.tKiVt,a  GJC  uguale  adl^é' 


, E 

•P 


K 


1 


il 


/ 


1/ 

XLV.  Z>#,  Vniverfalmente ratte  le  figura,  che  anno 


la  lor  pia4za  uguale  fi  dicono  t^gu^U  j quelle  / che  anno  ' 

gli-angoli  uguali  ciafcheduno  al  Aio , ed  intprno  a-cia-  •. 
icuno  di effi. anno  i lati  proporzionali,  come  tornerà^ 
a dire  al  libro  5 . , fi  dicono  fimilì  : c quelle , cKe  fopra-  ■ ‘ 
porte  l’ una  aH’altra  fi  comb^erebbero  per  l' appunto , r 

fi  dicono  ftmilmente  ugnali  ; e k altre  non  fono  itè 
fimilii  nè  uguali.  , • . ’ ; 

^ figure , che  anno  uguale  la  fomma  • ' 

de’  lóro  lati , fi  dicono  Ifoperimetre . , 

• XLVII.  piff.  Quella  grandezza  dicefi  mifura  d’ un*  , ' •' 
altra  grandezza , quando  prefa  unà  , 0 più  volte  le  è 
uguale  per  l’appunto.  . ^ : ^ 

pimamer^ache  per  efprimerji  con,  numeri  ;.il  farà  . 
mifura^  di  di  di  e d’ogtf  altro  numero , -in  cui 
batt4  il  ^ ma  non^  già  farà  mifura  à! altro  numero  , 
come  dell  8. , perche  il  ^ . prefa  due  volte  non  vi  arriva  • * * • 

< prefa  tri  volte -oltrapi^af  ‘ . 


I'  'Y^fmand.  ‘ Poterli  tirare  da  punto  a punto  unsij 
-1  J lin^a  retta  i 

II.  Dimand.  Poterli  allungare  indefinitamente 

dirittura  la  medcfiraa  linea  retta . ' 

III.  centro, e intcrval-  > 

lo  poterli  deferì  vere  un  Cerchio . ^ ' 

^Y’  In  qualunque  punto , prefo  in  un  pia- 

no indefinito  , deferivere  ufi  cerchio  con  intervallo 

^arctu  Imea 


dima  hT  D ,f, 


o rr  B Ji  o ♦. 
Ve  t I Z I o N li* 


fi 


9 ' * * 

. Vi  Dataqualfivoglia  grandezza^otcrfcdc 

intendere  un’altra  maggiore , o minor<i  della  medefima. 

• VI.  ìiinMnA.  Poterfi  coll^  immaginazione  trafpor- 
tare  una  grandezza , dove  un  vuole  . 

VII.  Dimunà.  Poterfi infomina fare , ofuppor  fatte 
tu^e  le  cofe  manifeftamentc  conofciute  poifibili . 

' A S S I O M 1. 

' , ♦ - 

• • • . • 

Velie  cofe,  le  quali  fono  uguali  ad  unaJ 

' . medofiina  , fono  uguali  tra  loro  : e quella  * 

che  è maggiore  , o minore  d’ una  delle  uguali  , ’C 
altresì  maggiore , o -minore  dell’  altra  : e per  lo  con- 
trariò ; fe  delle  uguali  una  farà  maggiore , o minore  d* 
una  terza  -,  anco  l’altra  farà  maggiore  , o minore  della 
medefima*.  , • , - ^ 

Ecoityferche  A eHgHule a’dicC e 
ttgttaU  al  mede  fimo  B,£oJia  che  A , Cf 
fieno  trafeu^ali:.  e perchè  D è mag- 
giore di  A j ahàora  è maggiore  diC  : e 
perchè  A è tumore  di  D , ancora  C e 
tHMtare  del  medefima  D . 

II,  Aff.  Se  a cofe  uguali*  lono  ag- 
giunte cofe  uguali , o la  fteffa  cofa  l 
comonemente  ; gli  aggregati  , e le 
fomrae  loro  fono  uguali.  » 

£ così  dato  EF  uguale  ad.  HI',  e datoFG  ugnale  ai 
IKì  ne  fegue  che  EG  fia  uguale  ad  HK  tEfe  fono  uguali 
LM  yON  t aggiunto  loto  comunenfente  MN  ine  fegue 
che  LN  (ia  ugpale  ad  OAi.  ' 

1|I.  Aff.  E fe  da  cofe  uguali  fi  leveranno  cofe  uguali*, 
o cofa  comune  , i refidui  loro  faranno  uguali . 

E così  dm  EG  » HK  tìgudff  Ifvapidofi  loro  FG  , /JC 

ugu^ 


B- 

C- 

D" 

B 

^ — 

« 

JL 

r— 


va- 

Tk 
9 


ip 

jrimattgono uguali  ire/tdHÌ  EF,  HI,  EftLN 
è /^uale  Ad  O Ai,  levata  la  parte  comune  Ad N » rimane 
JL,  Ad  uguale  ad  O N. 

Le  cofe  uguali  aggiunte  / o levate ‘da  cofe 
difuguali  lafciano  cole  difyguaii  : e le  cofe  difugualì 
aggiunte , o levate  da  cofe  uguali  rendono  le  cofe^ 
diluguàli . 

E cos)  fe  ai  dìfugudU  AC  ^DF  fene  levano  gli  nguali 
AB y DEy  rimangono  dì f uguali 
BCyEF.EfeatdtfugualiBC  _ 

EF  fi  aggiunganogli  uguali  A B, 

*D  E y ne  rijultano  i difuguali  X) 


la 


K. 


AC  yDF . Efe  agli  t^uaLi  DFf  n 
G K' fe  ne  levano  i difuguali  ì)  £, 

G H,  ne  rimangono  t difuguali  E F,  HK . E fe  agli  uguali 
EF  ylK  fi  aggiungono  i difuguali  B E , HI , ne  rif ai- 
tano i di  fiottali  T)  F tHK , 

y.AfT.  Se  di  due  grandezze  una  farà  maggiore , c 
l’altra  minore  d’ una  terza  grandezza , ma  per  la  ftefla 
diderenza , le  due  grandezze  faranno  il  doppio  della 
terza  grandezza . 

E cast  perchè  H K è maggiore  di  E F per  la  dijferenzjt 
HI  y eG  H è minore  dellafiejfa  E F per  la  fieffa  dufferen- 
2,4  HI i ne  fegue  che  i due  HK  y G Hi  <^ioè  tutto  G K , 
fia  doppio  dt  EF , 

VI.  Afi.  Le  metà,  le  terze  parti,  le  quarte  parti , &c. 
c COSI  1 doppi , i tripli , i quadrupli,  &c.  di  cofe  uguali, 
o delia  medcHina  cofa  ; fono  uguali  tra  loro . 

E cast  fono  uguali  tutti  i z. , che  fono  la  met.i  di  4.  , 
cds)  tutti  ij.y  che  fono  le  ter:^  parti  di  p. , cos)  tutti  li*  8. 
doppi  dt  4. , COSI  tutti  i iz.  (juadrupli  di  3, , &c, 

VII.  Aff.  Il  tutto  è maggiore  d’ una  fua  parte . 

VIU.  Aff.  XI  tutto  è ugualfc  a tuttp  le  fuc  parti  Infic- 
ine prefe,  . 

B % 


IX.  Af, 


IX.  Af.  Le  rette  linee,  ctieiiicg 
comune  fenon  un  fol  punto, che  è qu 

£c»s)le  rette  AB,CDy  chcfi 

fegano  in  '£ , non  Anno  dt  conM- 

ntfenonlofiefo^untoE.  » k 

X. Ajf.  Tra  1 mcdcfimi  duo 
punti  quante  lince  rette  pof- 
fono  tirarfi  tutte  debbono 
cadere  prccifamcnte  una  lo- 

^ XI.  AJf.  N cl  medefimo  cerchio,  e 
con  uguali  intervalli  tutti  i raggi  f 
Sicché  nel  cerchio  C DL,  deferitte 
fono  Hgudi  i raggi  A DyACicd 
■*1 A t>ll’ AfUoma  prtmo* 


cerchio . t cos)  è nel  cerchio  EFH, 
deferiito  con  intervallo  ugnale  ad 

«4L.  Che'perció  effendo  i raggt  /\.  yy 
uguali  agl’  intervalli  ; e gl'  ìnter-  j » 

valli  fono  uguali'yduni^et  raggi  I ^ J 

fono  tra  fe  Ugnali . \ / 

XII. AJf.  Lelinee,elcfuper-  \.  . / 

fici,  che  fi  combaciano  per  1 ap“ 

flrailmente  uguali  fono 
uguali  gli  angoli  oppolli  a’ lati  uguali , e vice  verik-. 
fonò  uguali  i lati  opporti  agli  angoli  uguali . 


r 


f'ÌAm  fnvm  uirtjilìf  ffli.  /ìYUTiiì.*. 


£ ciotofià . PerchcifeyComeJiè  detÌ0 
Mila  £>ijf.  yj. , i triàngoli  fimilmentó 
u£uali  fbno  quelli  y che  fofraf  ojt*  l'unfl 
aU' altro  fi  cohacerehbero  per  l'Appunto'.  ' 
c^t^e  fi  combaciano- per  i’ appunto'*  tri- 
àngolì  foprapoJH  ABC  yD  >EF  ‘y  ella  e 


A 


nonpojfono  eJJjtre  fe  non  uguali , mentre . V 

cadendofi'un  [opra  l'alto , fi  combaciano  per  tMppunto  I 
XIV:  triangoli  firailmente  uguali  ad  un  mede-' 

.ilmo , fpno  fim’ilmcnte  uguali  tra  di  loro  -,  e così  addi* 
viene  di  tutte  le  figure . . 

JPercbè  quelle  , che  fi  pojfiono  càmhacÌ4re  con  una,  me- 
defimuy  fi  pofsòno  combaciare  tra  di  loro.  * 

^XV.  .1  quadrati , defcritti  Copra  uguali  lati  , fono  tra 
fc  uguali  i e i lati  di  quadrati  uguali  fono  tra  fe  uguali. 

XVI.  Aff.  ,Quella  grandezza , che  mifuA  due  gran- 
dezze , mil'ura  il  loro  aggregato.,  e la  loro  differenza , 
Che  perciò  fe  4.  mi  fura  xo. , e ix.  miftifcrà  yi.'y  che,  i| 
il  loro  Aggregato  ; e mtfureìià  8. , che  è la  loro  differenxja , 
^XVIl.  Afs.  Con  levare  da  una  grandezza  la  niecajo 
più  della  metà  j e con  levarl’ucceflivamentefcnipre  ,e 
Tempre  di  quel,  che  rimane,  o la  metà , o più  della  metà, 
fi  arriva  una  volta  a lalciarne  una  particella  minore  ai 
qualunque  affegnaia  grandezza . 


GEOMETRIA 

LJBRG  PRVMO. 


TEOREMA  proposizióne*!. 


• I Cerchi  defcritti  con  intervalli  uguali  a fono 
Diff.  4f*  fimilmente  i^uali;  e fimilnaente  uguali  fono 
in  e(h  i Settóri , che  anno  gli  àngoli  al 
^ centro  uguali;  e pure  fimil ménte  uguali 

fono  i lor©  Supplementi  i 


SStNDO 

intertalli 
JÌC,BE, 
e Con  ejfi 
defcritti 
incerchi 

CÓD  ,EHP  f c funi  uguali 
. gC%  angoli  al  centro  in. A j , 
edìnB:  dico  che  ef[i  Cerchi 
• fono  fimllrhénte  uguali  ; che 
fono  fìmilmehte  uguali  * 

Settori  CAD  jEBF  i cche 
’ y = fono  fìmilmente  uguali  i 
loro  fupplementi-  ^CGD  , 

BEHF, 

, Immaginiamoci  i detti,  cerchi  foprapofti 
* l'uno  all’aJtro  h co'taggi  AC,BE  ; che  per  efler’ 
Dim.  '4.  fi  combaceranno  aggiuilatilfimamentc 
■ ’ in  . 


DigSlì 


V CnOAfETRIA  LIBkO  I...  aj 
in  maniera  che  il  punto  A cadera  Ibpra  il  punto 
B ; ed  il  punto  C fópra  il  punto  E . E perchè 
I angolo  al  centro  in  A egli  fi  fuppone  uguale 
all'angolo  al  centro  in  B j dunque  ancor’  efli 
angoli. fi  combaceranno  per  l’appunto  / 
quindi  il  raggio  ^AD  caderà  fopra  il  ràggio 
BF;  c per  l’uguaglianza  de’ metlefimi  cadendo 
il  pun?o  A Copra  il  B , cadera  il  punto  D fopra 
l’F;  e confeguentementc  l’arco  QD-ficom- 
baccrà  coll’arco  EF  ; c l’arco  CGD  fi  cora- 
bacerà  coll’  arco  EHF  j il  che  cosi  fi  dimofira . 
Sei  detti  archi  non  fi  coni-  ‘ . 


/•m 


• U'-  GtOMÉTRlA 

SupplemctI . Ch«  è quanto  fi  prefe  a dimólh’aro» 

c o R o L L A R ro.  . . 


2>4  quefiA  frofo/i;(ione  rlcxvafi  che  'gli  uguali 

. . 'ungoti  al  centro  del  medejim»  cerchio  fono  fegtie 
dell' HguagliarizA  de' Settorii  Iva^tocd^kkgXx 

% . angoli  CAL , CAD  fono  uguali  tra  fe  i e per  ciò 
• ' ciafcheduno  uguale  all’  angolo  B , Adunque^ 
, arg(Jtnentapdo  , c dimoftràndo  come  (opra  i 
Settori  CÀL , CAP,faranno  uguali  ciafcuno  al 
Settore  EBF  ; e quindi  g faranno  ugtiali  tra  fe  . 

f • • • 

• teorema  PROPOSiaONE  II.  * , 

. Ne’  CercKi  uguali , o nel  medefirao  Cerchio,  • 
^ uguali  cirdliintcrenzefono  di  Settori  ^ 
. * fimilmente  uguali. 


c‘ 


• dcU* 


D 


xÀii  i Cerchi  tettali- 
fDjGye dati  uguali 
gii  archi  AlByBKC yELE’. 
dice  che  fono  uguali  al  cen- 
* ^ trogli  angoli  AlìB^BDC , 

« EGF  ; e che  quinci  fona  a 
fcpp.  I*.  fimilmente  uguali  i Settori 
* AIBD  y BYXD  , ELFG . 

Se  è po(Tibilcofa>  d^li 
• angoli  ADB,BDC,EFG 
alcuno  fiaìnaggiore  d’al- ’ 
• cun’  altro  > e fia  l’ angolo 
'EGF  maggiore  dey,’an' 
“ • golo  ADB;  che  intal  ca- 

fó  all’  angolo  ADB  llynà 
uguale  un’angdlo  minore 


^ tmKO  r.  ' * 

deU‘angoIo  EGF c fia  l'angolo  EGH . Ma  fo 
fàngolo  i>GH  foffe  uguale  all’angolo  ADB, 
in  vigore  della  paflata  propofizipne^l’arco  ELH 
farebbe  uguale  ali'  altro  AIB al'  quale-fi  è fup^ 
porto  uguale  l’arccfELF  . Dunque  ajmedefi- 
ino  aroo  A 1 B taeco  doverebbe  eiTer’  uguale-» 
i.  rarra  tLH , quanto  l’arco  ELF  ; e quindi  do-' 
verebbero  effer  tra  fe  i^uali  gli  archi  BEH, 

• • V parte  uguale  al  tutto  ; if  che  non  4 

può  eflere  : c per  ciò  non  può  efler  quello , di 
• dove  querto  feguc  ; che  è che  alcuno  d?' tre  an- 
goli rta  maggiore  d’akuno  degli  altra  due :e  però 
neceflariamènte  deb^^  j gjj 

^ -Tlii  EGFj  onde  ne  fegue  che  fieno 
fimdrónte  uguali  i Settori  AIBD  , BKCD, 

quanto  fi  prefe  a dimortrare  . 

COROLLÀRIO  L 


Da  tfutfia  Rrop.Jt  rof  coglie , che  fi  danno  rii 
angoli  rem  ,h  e le  rette 
ferpe§dicoUri.  IrapcroC-' 
chè  dato  il  cerchio  AB- 
CD  col  centro  E,  e tirato 
per  elfo  centro  il  diame- 
tro BED,  fela  circonfe- 
renza BAD- farà  divnf^ 
pcf  mezzo  in  À;  dima-.’ 
nierachè  la  circonferen- 
za BA  fia  uguale  àllat-» 
circonfeoenza  AD,  l’angolo  ÀEBfarà  vgualo 
al  fuo  confeguente  AED  ; e perciò  ambedue-» 
faranno  rettile  farà  peiyendicolarc  la  retta  AE 

re  a gudla  Eccome  quella  è perpendicola- 


D5ff.  t6i 
-.a 


.4^ 


COROL^ 


GEOMETRIA 
‘corólla  RIO  IL 


E dal  precedente  Corolli&io  , e ialia  Prop,  i« 
JtricAVdche  C i QhAdranti  del  meàefimo  cerchio, 
0 di  cerchi  uguali  fono  Jimilm^nte  uguali  perchè 
'fono  Settori  , che  anno  uguali  gli  angoli  al 
centro ugu^i  i raggi . 

COROLLARIO’  III. 


Inoltre  fùricava  che  il  diametro  ffga  il  cerchia 
in  due  parti  ugali , perché  in  ciafcheduna  parte 
vi  fi  contengono  due  Quadranti , che  fono  tra 
le  uguali  ad  uno  ad  uno  j p confeguentementc 
uguali  a due  a due . 

COROLLARIO  nr,y 


< 


E finalmente  ricavafi  che  la  Jqptma  di  tutti 
'guanti  g li  angolifche  fono,  • , ^ , 

e' poffon’  efser  d’intorno  àd^ 
un  punto  , ella  } la  fomma 
Idi  quattro  retti . Impe- 
^ rocchè  quanti  angoli  fo: 

TM),*o  polfon’elìer  d’in- 
torno ad  un  punto  •£*, 
tutfi  infieme  debbono, 
infifiere  a tuttjf  là  cir- 
conferenza del  cerchio 
a tutta  la  quale  debbono  infifiere  i quattro  an- 
goli retti  di  quattro  Quadranti  , ne’  qnali  è 
di vifo  il  cerchio^.  • 


Y 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  IIP. 

Gli  angoli  confeguenti  ; o fono  due  retti  q 
fono  uguali  a due  recti . 

Sopra  la  retta  AB  cada  la  retta  ODy  che  f ac dd 
i due  angoli  confeguertti 
■ C'DA j CDB:  dico,  che 
effi  angoli,  afono  ambedue  • 

retti  , a fono  uguali  a due  / ‘ 

retti.  / , ; 

Col  centroD,  e col  _ _ 

più  corto  intervallo  DB  , ^ • 

iìa  defpricto  il  mezzo  .cerchio  BCEA  : ?\e  fe  il 
*punto  C Tara  neLmezzo. della  circonferenza  ; 
dimodoché  fieno  uguali  gli  archi  CA  , CB  ; 
faranno  uguali  anche  gli  apgoli  e perciò  recti,  ^ . 
CDA , CÈ>B  confeguepti , ed'infiftenti  a dette' 
circonferenze:  che  è quello,  che  fi  do  vea  pro- 
vare in  primofluogo . • * 

* Ma , iè  il  punto  C non  divide  pel  mezzo  Ri 
circonferenÀ  BCEA  la  dividerà  pel  mezzo 
un’altro  punto , e lia£i  dal  quale  al  centro  D . 
fe  ne  venga  tirata  la  retta  ED , ella  a fara  per- 
pendicplare  alla  AB  ; e farà  retri  gli  angòli  con-  » 

feguenti  EDA , EDB , Laonde  farà  ottufo  l’an^  ^roU. 
golp  CDA,  nviggiorc  del  retto  E D B ; e fara  ** 
•acuto  l’angolo  CDB  minore  del  retto  EDB. 

E pefchè l’otcufo CDA'è  maggioredelrecto 
di  quanto  è l’angolo  infiftentc  alla  circonfe- 
renza CE  j e l’acura  CDB  è minore  del  retto 
di  quanto  è lo  iflello  angolo  infiftente  alla  me-  • 
defima^  circonferenza  CE  . Adunque  tanto  è 
maggiore  del  retto  i’ angolo  ottufo  CDA, 
quanto  ne  è minore  l’acuto  CDB;  e confe- 

guente- 


ì: 


r 


* 


1! 


■4 


• ^ 


x8  GEOMtr  RIA 
i guentcmentc  ambedue  infieme  b fono  il  doppio 

Air.  r.  d|tm  retto,  e quindi  uguali  a due  retti . Che  c 
ciò , che  era  rimafto^da  provare . 

COROLLARIO  /. 


-■'a 

■'‘V. 


jDìvifa  tutt4  Periferia  del  Cerchio  in  jdo^ 
gradi , e (»  1 8o.  la  metà  , e in  po.  de/ 
drante  ; Smodocchc  fi  dice  l'angolo  , che  gl’in^Cy 
,eioi  l'angolo  rette , efser  digradi  po.  > o p«re  v»*- 
lere gradi  go.  L'angolo  acuto  varrà  meno  di  po, 
gradi , infifiendo  ad  un'  arco  minore  dell'  e&co'dj. 
Oprante . E l'angolo  ottufo  varrà  più  di  po.  , 
infifiéndo  ad  un' arco  maggiore  deW  arco  del  Qua- 
drante y ma  varrà  meno  di  gradi  i8o.  i'perché 
alla  circonferen';^  AECR , che  per  effèr  dimez.x.9 
cerchio  e df  1 8o.gr odi y^non  infifie  angolo  veruno, 
mercecchè  i Jbtt'efa  dal  diametri  A3  , che  i linea 
' retta  -,  e che  nel  centro  D nonfà  ver  un'  angolo , 


TEORIA  PROPOSIZIONE  IV. 


Sono  in  dritto  le  due^ei^eme  linee  delle  tre,  che 
concorrenti  nel  medelimo  punto , fanno  due 
angoli  uguali  a due  retti  : che  è il  con  ver  fo 
delia  Propofizione  antecedente  .* 


Nel  mede  fimo  punto  D eoacorranno  tnt. 
rette  lìnee  iy  'B  \ ' • 


DC , QA  y dimanierachè 
gli  angoli  € DAy  C DB, 
facciano  la  fommadidue 
retti  : dico  che  A I)  è 
pofia  in  diritto  colla  DB, 


7^ 

/ • 


A D B 

e che  iìon,efja  fa , come  tjtn.%  fola  retta  linea 

Impe- 


LITRO  I, 

Imperocché,  d^fchcto  intorno  ài  Centro  D 

10  con  un  qualche  intervallo  la  circonfercnza_ji 
c BCA  y fé  le  rette  AD,  Dii  non  folfcro  in  diritto, 

non  fareboero  diametro  j e perciò  BCA  non 
farebbe  mezzo  cerchio  con  circonferenza  di 
i8o.  gradi;  e perciò  gli  angoJ  CDA,CDB, 
b!  che  prefi  lufieme  infiilono  a detta  circonfercn- 
4-  2à, non farebbono uguali  a due  recti,  contro 
•f,  a quello , che  fi  è (uppollo  ; e che  pertanto  non 
,»■  può  elferc . Adunque  non  può  efler  che  AÌD  B 
K),  non  lìa  diametro  ; e che  le  recce  A D , D li  non 
1(1  fieno  poltc  in  diritto.  Adunque  elle  lo  fono.' 

. , Che  è ciò , che  fi  prOpofe  dimoftrare  > e che  è il 
i.  converfo  della  Prop.^*,  perchè  in  effa  dall’antc- 
ht  cedente , che  due  angoli  fieno  fatti  da  due  fole 

11  rette , ne  viene  il  coalcguente , che  fieno  uguali 
I,  a due  retti;  e in  quefta  ^11'  antecedente,  che  gli 
M angoli  fieno  uguali  a due  retti , ne  viene  il  con- 

feguente , che  fieno  fatti  da  due  fole  linee  rette  i 

.TEOREMA  PROPOSIZIONE  V. 

Sono  uguali  tra  fe  gli  angoli  confeguenti  d'an-' 
r goli  uguali  ; o del  m edefiino  angolo  ; o alla 
cima  di  due  linee  rette  , che  fi  fbghino . 

DAfi  in  primo  luogo  due  angoli  uguali  A B 
DEF,e  prolungati  loro 


( iloti  C BinG  fCd  EF  inH\ 
di f or  fochi  ne  venga  l’angolo 


ÀBG  canfeguente  dell’  angolo  ^ 
ABC  ',  e che  ne  venga  l’angolo 
DE  H conjeguente  dell’angolo 


Perchjb 


Q 

B / C * 

H 

B JP 

qo  cnOMÈTRlA 

Perchè , fe l’angolo  AB  G è uguale  all‘an* 
golo  D E P i adunque  per 
arrivare  alla  foonni  di  due 
retti  tanto  manca  all’uno , 
quanto  all’  altro  ; ma  per 
arrivare  alla  fomma  di  due 
retti  a all’angploABC 
nìanca  l’ angolo  A B G ; 
c all’  angolo  D E F manca 
l’angofo  DEH:  adunque 
l’angolo  A B G è uguale 
all’angolo  DEH.  Che  è 
quello i che  doveafi  provare  in  primo  luogo. 

‘DAto  fvi  il  meà<;(lmo  tingoh  L , con  prolun- 

gargli i lati  gli  fi  facciano 
i duefuoiconfeguentilKAÌ 
da  una  parte  ed  LK  N 
dall'  altra  parte  : dico  che 
ambedue  ^uefii  angoli  fono 
mguali  « 

E ciò  conila  ^ perchè  tanto  l’angolo  I K M , 
quanto  l’angolo  LXN  è quello,  che  manca 
al  medefimo  angolo  1 K L per  arrivare  alla_» 
fomma  di  due  retti . 

Siccome  per  ter^o,  ed  ultimo  è cofa  coflante  , 
che  fimo  uguali  tra  fe  gli  angol  i /H  L,  M K.  N\ 
avvero  gli  altri  due  1 K M yLK  , che  fono  alfa 

eima  delle  due  rette  I iV,  LAi.  , che  fi  fegano 
nel  punto  K , imperocdiè  gli  angoli  I K L , 
M K N fono  confeguenti  del  medefimo  L K N : 
c gli  angoli  I K M >'L  K N fono  confeguenti  dei 
medefimo  angolo  I K L ; o pure  del  medefimo 
‘ M K N . Che  p quello , che  reilava  da  provarli, 


TEOREi 
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• /k,  . » 

* • ^ .. 
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* ^ * 

* TEOREMA  PAoPOSIZIONE  VI.^  - 

' * 

Sono  in  diritto  due  linee  rette, che  concorrendo 
da  diverfe  parti  nel  medefimo  ppnto  prefo 
in  altra  linea  retta  , fanno  con  ella  * • 
alla-«(iina  angoli  uguali . 

St nel  punto  Z ^refo^helU  line\  retta 
concorrono  da  diverfe  partii 
le  rette  linee  CÉjDE  ,in 
modo  che  facciano  ugitMi 
•gli  • angoli  alla  cima 
^ÉD  y £EC  : dico  che  le 
nette  CE^  DE  fono  in 
diritto,  e. fono  Come  una 
fola  linea  retta.  ... 

Perchè  fono  uguali  gli  angoli  AED.  BEC 
faranno  4 uguali  i loro  confègucnti  DEB,  " 
CEA  ; e quindi  da  fomroa  de’  due  angoli  confe- 
guenti  AED , DEB , farà  uguale  alla  fomma  de* 
due  angóliB^ÉC^CÉA;  e perciò  gli  angoli, 
AED,CEA,  per  elTer'  uguali  a due  cónfcguentì, 
farannó  uguali  a due  retti  ; e per  confeguenzà 
b faranno  coftituite  in  diritto  le  rette  DE,CE.  f 
Che  è quanto  fi  proppfe  a dimofirarp . Ptop. 


f. 


>> , 


. u 

j ' 1. 


TEO-: 


''  geometria 
teorema  PROPO’SIZIONE  VII. 


Se  in  un  triangolo  farà  un’angolo  uguale  aU 
angolo  d’un’alcro  triangolo-e  fe  i lati  d’inton\o 
. À'  angolo  dell’  uno  farapno  ciafcuno  al  Tuo 
uguali  a’ lati  intorno  aU’angolo  dell'akro, 

•-  ' elfi  triangoli  faranno  a lìmil*1*nte 

iWffs?.*  uguali  :,ccjuefto  è il  primo  mezzo  ' ^ 

* per  conofcere'i  triai^oli 
• fiiùin>iimente  uguali 

SE  ne'  trUngolì  ARCADE  Fi' Angolo  A ’/i^ 

uguale  aU’-^g ^ 

• i Uù'BA  , A C intorno  all' 
tutgolo  A fieno  uguali  a'  lati 
E D j DF  intorno  aifi angolo 
' D , ma  ciafcuno  A fuo  ; dimo- 
dothè  il  lato  AB  fia  uguale 
allato  DE  , e il  lato  AC 
. ^ • fia  uguale  al  lato  DF  : dico  $ 

triangoli  ejfer. fimHmere  uguali.  ■ 
y Immaginiamoci  h trafpor- 
•pìjp.  €.  tiri  detti  tr iai^oli  l'uijo  fopra 

l’altro  cól  lato  A che  ii  '-7^ 

combaci , come  far  può  ) col  Bel' 
lato  DE  in  maniera  tale,  che 

il  pùnto  A cada  fopra  il  punto  D , ed  d punto  B 

* fopraUpuntoE'.  licchècoi]^acmdofi,como 

per  la  loro  uguaglianza  polTono  far  o,  glian- 
kbli  A , D , il  laté  A C càdera  fopra  il  V F; 
■ ' = i per  effcrgli  uguale , cadendo  il  punto  A fai  D, 
caderà  col  punw  C fopra  E punto  V . laonde 
- - -Mo  U punto  B fopra  VE;  ed.ilp^to  C 


. LIBRO  /: 

fbpra  l’F^  catterà  c il  lato  B C fopra  ilJato  E P;  c 
c così  il  triangolo  Aj^C  fi  cpmbaeera coi tn-  Aff 
angolo  DEF  i c quindi  gli. fara  iìmilmeme-»  “ 
uguale . Che  è quanto  &c. 

» 

TEOREMA  PROPOSISONE  Vili. 

, ‘ ♦ 

Se  dua.  triangoli  anno  due  angoli  uguali  a due 
angoli. ciaichcduno  al  fuo ^ e un  lato  uguale 
• ad  un  lato,  i quali  lati  fieno  addiacenti  a’ 
detti  angoli  ; farà  il  fecondo  legno,  che  t 
triangoli  fono  fimilinente  uguali . ' 


SIcMoi^e  triangoli  ABC,  J>  E, Fi  kc' 
l^iW^olo  B fin  ugual  e 
aU’  angolo  E , è /’  angolo 
A C B uguAe  alt!  angolo 
F'i  e fieno  i lati^tddiacent* 

!B  C y B F uguali  : dico 
detti  triangoli  ejfer fimil~ 
mente  uguAi, 

Poiché  date  le  fuddette  cofe , il  fato  A B non 
puòeffcrdifugualeallato  DEì  mentre, fedo 
fofié , uno  di  loro  farebbe  maggior?  deli’  altro  : 
c fia  , fe  può  eflere  , AB  maggiore  di  De  ; 
diinodcchè  di  AB  una  qualche  Aia  parte  GB 
4 fia  uguale  alla  D E . Che , fe  ciò  Ibfié , fup, 
pouenciofi  l’angolo  B uguale  all’angolo  E e 
1 due  lati  d’iutorna  GB,  BC  uguali  a i due 
lati  d’intorno  D E,  E F, ciafeheduno al  fi,©  • 
cioè  B C uguale  ad  £ F,  e GB  uguale  a D E * 
dunque  farebbero  b i triangoli  GBC,D£Fp  ^ 
finiilmente  uguali,  e quindi  c uguali  gli  an  t'oli 
fìCB  , F,  oppoiU  a'  lati  uguiii  GB,  d“e 

^ Ma 


Dim. 


c 


Mutria  ^ 

Ma  l'angolo  F fi  è;  fuppofio 
A C B , dunque  rangola 
A CB  farebibe  d uguale  • 
all'  angolo  G C B ; il 
tutto  uguale  alla  parte  ; 
cofa  , che  non  può  9 
eficre.  Non  fono  dun- 
que difuguali  i iati  A B , D 
Adunque  eflendo  l’angolo  B uguale  all’ Meolò 
E,  e Uuc  lati  d’intorno  AB,  BC  uguali  a ì 
due  lati  d’intorno  DE,  EF,  qiafcheduno  al 
luo  , faranno  c i triangoli  ABC,  D£F  fi- 
milmcnte  uguali.  Che  è quanto,  &c. 


TEORÈMA  PRQPOSI2UONE  iXi 


^Kel  Triangolo  di  lati  uguali , gli  angoli  ' 
alia  bafe  fono  uguali. 


»5.'34 


iJùn.j. 
; b 
AfiT.  f K 

4i(f  j. 

i 

Dim.  I . 


SlAiltrUngolo  ài  lati  MgHali,  0^  Eanilatertl 
• ffoeele  ABC’,  dtl 
^uale  i lati  uguali  fieno  AB, 

A C : dico  che  alla  bafe 
“B  C fono  eguali  gU  angoli 
oABQ,  ACB. 

Frefo  in  un  de’  lati  A R 
qualfiuoglia  punto  D,  • 

»tto  centro  A coll’  in- 
vailo AD  fi  deferiva  a il 
cerchiò  DJE  F , che  de* 
lati  A B , A C faranno 
uguali  le  parti  b AD, 

per  confegueiua  faranno  uguali  9 leJ 
rimanenti  5b,  EC  ì c da  punto  ^ 

punto 


t.i'Sito  i ^ jà 

^nwlì  tirino  le  rette  BE,  CD. . Or  perchè 
ne’ due  triangoli  AB  E,  A CD  l’angolo  A è 
comune,  ed  intorno  ad eflo angolo i lati  BA, 
A E dell’un  triangolo  fono  uguali  a’ lati  CA, 
AD  dell’altro  triangolo;  e fono  loro  uguali 
ciafeheduno  al  fuo,  perche  fono  uguali  per  fup- 
pòfizionc  i fitti  AB,  AG^  e fi‘lòno  orovati 
uguali  ilatiADìAE.  Adi^que  e i triangoli 
AB  £ , A C D ft>nc  finii! mente  uguali  i e pcr~ 
ciò  / in  efii  fono  uguali  i lati  BE  ,C  D oppofti 
al  comune  angolo  A ; e fono  uguali  gli  angoli 
A D C-,  A E B oppoiii  a’  lati  uguali  A C , A B ; 
e per  tafito  faranno  Uguali  g i loro  angoli 
confeguenti  E D C , C £ B . Laonde  ^le’  trian- 
goli B D C^  C E B elTcndofi  dimoflrati  uguali 
gli  angoli  B D C , C E B , cd  effendo  i lati  B D. 
DC  intorno  all’angolo  BDC,  ugdui  a’  liti 

p, EB  intornoalLangoloCEBl edeficnda 

loro  uguali  ciQlchcJuno  Ajo  ^ perchè  fi  fono 
provapguali  i Iati  ÈD^CE;  e cosi  uguali  \ 
Pr  » i triangoli  BDC, 

r ^ uguali  : e perciò  iA 

opporti  a’  lati  uguali 
D G , E B ; 1 quali  angoli  fono  D B C , É C B , 

Ché  fono  bafp  C dd  triangolo  Equilatere, 
O Ifbcele  ABC . Che  c quanto  dpvevafi  provare^ 

• teorema  PROPOSIZIONE  Xi 

Dalrrtc^éfìmo  punto  prefo  nella  retta  non  può 
alzarli , che  una  fola  perpendicolare , 

retu  AB  dal 'punto  C , data  laptrpeni 
‘ d^cochedahwidefi,»opmt. 

fi  è 


s 


i 

Pw>PIÌ 


Pfop-  m 


^ ^ CEOMÈTRTA 

^ non  puh  /opra  la  me  a retta  Alt  Antferps 

ftlcun^  altraperpen 
Sc'è  poflibile> 
vi  fi  dia  inoltre-» 
peppcndicolare-» 
la  retta  CHE.' 
c fatto  centro  C 
, . con  qualche  in- 
•f  tervàllofia  f de- 
f)ùn.4.  fcritto’il  mozzo 

cerchio  F G H I . Che  per  efler  la  C G D per- 
CoroiL  « pendicolarc , e quindi  il  Settore  F C G *4  Qua- 
' dcUai.  ’ drante,  farà  l’arco  FG  la  metà  della  circ^e- 
renza  FGHl  i ma  fe  k/CHE  ancor’ eifa-. 
fòfle  perpendicolare , farebbe  ancora’per  la_» 
ftelTa  ragione  l’arco  F G H la  metà  della  cir-^ 
conferenza  F G H I . Adunque  l’arco  F G fa- 
^ ® rebbe  b uguale  all’arco  F G H : la  parte  uguale 

al  tutto  ; che  è cofa  e impòlfibile.  E perciò 
|yC  7.  impolTibrle  di  dove  ciò  verrebbe  ; cioè,  che  dal 
medefimo  punto  fe  nc  deflero  più  d*una  perpen- 
dicolare fopra  la  medefima  retta  linea . Che  ò , 
quello , Che  doveafi  dimoftrare . 
ì ' ‘ . 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XI. 


UcoUrt  k 


toa  ìm  pimto  fuori  della  retta  fopra  la  mede» 
lima  non  può  dar  fi , fenon  una  fola 
I perpendicolare  ; 

Dai  punto  A ^uori  della  retta  BC  ,/iadatM 
fopra  di  ejfala  perpendicolare  AD:  die» 
ejfer  l’ unica  perpendicolare  , che  puh  dal  mede-^ 
fato  punta  A darji fopra  la  medefima  BC . ^ 


st  /JfXO  /. 


57 


Se  èpoffiblle,  dìa  inoltre  la  AG  perpcndij 
colarc  allaincdelìma  BC; 


a punto  la  retta  EG ;e  per.  "jj 

chè  i’  angolo  A DG  è . 

retto  , retto  farà  il  fuo  . - . 

conregacntc  E D G . AJLir.quc  ne'  due  trian- 
goli ADG  , EDG  fona  dguali  gli  angoli 
A D G , E D G : ma  i due  lati  A D , G P in- 
torno all’  angolo  A D G fono  uguali  a’  lari 
E D , G D intorno  all’  angolo  EDG;  e fono 
loro  uguali  ciafcheduno  al  fuo , perchè  il  latp 
A O è uguale  al  lato  ED,  per  effer’  ambedue 
raggi  del  mcdefimo  cerchio  ; ed  è il  latp<D  G 
uguale  a fe  ftcflb , che  è comune  a’  due  trian- 
goli ; adunque  fono  d fimilmente  uguali  i tri-  , ’ 
angoli  A D G , E D G ; e quindi.faranno  uguali  Proo  « 
e i due  angoli  ÀGD,  EGD>  che  fono op-  « 
porti  ai  lati  uguali  AD,  ED.  Mafifuppone 
l’angolo  A G D recto;  adunque  retto  farà  anco- 
Va  l’angolo  E G D 5 e per  confeguenza'/’  faran-  f 
no  in  diritto  le  rette  AG,  G E . Laonde  da’Prop.  45 
medefimi  punti  4 > E faranno  tirate  due  rette 
A D E , A G E , e non  fi  caderanno  una  fopra 
l’altra,  che' è cófa  .f  irapoifibile.  Adunqucè 
cofa  impoifibile  quella  , .da  cui  quarta  feguir  Sv: 
dovrebbe . Che  vale  a die’  eller  cofa  iinpoiritóle, 
che  da  un  punto  fuori  dqlla  retta  fc  ne  pofpno 
dare  fopra  la  flclTapiù  d’una  perpendicolare , 


e fatto  centro  D,ed  inter- 
vallo DA  fia  a deferitto  ^ 
il  cerchio  A»B  E C;  e prò-  . 
lungaio  1»  il  raggio  D A / 


<lalla  parte  D finb  in  E jjr* 
alla  circonfei*^2a  del 
cerchio  fi  tiri  c da  punto 


Q s 


V-. 


5®  MÉTKfA 

teorema  proposizione 

parte  deli’ angolo  acuto. 

Ì"‘‘J.’»“>.  retti  Aà 

dunMÌerachiftiiAcHf 
tannalo  A De  , 9 
9ttufo  tannalo  ADEì 

^icochcdìipunhA-'' 

^perpendicoUre  fo^  ^ 

' ' ^ ^ cader  i 

4^la  purte  dell’ an~ 

gole  ottKa  D «r  r ’’?'“  a 

f punto  D fi.,  il^r+ r„K*  '.  A E ••  e dH 
PX*.T.  iàpsrpeuaicolare  DF 

«„p  F D E .muore  deU'  ó'Zo  A D p"T'^ 

■ KSS4it“"s.»Af?^ 

COHOrU^ 


s 


raccoglie j che  pel  triangoto  ì'ìHiwgoH 
vi  fono  due  angoli  acuti.  Perchè  nel  triangolo 
rettangolo  ODE  coll’  angolo  retto  D dal 
puntò  G , prefo  nella  retta  G E , cade  la  G D 
J^rpendicolare fopra  la  ED;  adunque  invir- 
tìi  di  quefta  Proporzione  cade  dalla  parte  delp 
angolo  acuto  ; nja  cade  dalla  parte  dell’  angolo 
G ED;  adunque  egli  è angolo  acuto . Perchè 
poi  nel  medefimo  triangolo  dal  punto  E , prefo 
nella  retta  ÉG,  cade  la  ED  perpendicolare 
ibpra  la  G D ; adunque  è acuto  1’  ^golo 
E G D ; mentre  cade  dalia  di  lui  parte  : 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XIUJ  „ ’ 
% 

^a  retta , che  congiunge  due  punti  prefi  nella 
circonferenza  del  cerchio;  non  può  elTeq 
perpendicolare  a’  raggi  terminanti 
in  efiì  punti , 


Ne/  ùerchio  ACB  ^ 
<lualiJk)oglìano 
funti  A jC  j congiunti 
ritta  A C ì e in  detti  punti 
terminino  i raggi  DA;,  DCi 
dico  nonejfer  retto  ttè  l’an- 
golo A f nè  i angolo  C , 

Pdf chè , fendo  uguali  i 
raggi  D A , D C , il  trian- 
<rnin  D A c farà  <fi  lat| 
•rriò  faranno 

9i 


col  ecptro  Z> 


àè.  etOM'RT  HIA 
• uguali  4 gU "angoli  alla  bafe  A>C, 
fe  uno  di  elfi  folle  recto  , 
converrebbe  che  anche^  ‘ £ À .. 
l'altro  foffc  retto j il  che  ^ ‘ 

■ ; nonpuòeflere  j perchè  nel  \ 

triangolo  rettangolo  non  / A 

può  eflervi  che  h un  folo  l ^ J 
Adunque  non  può  V / 


Cordi, 
della  I 


retto’.  Adunque  non  può  v ^ 

efler  che  alcuno  de’  detti  . • 

due  angoli  A , C , fia 
ietto.  Che  è quanto  &c, 

corollaìuo^l  - ' *• 

tZ>;  ifM  ricuvaJÌ  che  la  retta  ferpendtéelar^ 
all'  èflrèini'd  del  diametro  de  ta»seHte  , e cade 
’ tutta  fuori  del  cerehie:.  Qoine  vedefi  la  retta 
'f  a F perpendicolare  nell’ eftremità  A del  dia- 
metro A C E conila  -,  perchè  li  è duuoftrato  , 
ch^  qualunque  linea  A C , che  dall’  eftreraita 
■ cada  eoa  altro  punto  nella  circonferenza  del 
cerchio,  non  puòcffer  perpendicolare  al  du- 
metro  AB.  . 

COROLLARIO  JL 

é Raccè^lieji  ineltre  che  U retta  ,,  U ^>*ale  dot 
leu  tra  del  cerchio  fia  tirata  al  pttftto  del  C 

, Perchè, fe  dal  centro  D al  punto  A fi  tiri 
iinca  rettct,  non  potrà  cadere  ftnon  ja 
DA,  che  è perpendicolare  alia  tangente-* 


éÙRO^ 


, LISRO  4 


COROLLARIO  IfU 


EJ  inoltre  rnccogUep  che , fe  dal  punto  dei 
contatto  fi  eleverà  retta  perpendicolare  alla  tan- 
gente , ella  pajferà  per  lo'centrp . Perchè , fe  dal 
* punto  A fi  eleverà  perpendicolare , non  potrà 
i cadere^fenon  fóprà  la  AD  ; ^ c^uindi  dovrà 
paflarq..per  io  centro  D . 

teorema  proposizione  xiv: 

V ? 

Nel  triangolo  rettangolo  a l' Ipotcnufa  è 
ìhaggiórc  di  qoalfifia  àe’lati.  ^ 

Sfa  il  trionfalo  ABC  eoiV‘ angolo  retto  ili 
A : dico  I ipotenufit 
BC  effer  maggiore  di  ^u.tl-  g 
fifia  de'  lati  , e ppr  ef empio 
deh  loto  A C m 

Col  centro  C,  ed  intcr- 
t Tallo  CA  fia  deferittò 
"*il  cerchio  ADE,  che  per 
la  precedente  l^p.  U 
A B caderà  tutta  fuori  del 
cerchio  ; e perciò  la  C R 
arriverà  fuori  del  cerchio  ; e quindi  faràraag^ 
giore  del  raggio  CA.  Che  è quanto 

COROLLARIO. 

E di  ijHt  .rìcavafi  che  tìitte  le  rette^  che  neW 
eflr entità  del  diàdetra  fanno  angolo  acuto  jfegano 
il  cerchio.  Perche,  le  nel  certhio  ADE  col 
^ centro  C,  e diamètro  4R  acuto  l’angolo 

FAQ,  • 


i 

» 

Piop.tó^ 


0 

puff. 


GÉOMeTRÌA 

F A C , la  rètta  C f j' che  dal  centra  C £a 
ta  perpendicolare  fópra 
p ^ .la  A F , raderà  b dalla 
^ parte  dèli’ angolo  acuto 
FAC;  e chiuderà  il  tri- 
angolo rettangolo  CFA 
Coll’angolo  retto  in  F. 

/ ' ■ Laonde  il  raggio  CA  farà 
ipotenufa  ;•€  perciò  mag- 
giore del  lato  C F , cho 
farà  minore  d’ un  raggio 


t • \ 

W’ 


'4; 


regno  che  U punte  f è dentro  al  cerchk)  ; e che 
perciò  la  rettaAF  *1  cade  dentro,  ed  è fe|ante. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XV. 

Se  con  due  linee  rette  concorra  ima  terza,  fa 
modo  che  dalle  medefime  parti  faccia  intcrior- 
mente l’angolo  retto  coll’ima, c l’angolo  acuto 
coll’altra»  effe  dud  lince  rette  da  quelle  parti 
fempre  mcim  faranno  diftantif  ma  dall» 

oppqfte  parti,  dove  è l’angolo'ottufo,, 

^ y iempre  trii  fc  fhrdnno  piùr  diftiuiti  • 


reite  AB,  CD  àomrorra  ta  ttr7À 

EF  ychefeghi.^' 

ta  V D perpenai-^  O Ife 


perpe» 
colàrment€yf aceri 
do  gli  Angolp  retti 
CHDy  G HO;  e 
che  freghi  laÀB  ad 
angoli  dif uguali  , 
facendo  acuto  l’an- 

£oU  HGB  , <dot- 
* 


• 4 


■te. 


f 

Dim. 


Z/'SKO  t 4J-  . 

tk/a  Vunfels  HG  A : àie»  vhe  Ix  AH  dxllapx^té 
dell’  Angolo  Acuto  t cioè  vtrfo  D ,H  , fe/npre  più fi 
và  Accofiando  alla  C Dy  e che  fe/nprcpiù  fé.  ne  vk 
ÀllontAHAnào  àalU  parte  deW  angolo  ottufo  , cioè 
verfo  Ay  C . 

Dal  pùnto  H ibpra  la  f A B fia  tirata  la  per- 
pendicolare H K,  che  a cadcrà  in  K.  dalla  parte 
dell’aiuolo  acuto  HGK  : dal^unto  K Prop.i^’ 
tirata  l^ra  la  C D la  perpcndicmare  l , che 
cadcrà  in  I dalla  parte  dell'angolo  K'H  I , che 
è acuto , per  effer  parte  dell’  angolo  retto  GHIj 
dal  punto  1 fopra  la  A B fia  tirata  la  perpen- 
dicblarc  IL  : e poi  dal  punto  L fopra  la  CD 
Ifia  tirata  la  perpendicolare  IJM;  e cos'ì  fuc- 
ceffi vamente  s’intenda  fatto  fetnpre , e fempre  ; 
che  fempre',  c’fempre  le  perpendicoiati  tarate 
da  impunto  dell’ una  fopra  all’ altra,  che  vale 
adire  b le  loro  diftanarc  , andranno  cadendo  ^ * 
dalle  parti  dell’angolo  acuto  fempre  più  verìb  *•» 
B , D ; e fempre  minori , c minori . Impercioc- 
ché è ipotemifa  la  retta  GH  nei  triangolo 
rcttangolpXì  H K ; c perciò  e maggiore  del  ^ 
lato  K H : la  K H nel  triangolo  rettangolo 
K H 1 è ipotenufa  ; e perciò  maggiore  del  lato 
K 1 : la  K 1 nel  triàngolo  K.  I L è i^enufa  ; ^ 
pqrciò  nuggiore  del  lato  1 e la  IL  nel  triaa*' 
golorettan^óILMcipoteìiufaje  perciò  arag^  • . 
giore  del  lato  L M j c così  fegue  fempre  ,c  feia- 
prci  adunque  le  diftanze  delie  A B , C D , dalie- 
parti  di  B,  D fono  fempre  minpri  ; che  è quello  , 
che  fi  doveva  dimoArare  in  primo  luogo . 

X)oppoi  dalle  parti  dell’angolo  ottufo  ÌlG  O 
verfo  A,C,daI  punto  G fopra  la  AB  fu  t -levata 
la^ierpcjtdicoUse  GjP,  cjàip  cadaci  tra  kreccci 


J 


■igilc/^  t:;  ’ ,iv  ‘;^Ic 


I , . “ ; 


v- 


r : 


^ geometria 
G aÌ  G H , dovendo  fare  l’angolo  retalo  O GP 
minóre  ddl’oitufo  O G H . E li  perpendicob» 
GP  fi  prolunghi  ^ 
indcfinitamence^  ^ . . 

verfo  -N  , che  fe 
non  concorrerà^  ^ 

. colla  CD,rcftcrà  . 
provato  (jhe  aue-, 
jka  diftanza  -fiàj 


i / 

« * 

ì/9 
: • 

P* 

• : • 

k • « • • 

/ : / : 

■ ■ » ■ 

• 1 * » 

* z * * 

KB 

’rf/ 


massici  — 

dcterininata  cU- 

fc\Tconcor;cr"fm  qualche  punto  N ,.pur  ne 
fari  maggiore  , perche  la  G N nel  mango  o 
rettangola  N H G c-ipotenufa , e perciò  mag- 
» gioTe  I .del  lato  G H . Appraffo  da  punto  N 
Prop-M-  fopra  la  C D fia  alaacqla  perpendicolare  N 
■ ^ ph^  cadera  tra  la  N G . N C , 

.•l'angolo  retto,CN  Ciin.noje  dell  Jttulo  CN^ 

il  quale  cpalla  cfter'  ottqu  , perche  e conle 
i suLe  dell'  angolo  G N H , thè  e uno  de  due 
CorolL  ° -cuti che  debbono  elferc  nel  triangolo 
Ptop.i».  q rettangolo  in  H . E la  perpendicolare 
I N O fi  prolunghi  indefinitamente  verfo  O : 

-che  fenon  còncorreratoUa  AB.  reitu'a  pno- 
V vaio  che  quella  diftanza  fia  maggiore,  delia 
- * • finita  G N i e fc  vi  coucorrerS  in  O pur  rei* 

tcra  provato  >chc  né  fia  maggiore  ^ perbe  ne! 
triangolo  fettanèolo  O GN  la  «retta  O N è 
ipotcnufa e perciò  maggiore  b del  lato  G N . 

. E cosi  fi  feguiti  a fare  fucceifivamentc  , che 
Tempre  y e fempre  le  dlfianze  faranno  maggiori 
verfo  A ,C  .rXlhe  è quéllo . che  rimaneva  dì^ 
■ provare  di  qucftafropofizione.  rrrr) 


' T.  , 45, 

■i  .i-  - 

TEORUm.  PROPOSIZIONE  XVI.  * 

^ • 

*1.0  linee  Pallide  a prolungate  in  infinito  dall' 
una,e  dan’altra  parte  non  fi  coi)giuiigono 
giariUnai  inficine. 

é f 

Ietto  le  rette  AB  , C I>.  ParAlele  ^ cioè  per» 
pendicolari 
nello  fiejfo  piano 
alla  meàefima  ret- 
ta BF  dico  che 
prolungate  in  itt- 
jinito  tanto  dalle 
parti  jf  f C,f 
dalle  parti  B , D non  fi  cohgidngeranm giammài 
injteme . 

Se  è poflìbilc , fi  congiungano  dalle  parti 
B,  D in  Gj  dimanierachè 'fieno  lince  rette  le 
G B E , G D F . Adunque  dal  mcdefiiho  punto 
G fopra  EF  ne  fono  tirate  due  perpendicolari  ,* 
che  e b impofiibile . Ma  così  ne  feguirebbc  lo 
llcfib  impoflibilejfg  le  fud dette  rette  fi  congiun- 
gefl'cro  dalle  parti  A,  C . Adunque  elle  giammai 
da  veruna  parye  non  fi  congiungeranno . Che  à 
quello , che  doveafi  dihioft^'are . 

i 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVIt'  ’ 

« 

* » 

• LePatallele/bnòcquidiftantiiritutti 
«V  i loro  punti, 

DAte  le  "Parallele  AW  y CD'»  r pereti 
perpetidieol^i  arnia edM,  ^Hnamedofimà^ 


V K| 

A G 

I 

t 

« 

p 

K ; 

p p 

> cmom^tria 

i Vfcc JiatF;  e frefo  ntUa  retta  A B qnalJivoiHé 

punto  G , e da  ejfù  ' ^ 

fo^ra  della  CD 

'i  cffiitAtaSilafer» 

pendicolareG  fjl 
dico  che  alla  dtf- 
' ta»-^  G H , cha 

fi  ffijlia  fèr  qua' 

' lunque  difiatt^a  » 

■ aiu  GHV,rà  «pale  • 

ad  una  iniiioK,  che  fa  H I;  ovvero  ad  una 
maggiore, che fia  HK;  e fi  tir.no da  punto  a 
punto  le- tette  E 1 , E K . Ot  percte  c rpo 
y ' fangolo  G E F , quindi  6 acuto  Fango  o 1 E F, 
ed oWo l'angolo  K.EF;  ma  eretto  rtagólo 
% E F H : Adunque  b la  diftanza  Ere  maggiore 

frop.if.  della  diftanza  HI,  c minore  delia  diftanza-. 
HK.  Adunque  la  EF  non  è uguale  a re^m, 
che  fieno  minori , o inag^ori  /Iella  H U . 
•Adunque  è uguale  ad  ella , Che  e c^uello  ^ che 
d^eafi  diraoftrare. 

TEOREMA  FROFOSIZIONE  XVIl^ 


I 

Sono  tra  le  parallele  le  drftanze  delle  medefime 
parallele  ; fono  perpendicolari  all’una , e all* 

■ altra  di  effe  j c he  fegano  pam  uguah , 

r 

DAte  U parallele  AB, CD,  e da'  punti 

/opra  della  C P la/date  cadere  f perpert^ 
àicolarmente  le  dislanz.e EG  ,F  H:  dko chefono^ 
parallele  tra  fe  i che  /otto  perpendicolari  altreft 

■ W A ^ fh  CD  foH^ 


itii 


A # 


B 


^uale 
. una 
irò  a 
retto 
lEF, 
igòlo 
giorc 
nza-i 
rette, 
HG. 
),chc 


III 

lefifflC 
e all* 
]ì. 

ìjeTfi’*' 

dtrtii 

Dfa^ 

th4^ 


Z/]fRQ  /.  47  ^ 

ttfujdiitp^riXF,  GHJtgau  da  dcne  dìfiHnz,tl 
C^e  kaiftanze  BfG, 

F H' fieno  parallele"  , 
cofia , perchè  apibedue 
font)  perpendkpla ri  al- 
la medefiraa  CD^  c 

che  fieno  doppoi  per-  * C G JC  JD  * 
pendi^lari  alla  mede- 

lima  AB,  così  fi  prova , Se  la  diftanza  E G . 
che  fà l’angolo  retto  EG  H , non  facclTe  retto 
anco  l’angolo  G£F;  o lo  farebbe  acuto  , o 
ottufo  : ma  felo  focefle  acuto  la  diftanza"F  H , 
dovrebbe  a eflcr  minore  ddlà  diftanza  E G 5 • 

e fe  lo  tacelì'e  ottufo , la  difianza  F H dovrebbe  f- 

elTer  maggiore  della  diftanza  E G ; e-  la  diftan- 
zaFHcugual&i»  alla  diftanza  EG.  Adunque  „ ^ * 
l’angolo  GEF  non  dhò  clfer  ne  acuto,  rìe_> 
ottufo  : adunque  debV  eflef  retto . E cosi  pró- 
vafi  che  fia  retto  l’ angolo,  E F H . Laondele 
diftanze  E G , F H ■>  che  fòno  perpendicolari 
alia  C D fono  ancora  pePpcndicolari  alla  A B 
Che  finalmente  fieno  uguali  E F ,>  GH , cofta  i : 
pcrchè,ienclo  parallele  le  E G,  F JH  ; adunque 
quefte  fono  loro  diftanze  ; ma  fc  diftanze  delle 
mcdefinac  parqlleklbnofi  (opra  provate  uguali  » ■' 
Adunque  E F , G H fofio  uguali . Che  à 
quello>  &c, 

/ 

COROLLARIO  L » 

t 

i 

^accoglìefì , fe  di  due  paracele  ìitha 
farà  fegata  da  due  altre  perpendicolarmente  ; 
ehe  lo  fpazdo  comprefo farà  c Rettangolo . . Impc-  é 
Focchè  datele  pàraUelé  AB , C delie  quali 

lac' 


' *.  EGHF  ; e che  fono  q q H -V 

, •.  «cuali',  c paralleli  i . ' r*  j 

' ^ ‘ <liie  liti  oppofti  EG  ,‘  FH  ; e che 


. .quattro!  iiiuuguau* 

teorema  .proposizione  XIX.  . 

I 

^ *Sc  due  rette  fc^ate  danna  terza  , faranno  gli 
afigòli  a altern  i uguali , faranno  Patttllcle . 

* • • 
rem  C'D  Secate  dalla  retta  EP 

fanno  i:gaah  irli  angoli 
alterni  oiEF  , fìf  E y’  e 
* fèr  con/ e^ftenica  vgnd i gli 
altri  du^altei^i  tor  conje- 


(Ugy^  i lati  oppofti  EF, 

COROLLARIO  IL 


•A 


guanti  B E F } O F E l 
dico  che  le  rette  AByC/JI 


fono  parallele  i 


Se  gli  angoli  alterni 
Ui^li  foflero  retti/  difor^ 


LiExar  h 


'tàchè  1» retta  EF  folfe  perpendicolare  ad^ftì* 

“ 4.^  » i digià  fecondo  Ih  loc  ‘ 

) t*^txr>A  MTV  11^1—  r i«-  A. 


bedue  le  rette  , v. , «igia  iccondo  la  iqc 
Affiniziowe  farebbero  parallele  . Ma  fe  non^ 

fono  detti  angoli  rem;  e due  di  erti  fono  ottufi,  • 

c due  acuti;  e fieno  acuti  gli  alterni  H EG, 

: in  tal  cafo  cosi  fi  dimoftra  che  le  A B ! 

. Gl)  fieno  parallele  ; 

Nella  EF  interpofta  alle  due  AB  ,CD  fia  • 
prefo  il  di  lei  punto  di  mezzo  G ; e da  erto 
punto lòpra  della  AB  cada  la  perpendicolare 
GH,  chedebbe  t cadere  dalla  parte  dell’ an-  t 

fatta  la  FI  uguale 
T ^ tirata  da  punto  a punto  la  retta 

f nc’  due  triangoli  G H E,  G I F 

fi  fono  fuppoftruguali  gli  angoli  H E G,  I F G ; 
e 1 lati  l^Ej^GE  intorno  all’angolo  HEG  . ' 

fono  uguaU  a-  lati  IF . G F intorno  all’angolo  - 
I F G ; e fono  loro  uguali  ciafcuno  al  fuo  ,fup- 
poncndofi  fatti  uguali  tra  fe  i due  lati  G E GF- 
f COSI  trafc  gli  alfri  due  F I , E H ; dunquc’i  du^ 
trianpli  G H E G 1 F fono  a fimLente^  ; 

H(^R  'ir  3““"^'  * “S'iali  gli  angoli  Prop. 

la  I 'r  R - ugualilati ÉH, FI.  «• 

Ma  la  GEetn  diritto  colla  GF.  Adunque  c 

m diritto  d altresì  la  GH  colla  Gl  rete  vale  a „ c 

d reche  Hlèuna  linea  retta.  Ma  fono  uguali 

opporti  a’ lati  uguali 
Y E , G F ; C fi  fupponc  retto  l’angolo  G H E 
Adunque  eziandio  eretto  l'angolo  GIF  - è 
confcguentcmehte  la  retta  H I è perpend^o-  ^ 
lare  ad  ambedue  le  rette  AB,  CD;  li  quali 

perciò  fono  parallele.  Che  è qucUo  , die  fi  1 
prefe  a dmioftrarc.  ^ ^ ^ 


cajioL- 


ìèitOMtT^IA  ‘ 

. * 
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COkOLLA^tO  t. 


' *Jbl  ^tàfirACQi^ìc  yfcV  angolo  tfitriore  farà^ 
jignale  .all' interiore  opjmifo  verfo  te  medefìme 
• ’^artt , che' le  linee  faranno  parallele . 
à Iinptroécji^,  fenda  d ftguali  gli  angoli  alla 
ffrop.  5.  cima  A^F , G E B ; fc 
. . . . 'all' ajiigòjò  efteriore-> 

■ / G E B farà  uguale  l’ in-- 

'■  teriore  oppofta  verfo 

g icmedefime  parti  DFE; 

• ® cgfìfara  uguale  e an- 
Aff.  k>  cora  al  fuo  alternò  • 

X EF . E perciò  faran- 
Ito’trà  £e  uguali  gli  àn- 
goli alterni  AEF^DFEj  . 

Làonde'  in. vigore  di  quefta  Propofizionc  le-" 

rette’  A B > C D fono  parallele . 

. • * * * . * • 

. "*  • COROLLARIO  IL 

• lÉ.  faranno,  p or  allei  e j fe  faranno  uguali  a 
due  retti  gli  angoli' interiori  verfo  le  medefimc 

\ . ■ . Perchè , fe  fono  uguali  a due  retti  gli 

intetiori  verfo  le  medefime  parti  D F E , B E r ; 
f ' cflendo  altresì  uguali  / a due  recti  gli  angoli 
‘Ipiop.  3.  conicguenti  AEF,BÉFj  ne  fegue  che  1 due 
angoli  AEF,  BEF  fieno  uguali  a’ due  angoli 
‘ : D F E » B É F . Sicché  , levato  comunemente 

\ l'angolo  B E'F  , rimarra  i l’angolo  DF  E 
tiS.  3.  uguale  al  fuo  alterno  A E F . E impertanto 

faranno  parallele  le  rette  A B > P D ; 

COROI^ 


■ >', 
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' , ■ 'COROLLARIO  /II. 

La  onde  tre  font  i /e^fù  per  conofcer  lep/trM^ 
lele.  . 

I . Se  feg  Atfi  da  atta  terna  fanno  j/»  angoli  alterni 

Ci  ^ 

X.  S.e  fanno  l'angolo  ejf-eriore  uguale  aW  interior t 
oppo/loverfo*Jc  medefìrne  parti  ^ 

3.  Se  fanno  gli  angoli  interioriierfà  le  ^dejinte 
parti  ugual i a due  retti . 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XX. 


La  retta, che  fcga  le  parallele  fa  gli  angoli  alterni 
uguali  j l’ angolo  cAeriore  uguale  all'  intcriore 
oppofto  verfo  le  medefime  parti  ; e fi.tigxiali 
,a  d^jc  retti  gli  angoli  iuteriori  vcrló  le 
xnedefipie  jpafti  . Che  è il’  convètfo 
^ ' deU’  an£cwdcnte , 


D 


Ate  le  due  farallele  ^ B , CD , e la  retta 
E P fche  lefeghi  ' , ' 


o 


I 

(T 


ne’  punti  G,  H:  dito  che 
fono  uguali  gli  angoli  al- 
terni AG  H,  KHGì 
che  l' angolo  ejleriore 
EG  B e^li  t uguale  all' 
interiore  oppofio  vetfo 
le  medefime  parti  KHG\  „ Y 

e che  fono  uguali  a due  ^ 

rettigli  angoli  interiori' •ye^fo  le)nedef me  parti 
hCH,  KHG.  ■ ^ ^ , 

Ma,  perchè  data  una  di  efle  tre  cofe  ne  feguo- 

2,  1)0 


5^  . Gt'OM^fRIA,  . . , , 

no  necenai’ìamente  le  altre  due, còme  fi  è veduto 
nella  Propolìzioné  an- 


A, 

I 


4.-;  ' 


'K  IT^ 


A 

PfJ?p. 


Prop, 


tccedéi^te,e  fuói  Corol- 
lari ; -della  quale , e de* 
quali  quella  Ptopofi- 
zipne  .contiene ^il  con- 
, vctlb  ; dico  Che  fono  — 

uguali  gli  angoli  alter-  * / 

-niAGH,  KHG,  - ' 

Perchè,  fela'GH'c  F 

diftanza  delle  parallele , non  vi  occorre  prova  , ' 
che  detti  angoli  fieno  uguali,  dovendo  efler  ret- 
ti. E lè  ella  non -è  diltan^ ncvien'la  prova 
dal  fupporfi' che.  cada  dal  pùnto  G perpendico- 
larmente fopr^  alla  C D la  diftanza  GKv*^ 
Imperocchè,fe  non  fono  uguali  gli  angoli  AGH 
KHG,  uno  di  elfi  farà  maggiore  dell’  altro  ; c - 
fia  l'angolo  A G H maggiore  del  l’angolo  KHG, 
al  quale  dunque  fara  uguale  un’  angolo  minore 
di  AGH:  e fia l’angolo  IGH  . Or,  perchè 
l’ angolo  1 G H fi  dice  ùguale'  al  fuo  alterno 
K H G > dovrà  <*  dirfi  che  fieno  parallele  I G , 

C D : c che  come  è la  G D , cosi  la  I G fia  per- 
’ pendicolare  alla  diftanza  G K • Ma  alla  diftàn-, 
za  OK-anche  è perpendicolare  la  AG, 'cheli 
. c fuppofta. parallela, alla  CD.  Adunque  alla 
GK  nel  medefimo  punto  G fono  due  perpen- 
dicolari l G , A G : il  che  h noa  può  cflcre . 
i^.  E perciò  non  può  efler  quello  di  dove  ciò  fegue; 
cioè  che  non  fieno  uguali  gli  angoli  alterni 
AGH*  KHG.  Che  è quanto  &e.  . . 


K . 


• . •• 
TEO- 


4 


Dlgìtized  ty/'  •oò.f.' 


V 


V . 
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"•TEOREMA  >ROPOSrziONE  XXP.  ^ 

La  resta,clie  fega  una  dèlie  parallele, prolungata 
, indefiiutaibente  Tega  ancora  l’ajtra . 

SE  delle  paraliele  AB  yCUfarà  U AB 
fegÀta  dalla  <•  '■ 


b-'Mo 


H 


E F ; dico  che'dalta 
medefima  EF  j fe  fi 
^rolungherk  inde^ 
fin’ua»iente , farà 
eziandìo  fegataU 
CD. 

Se  £ F è ad  an- 

golirecti  Aprala.  D 

A B , corta  cbe^  R ^ - 

concorrerà  colla  . , . 

CD;  dovendo  etfer’una  delle  diftanze  diefle 
parallele . Ma  , fc  nOn  è ad  angoli  retti , dal 
ptinto  E fopra  la  C D fì  fupponga  cader  per-' 
pendicolarmcnte  la  dirtanza  £ S^e  lì  prolunghi 
indefiniutnente  verfo  L . Dappoi  .prefo  nella 
E F qualunque  punto  G,  da  lui  lìa  tirata  fopra 
la  E S la  perpendicolare  GH,  che  cadèrà  a da  E 
verfo  S ; perchè  è acuto  l’angolo  GE  M , come 
parte  dell’angolo  retto,  che  in  E colla ‘E  A è 
fatto  dalla  dirtahza  ES.É  detta  GH  lìa  pro- 
lungata verfo  T.  Inoltre  aiella  dirtanza  ES 
indefinitamente  prolungata  ne  lìa  prefa  la  poi> 
zione  H I ;.e  fucceflivamente  la  I K , R L ,.cia:r 
feuna  di  elle  porzioni  uguale  alia  porzione  EH; 
e^così  lìa  feguìtato  a farfi , finacchè  fiali  arri- 
vato ad  un  punto  fotte  alia  C D r e da  i punti 

O } I,K,L 
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^ ' . I , K , L nc  fieno  alzate  le  perpcndicolàri  IN, 

KP,LR.  Batto  " ^ ^ 

• P ‘‘  . ciò  , dal  punto  G ^ . . ‘ E/B 

• . cafehi  fopra  I N 

. la  perpendfcolare  , . ,‘T! 

^ * : GM  i e tagUAa  * ‘ ; vr  ■ U 


V 


' / '■ 


t: 

i;-  -, 

r ,'  • 


...'«/..i.n; 

’ 


C * 


•;lP 


,’f 


ia  MN  ugual^  * 
allaHCfi  dal  pun- 
to NTopra  la  KP  ' 

CafdhI  la  perpen- 
dicolare N O 1,9 , 
tagliata  la  O P : 

tignale  alla  HG,  dal  punto  P fopra  la  LR 
dmchi  la  perpendicolare  P <^e  tagliata  la  CLR 
r ’ * uguale  afla  H G i da  puntova-  punto  fi  tirino 
le  r^ttc  G.N>^  R,  PBj . Or , percliè  le  rette 
E A,  H'G^ÌN;  KP,  SC  , LR  fono  per- 
•.  p'cndicolari  alla  iiaedcfttna  EL,  faranno  tuttb 
''  ' ’ tra  fo parallele/  che  perciò  la  jl  R non  potendo 
; * .convenire  colla- S G,,o  dichiamo  colla  C D , 

'I  cc^eifendo  fnori  défilé  dette  parallele  A B , C D 

col  fuo  plinto  L I dovrà  eflerne  fuori  tutta . 
iaapcrtaijto , f?  ja  retta  E F arriverà  afegarc 
' la  L R y neccfiariamente  dovjra  avanti  aver 
fegatala  G D . La'  qùal  cola  che  fegua  così  Ji 
r . ditnoftra.  Perchè  HG,  l’N  , KP>  LR  fono 
I ' ’ j parallele^ , e a dite  a due  le  proflìme  fono  in  dif- 
'■  ’■  ‘tanze  uguali  alla  EH,  faranno  uguali  tutte  tra 
. ' h le  ’diftanzc  E R-,  G M,  N O,  P Ma  fi  fono 
• « -fatte uguali  leHGj,MN,ÓP, Qj! * ^ 

angóli  GÈ  a,  N G M;,  p N O , R P Q^fonq 
rcttfgli  angòji.H,  M,  O,  CL,  Adunque  detti 
^ a triangoli  fono  funilmcntc  uguali,  per  aver 
fjop-r-  d’intorn®  ad  un,’  angolo  uguale  due  lati  uguali  a 
» due 


V.'  ' 


W"  «it-'-- 


i 
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due  Iati  ciafcheduno  àl  fuoj  e confcgi!cntemcnt<s 
ineffi  lbno  uguali  b gli  angoli  opponi  a’  lati.  b ' 
uguali  EH>.GM,.NO,  FQì.  die  Tono  eli 'MI  xi 
angoli  E G H > G N M j N P O,  PR Qj. 

Ma  fe  l’angolo  E G H*è  uguale  all’angolo  - 
G ^ e all’ angolo  G J^Al  gli  èiuguale  f il-  ’ «■. 
fuo  alterno  T G F j adunque  fono  tra  fe  uguali  P*^op.*9 
gli  angoli  alla  tìma  E G H , T G F ; ma  le-. 
GH,GT  fono  in  diritto;  adunque  fono  divi  \ d 
diritto  le  GE,  GN,  Econlìmigliàntefonna  Piop  ^ 
fi  dimoftra  cne  fieno  in  diritto  le  N G , N P f 
e le  P N , P R , Laonde  fata  in  diritto  tutta 
la  retta  ER;  e perdò^EG,  ovvero  EP  pro- 
lungata arri  va  in  R,  dopo  aver  fcgata  la  rettai 
CD.  Che  è quello,  che  fi  prefe  a diraoftrarc , 

, TEOREMA' PRÒPOSIZIONE  XXII.  ' 

Le  parallèle  ad  una  terza  fono 
parallele  tra  di  loro  . ‘ 

le  rene  u4B,  Ci)  parà/leìe  dffa  wedejlmtt 
E F : dico  che  le  '.4  B tC  D fono  par^el^ 
fra  di  laro'.  , „ ' v 

Pfefoqualunquepun- 
to  G nella  retta  ER  pec  , -- 
c/To  punto  lafeghi  qua- 
lunque retta  HI>  che  4 


D 


- ^herà  altresì  la  AB  in 
qualche  pontoL»  Or  > .. 
perchè  fono  parallelo  le  . . 

AB,  RF,  faranno  Uguali  gli  angoli  alterni  b 
ALK,FGXj  e perchè  iono  parallele  le  Prop.ao 

D4'  . CD,£F, 


C D 


e 

Uff. 


C%0  MtTRlA 
E F i l’ angolo  efteriore  D K ^ 
uguale  *all‘  interiore-» 
oppofto  dalle  mede-  ’ 
iime  partii  F G K J 
Adunque  al  medefimo 
àngolo  F G JK.  fono 
uguali  4 "due  angoli 
AL  K,  DKL  , e per- 
ciò c uguali  tra  di 
loro  . Ma  quelli  due 


fari 


à 

Prop.i;. 


àngoli  fono  alterni  tra  le  rette  AB,  C DT 
Adiinqqe  à le  fette  A B , Ò D fono  tra  di 
loro  parallele , Che  è quanto  &c. 


TEOREMA  PROEOSIZIONE  XXIIL 


( 


Pue  rette  nello  fteflb  piano  fegatc  da  una  terza, 
‘ c contenenti  con  elTa  dalle  medclime  parti 
gli  angoli  interiori  minori  di  due  retti , 
prolungate  concorrono  infierao.  ' 


DAee  ntt  meàcfime  flano 
A'B  , CD  fegate 


le  due  rette  linea 


'dulia,  A C in  manierachè 
facciina  dalle  'medefime^ 
farti  gli  angali  interiori 
BACy'D.CA  minori  di 
. ^ due  retti  : dica  chèle  AB  , 

S CD  frolungate  Itancorre^. 
ranno  injieme . . ' 

Prolungata  A C yerfo  Q ne  viene  l'angolo 
a GCD,  che  col  fuo  confeguente  A CD^fe  m 
Prop.  j.  lafomma  di  due  retti  ; ma  l’angolo  B A C collo 
fteiTo  A C D fà  là  fomma  miaore  di  due  retti  ; 


adunque 
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adunqtiè  1*  angolo  4AC  egli  è h minore  dell' 
angolo  GCD.  Or  fia  fatto  c colla  A Gin  A 
r angolo  ÒAF  uguale^  all'angoìo  G BtaTj 

per  confeguenza  maggiore  dell’  angolo  B A C ; • 

che  nccclfariamcnte  la  retta  A F cadcrà  di  là 
della  A B . E perchè  P angolo  efteriore  GCD 
è uguale  all’  intcriore  oppofto  verfo  le  medefi-  ^ 
me  partì  C A F ; quindi  è che  faranno  parallele, 
d leAF,  CD.  Ma  la  AB'fegain  A la  AF^eUa  19. 
una  Ridette  parallele;  adunque  prolungata  c e 
fegherà  anche  l’altra  CD . Che  c queUo,che  &c,  Prop.»  i; 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXIV.-  * 


NeUriangolo  a rettangolo  ifocele  l’ ipotenufa 
b puolc  c i quadrati  de'  lati  inficine  prefi . 

DAto  il  triangolo  ifacelt  O,  coll’4n^oh  BAQ 
reno}  e/opra 
U lato  AB  fi*  il  qua- 
drato ABFDifopra 
il  lato  A C fia  il, 
ijuadrato  A C lE  j 
e fopra  L'^ipotenufa 
3 C fid  lo  fpaz.io 
B C E'D  , comprefo 
Aaltipoteriufat  dal- 
le diaconali  de' [uà- 

detti  quadrati  B D f C 1t  ) t dalla  retta  D'JS  { 
dico  tali  fpazào  ejfèr e uguale 'olii  medefim^  due 
fuddetti  quadrati  j ed  ejfere  quadr Mo  . 

Perché  l’angolo  B AC  nel  triangolo  O fi 
fupponc  retto  ; cd  è retto  l’angolo  C A E > pCT 
•fiere  del  quadrato  A P I E ; ed  è retto  l’ai^oto 

B ADt 


Diff.  ii, 
h 

DifF.  ì6: 

o 

4j: 
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BAD,  per  cfl'ercdcl  quadrato  A D ^ farà 
pur  retto  <d  intorno 

' ^ J..È  ^ 

p Al\ 


• ^ ” pur  rerco  a incorno 
/ al  mcck'fimo  punto 


A il  quarto  angolo 
D A E ; e quindi 
faranno  Rettangoli 
i quattro  triangoli 
M , K'>  0>P.  Ma 
lì  triangolo  Q_pn- 
’cor’egli  e fcctan- 
. goIÓ‘  in  F , fendo 


fr*.' 


Aff.  ij. 

/ 

Prop.  7 


'▼.f 


ingoio  di  quadrato  ; ed  è ancor’,  egli  il  trian- 
golo Il  rettangolo  in  I > fendo  I angolo  di  qua- 
drato . Dunque  fono  rettangoli  tutti  a-  lei  i 
triangoli  M,  N,  O’,  P,  Qj  R.'Ma.tuttii 
lati,  che  fono  interno  n’  loro  àngoli  retti , fono 
uguali , perchè  fono  tutti  Iati  de’  due  quadrati 
A.B  F D , AGI  E > che  fono  uguali , per  clTep 
dCfcritti  r fopra  flati  uguali  A B,  AC . Adun- 
que tutti  i triangoli  fono  ìfoceli  , c fono  / 
lìmilinchte  uguali  . Ma  lo  fpazio  B C E D 
. contiene  quaictro  di  qnefti  triangoli , e i due 
quadrati  A B F D»  A C I E ne' contengono 
quattro  , ciafeheduno  contenendole  due_>  ; 
adunque  lo  fpaeio  BC  ED  è uguaic  a’  due 
quadrati  AB  F D,  A CI- E.  Che  ò quello, 
che  doveafi  provare  in  primo  luogo,-  E cosi 
_ provali  che  detto  fpazio  fia  quadrato . Ne’  due 
Oiiangoli  fjràilpientc  uguali  N , R fono  uguali 
gli  angoli  E C A , E C I , per  eflfer'  eglino 
oppofti  a’  lati  uguali  E A , E I j ma  è retto 
.l’ angolo  A C I , per  eflerc  angolg  di  quadrato; 
dunque- eia feuno  tli  elTi  angoli  ECA,  ECI 
fora  -raez^orctto  , ‘Di  dove.feguc  che  tutti  i 

triàn- 


r 


A-, 
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triangoli  M , N , (J,  P , R,  per  cffcr 
tutti  ilbcelifìmilmAteuguali , abliiano  mezzi 
retti  glj  àugoli  alla  baie  i e che  (luj  di  elfi  rnfie-* 
me  fiu'cianQ  uu  retto . Che  pertanto  nello  fpa- 
zio  iiCE  D fan^mio  retti  tutti  a quattro  gli 
angoli I9^BC>BCE,CED,.EDE;  mercec- 
chè  ciafclreduno  di  elfi  contiene  due  degli  an- 
goli diinollrati'mezzi  retti.  Ma,  vKou(0  uguali 
ancora  tutti  a quattro  i lati  BC,  C E,  «ÈD, 
DB;  perchè  fono  ipotcnufe  di  triangoli  ret- 
taiigqli  fimUmcnte  uguali  ; dunque  lo  fpazio 
B C £ D egli  è quadrato;  ed  è qu.idrato  deferit- 
to  fopra^'ipotenufa  B C del  triangolo  O ifocelc 
recj^ingolo.  Laonde  i’ipatenufa 'del  triangolo 
ifocelc  rettangolo  puoìc  i du?  quadi;ati  defcriui 
fopra  i lati.  Cjrc  è quanto  &c. 

TEOREMA.  PROPOSIZIÓNE  XXV. 

Eziandio  nel  triangolo  rettangojo  di  -lati 

difuguali  Pipbienufa  puole  i quadcati  ; 
de’ iati  iiifiemc  prefi. 

il  tri  angolo  O , coH''mgolo  rettpB-^  O» 
col  lato  mag 
giare  u4.B ,c  col ^ « 

• lato  minore  AC\ 

♦ fia  ABFGil 

tjHadrato  di  ABy 
e fia  A C IH  il 
tjuadrato  di  AC; 
c fia  ib  quadrato 
B <7  , come 

mofir eremo  che 
è , dell  ipetennfie 


t: 


j 

. 4 ' 


’.h  . 

■; 

fe 


■ ' . Nell’  In- 

^ ■ f;o*i'i7. 

iiT  >.:  krr.  w» 

p ■ ir  - ^ 

, Prop?  4. 

p/v  X.  ■ :.' 

fe.  f .; 


‘ - ^ - ■ ■-  • 4I  ’ , 

-'a  ^ 
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rfo.  €EOJ^ET  rfA  ‘ ' 

"BC  \ dico  che  qttefio  (^Hudruto  è ì^haIì  a qne'  -due'^ 
injieme  frefi: 

Per  provare 
il  che  con  mag- 
gior facilita,  di-, 
vidererhola  di- 
moftrazione  al-* 
quanto  ìmgsL, 
in  qugttro  parti,* 
nelia.prima  del- 
lè  quali  prove» 
remo’  che  fono 

fc-iàngoli  rettangoli  fìmilmento' uguali  i quat- 
tro tpazi  ,0 R S , TX.:  nelfà  feconda-, 
parte  próveremo  che  è quadrato  lo  fpaaio 
BC  ED , collante  de’  quattro  fpazi  M , N , 

O i P : nella  terza  parte  pi'overemo  che  il  folo 
fpazio  P è uguale  a’  due  fpazi  R , T : e per 
ultimo  proveremo , e concluderemo  che  il  qua- 
drata ED  egli  è uguale  a’  due  quadrati 
infiemc  prefi  ABFG,  ACIH.  Dimanicra- 
chc  jiocrafli  dire  che  le  prime  tre  parti  fieno  a 
• Lèmmi  della  quarta , ed'  ultima  parte 

Perchè Pangolo  BAC  fi  fuppone  retto, ed 
è retto  l’angolo  B AG,  per  ellerc  angolo  di 
quadrato  > faranno  b in  diritto  le  rette  G A , 

A G ; c fara  come  una  fpla  tetta  C G ; e per  la 
ftella  ragione  (ara  come  una' fola  retta  BH.  . 
E pertanto , fc , come  iati  opporti  di  quadrati  , * 
fono  pai-ftllcJc le  rette  TG,  BA,  fa.rannopa-  ^ 
ralick  P G , B H . E per  la  ftelfa  ragione  fa-  ^ 

, Kanno*  pàralldo'  C G „ 1 H . Dimanierachè  la 
fetta  P G prolungata' verfo  V,  fegando la CG, 
fegUerà  c anche  r altra-  parallela  I H prolun-,. 
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gataahóór’eiTa  veifQ  Vr  riccomela  fcgà  in  yj  • 

E perchè  le  AQ,  HV  fono  parallele,  e le-> 

G V , A H fono  ad  angoli  rejti  fopra  la  AG, 

• fono  dunque  loro^dilì^zc  ;'  c qtiindi  d GV  4 
farà  vguhle-a4AH  ,odichiamoad  AC  minor  Prop. 
liito  del  dato  cnangolo  rettangolo  Q;  ed  H V 
fara  uguale  d ad  A G , o dichiamo  ad  A B lato 
niag^orp  del  medefiuo,, triangolo  rettangolo 
-O.  t quindi  le  rette  IV,  FV  faranno  uguali, 
^flendo  ciafeheduna  l’ aggregato  di  una  retta 
«gualcai maggior  lato , è d’ altra  retta  uguale 
■ al  minor  lato  . Sicché  in  F V tagliato  t f) 
uguale  ài  minor  lato  , fira  D V uguale  al 
maggior  iato  j c D G fàra  la  differenza  di  detti 
lati  : edin  f V tagliato  1 E uguale  al  maggior 
lato , riifUrra  E V uguale  al  mjnor  lato , c farà 
ElrE  la  ditfcjfcnza  de’ detti  latt  i e perciò  D Q ,, 
HE'faranno  uguali.  Date  le  quali  cofcicti-' 
rancala  punto  a punto  le  rette  B D , C E.,  D E , 
fi  -anno  qùattro  triàngoli  Ó , RS , T X; 
ne’ .quali  fqno^uguali , perchè  fono  retti, gli  an-  ♦ 

goli  in  A / in  F , in  I,  ih  V . Ed  intorno  atf  efii 
angoli  uguali  fono  uguali  ciaicheduno  di  fuo 
i due-iati  A B ;,_AC ; idué  lati  F B , F D , i due  • 
iati  1 E,IC;ei  due  lati  V D , V E . Che  pcF- 
ciò  lono  tutti  a quattro-triangoli  rettangoli  e e 
lìmiliiientc  uguali  j e quindi  fono  uguali  le  loro-  Prop. 
ipotcnufe  f B C , C E>  E D , D B , -the  com^  t 
pfendono  il quaiirilàtcrc  BCED,  che  cosi  li  *3 
dimoftra  quadrato.*:  ' 

Nc’  due  Triangoli  O , R S , fono  /, uguali  gli  ; 

angoli  A C B , ICE,  op^^fti  a'  lati  uguali  ' ’ 

A B , I E ; aggiuntò  dunque  comunemente  l’an- 
golo A C L , farapqp  g uguali  gli  angol i E C B,  . 

* ' AGI, 
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A CI;  piaqucfto  AÙI  è recto,  pereflfer  del 
quadrato  ACIH;  ' .• 
dunque  e retto 
l’angolo  LCB  ; 
e quindi  E e ò„ 
perpendicolare 
fppra  B e ••  ma 
con  funil  dif- 
corfo  fi  prova-,, 
che  fopra  BC  fia 
altresì  perpen- 
dicolare DB. 

Adunque  ]o  fpa-  ^ ^ ^ 

zio  B e E Ù ^ contempo  da  tutti  i lati  uguali , 
e da  due  qppofti  pcrp^dicolari  a^  un  mede-» 
fimo , Tara  h ^quadrato  . Che  fi  dtflìoftVerà 
>•  uguale  a’  due  dati  quadrati  A B EìG  , ACiH 
*'  apprefib  quelle  due  prove  . ^ . 

* Ne’triangoli  fiintUuente  ùguali'TO^^ 
fono  uguali  gli  angoli  O D K>  L H'oppiblli^*, 
lati  uguali  V £ , L e ; ma  fono  ancora  -uguali , 
perchè  fono  rttcì , gli  angoli  D > E H L ; 
dunque  lip"  due  triangoli  T , S fono  due-» 
angoli  uguali  a’  due  angoli  ciafeheduno  al 
fuo , e fonofi  provati  uguali  i loro  lati  addià- 
ccnti  D G , H E i dunque  i i triangoli  T , 5 
»•  fono  fimiUn'entc  uguali  . Doppoi  gli  angoli 
A.CL  , H e L fono  uguali , per  clTere  alterni  k. 
,o»tra  le  parallele  C G , 1 V : ma  fono  uguali  gli 
angoli  e B A , H E L, ‘perchè  ne’  triangoli 
fiiniimente  uguali  O,  KS  fono  opporti  a’  lati 
uguali  A C , I e i dunque  fono  uguali  gli  an- 
goli CBA,  A et.  Sicché  i triangoli  ON, 
jP  K anno  due  angoli  uguali  a due  angoli  ciaf* 

cheduno 
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cheduno  alfuo , dog  l’anpolo  L B C,  come  fi  è • • 
provato  > ygualc  ,allJ  angolo,  K C B , < ì'  angolo 
BCL  uguale  al  C § Jv,  perchò'’foho  airbé- 
due  retti  j ed  anno  uguali  Moro  lati  addiacenti 
B C , C E i dunque  fonp  i triangoli  funil-  i 
mente  uguali  gli  fpazi  O N , P N . e di  qui  ne  Prop. 
viene  che  levato  conaupeinerite  lo  fbazio  N , 
i;efta  m lo  fpazio  P uguale  allo  ipazio  O y ^ 
cioè  a I due  fpazi  R,  S ; cioè  a i due  fpazi  R,  T.  Aie 
E Te  lo  folo  fpazio  P è uguale  a i due  fpazi 
^ T ; aggiunto  comunemente  lo  fpazio  N 
faranno  i due  fpazi.N,  P uguali  altre  fpazi 
N , R , T.  Ma  fe  agli  uguali  fpazi  O , 
lì  aggiunga  comunemente  lo  fpazio  M,fono 
i due  fpazi  O M uguali  a’ ‘due  fpazi'  Q^  M . 
Dunque  aggiugnendo  a'  du^,  fpazi  P , N i 
due  Ipazi  O,  Mi  ed  aggiugnendo  a’,  tre/pazi 
N,  R,  T j due  fpazi  M,"" faranno  » i . 

quattro  fpazi  P , N , O , M liguali  a i cin- 
que  fpazi  H , R , T,  Q,  M . Ma  i quattro 
fpazi  P , N , O ^ M compongono'il  quadrato 

B C E Di  ed icinqucfpazi  NyR,T, ' 

conmongono  i due  tfuadrati  A C 1 H ^ 
•ABFG.  Adunque  a qucftì  due  quadrati 

deferittifu’ lati  A B , A C del  triangolo  ' * 

rettangolo  O egli  è uguale  quel  • 

quadrato  deferitto  fopra  • ‘ 


1'  ipotenufa  B C 
che  è quanto 


fi  prefe 


.ìj  dimofirarc, 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXVf.  , 

ir 

* • • , 

Nel  triangolo  ambli^oni^  il  quadrato  del  lato 
3^*  oppoftó  alP  aégolo  ottufo  fupera  i quadrati 
degli  J^ltri-due  lati  per  due  rettangoli -tt 
*4’  comprefi  da  uno  di  eili  lati,  edaifuo 
prolungamento'  fino  alla  pcrpcndi- 
. colare , chc^opra  gli  .cade  dall’ 

cftrcmita  deir  altro  lato! ..  . . 


s 


/a  il  triangolo  ajnb tigoni»  A B C c'olL’ angolo 
ottufo  in  O ',  . \ 

òk  V -• 


fia  prolungato  un 
lato  A C-  fino  in 
"H,  dove  venga 
fegato  dalla  BHì 
che  àal  punt^  B 
• gli  Cada  perpen- 
dicolarmente foo 
fra:  dico  che  il 
quadrato  di  A B 
fupera  i quadrati 
di  AC ,B  C per . 
due  rettangoli 
fpmprefi  da  A Cg 
CH. 

Sia  DA  il  qua*^ 
drato  di  A B j fia 
CE  il  quadrato 
diCB;fiaHM 

il  quadrato*  di  HB;  e fia  K A il  quadrato  .dì 
\H  : e in  queftp  quadrato  fia  HL  uguale_> 
id  H C I 0 per  Io  punto  L fia  tirata  la  L F pcr- 
_ ' ^ -,  pendi- 


r > 
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pcntlicolarc  allTa^  Kil  ; ficcoine  fia  tirata  la  C Q 
perpendicolare  alla  A H : e ciò  dato  così  s'a^- 
gumenti. 

Perchè  nel  quadrato  K A de’  lati  opporti  pa^* 
ralleli  A N*  H K è fegato  l’HK  perpendi- 
colamienrc  dalle  tre  rette  H A , L F , K N ; fa- 
ranno b qu^e  tre  linee  tra  le  uguali  , e e I 
parallele  ; e peria  rtefla  ragione  faranno  tra  fc  Prop.i^r; 
uguali  , e parallele  le  pre  A N , C G , H K , ^ 

Ala  HA  una  dcllè  prime  tre  uguali  è uguale 
alla  A N una  delle  /econde  tre  uguali , perchè 
H A , A N fono  lati  del  medefimo  quadrato 
A i dufique  fono  uguali  tutte  a fei  le  rette 
intere  H A,  LF,KN  ,HK,CG,  AN, 

E , fé  fono  parallele  H K , C G , fono  uguali  le  ^ 
H e , L 1 , KG,  che  per  efler  perpendicolari 
allaHK  fono  b loro  diftanze  j e per  la  rtefla 
ragione  fono  uguali  le  tre  H L,  G I , A , 

Maia  HC  una  delle  prime  tre  uguali  fi  fup-  . 
pone  uguale  alla  HL  una  delle  feconde  tre 
uguali  j adunque  fono  uguali  tuttafei  le  H C > 

LI,  KG  , HL  , CI , AF,  che  fono  parti 
delie  fudette  fei  intere;  c quindi  fono  uguali 
fei  parti  rimanenti  C A , I F , G N , L K , 1 G , 

F N , Inoltre , perchè  tutte  quefte  linee  fi  fegar 
no  ad  angoli  recti , faranno  rettangoli  gli/pazi 
AI,  CL,  FG,  IK;  ma  fono  ugu;fli  i iati 
confinanti  HG,  H L nel  rettangolo  GL, 
c fono  Uguali  i Iati  confinanti  N F , N G nel 
rettangolo  FG.  Dunque  CL,  FG  fono  d d 
quadrati:  ed  è CL  quello,  che  può  corti  tuirfi  Coroll*. 
fopra  la  C H ; ed  è F G quello , che  può  corti-  d?lla  ii. 
tuirfi  fopra  la  A G,  perchè  F I,  A C fono  uguali.  ■ 

Ma  L K € uguale  ad  A C , c tanto  C 1 , che  L I 

E fono 
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fono  uguali  a C H » ^du^ique  tanto  il  rettango^ 

10  A Inquanto. 

11  rettangolo 
IK  è quello  > 
che  può  ciTer 
contenuto  da 

f.  A C.CHt  Sic- 

ché , fc  prove- 
' remoli  quadra- 
to D A efl'er’ 
uguale  a’  due 

2uadrati  F G, 

; E inìicmej 
con  i due  ret- 
. tangoliAIjIK, 
avremo  prova- 
to che  il  qua- 
• drato  di,  AB 
fupera  i due-» 
quadrati  di  AC,  - . ^ ^ 

B C per  due  rettangoli  di  A C in  C H . 
E quefta  ne  è la  prova,  Perchè  il  triangolo 
A H B è rettangolo  in  H , il  quadrato  D A 
e farà  e uguale  a’  due  quadrati  K A , M H ; 
■rop.»y.  che  è lo  llclfo  dire , a’  cinque  fpazi  A I , F G , 
1 K , C L , M H . Ma , perchè  nel  triangolo 
C H B rettangolo  in  H il  quadrato  C E è 
uguale  e a’  due  C L , M H ; dunque  pigllan- 
‘ *'  do  CE  in  vece  de*  due  CL,  MH.  Il  qua- 
drato D A farà  uguale  a’  quattro  fpAzi  AI, 
FG,IK,CE.  Che  vale  a dire , farà  uguale 
a’ due  quadrati  FG,  CE,  e a’ due  rettangoli 
Al,  IK.  Che  è quanto  doveafi  provare  pec 
d imoftrarc  quanto  11  è propollo , 

TgORE- 
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TEOREAiA  PROPOSIZIONE  XXVII: 

In  qualunque  triangolo  il  quadrato  oppofto  all* 
angolo  acuto  è.  minore  de’  quadraci,  de’  due 
lati,  che  gli  fono  d’incorn'ojper^due  reccangolf 
comprefi  dalle  porzioni  d’ un  lato  fegato 
perpendicolarmente  da  una  retta,  che  gli 
cada  fopra  dall’  eftrcmita  deli’  altro  lato  i 
e per  due  quadrati  di  quella  delle  fteffe 
porzionijchc  fi  appartiene  al  medefirao 
angolo.  E quefta  è la  prima  proprietà 
comune  a ciafehedun  triangolo. 

* 

Siati  triangolo  AHB  coll' angolo  acuto  in  H% 
a cut  fia  oppoj^o 
il  lato  AB-yt  dal 
punto  B cada  la  ^ 

"B  C perpendico- 
larmente /opra  la' 

H A : dico  che  il 
quadrato  di  A B 
« farà  minore  de’ 
quadrati  di  HA, 
e ài  HB  per  due 
rettangoli  /UA  Q 
in  CHyC  per  due 
quadrati  di  C H. 

Sia  DB  il  qua- 
drato di  AB  ; fia 
KA  il  quadrato 

di  HA;  lia  MH  il  quadrato  di  H Rj  fia  EC 
il  quadrato  di  C B • e ha  O C il  quadrato  di  CH. 
Inoltre,  fe  H 1.  lara  uguale  a CH  ; e fc  dal  punto , 

E a L fopra 
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LfopraU  HK  C^rà  perpendicolare  ULF  iij 
così  là  e G per-T 
pendicoiare  alla 
HA;  argumen-' 
tando  appunto' 

* come  nell’  ante- 
cedente Propor- 
zione lo  rpazig 
C,L  farà  il  qua- 
drato di  CH,  o 
perciò  uguale  al 
quadrato  OC;  lo  ’ 

Ipazio  F G farà  U 
quadrato  da  co- 
ftìtuìrfi  fopra-j 
AC  ; e i due  fpazi 
AI,  IK  faranno 
due  rettangoli  da  comprcnderfi  ciafeuno  dalle 
porzioni  AC,C  H . Sicché,  provandofi  che  ìì 
quadrato  D B fia  minore  de’  due  quadrati  K A# 

M rì  per  ì due  rettangoli  A I , I K ^ e per  i 
■ 4due  quadrati  O C , C L ; d farà  provata  la^ 
P'ropofizione . Ed  cccònc  la  prova . Perchè  il  • 
triangolo  B C H è rettangolo  in  C , il  quadrato 
4 M H iarà  4 uguale  a’  due  quadrati  E C , O C , 
Prop.*5.  Ma  il  quadrato  K A^è  uguale  a’  quattro  fpazi 
CL,  Ì:Kj  Ai,  EG:  dunque  i due  quadrati 
M H , k A fono  uguali  a’  fei  fpazi  E C , O C , 

' C L yl  K , A I , F G . Ma,  perchè  nel  triangola 
A C B rettangolo  in  C il  quadrato  D B è uguale 
4 a’  due  foli  di  cHì  fpazi  ; cioè  al  quadrato  E C , 

, c,al  quadrato  FG,.da  coftituirfi  fopra  AC. 
Adunque  per  arrivar^  ad  efl'er’  uguale  a tuttia- 
. fei gli  mancano  i quattro  fpazi  rimanenti, 

che 
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:.%JBKO  t.  fSp 
che  Tòno  r due  rcttangoU  A I , IKj  ci  duo 
quadrati  OC,  CL»  Laonde  il  quadrato  DB 
farà  minore  de*  due,  quadrati  M H , K A per 
i due  rettangoli  AI,  1 K , e per  i due  quadraci 
OC,  GL.  Che  è-  quajjto  ^ propofe  da  di- 
moflrare. 


COXÒLLAkìO: 


< tfuejh'  ultirHf  T^r$poj!zfOffi  ràcécglitji  cht 
in  ty'umgólo  fxtcL  attgoh  rttto  quella , che 

fAvà  ffppo/io  -ad  lato , che  pojfa  appunto  i ìjua- 
tirati  de’  lati  intorno  ad  ejfo  angolo  ; che  farà 
angolo  ottufof  fe  ilJato  oppofio  ne  pojfa  piu  ; t 
che  farà  acuto  ^ fene  pojfa  meno',  picchè,  fe  il 
quadrato  di  A B farà 
• uguale  a'  due  quadrati 
di  D A , D B , l’ angolo 
D farà  retto  : perche,  fe 
D fofle  angolo  oteuib, 
il  quadrato  di  A B fa- 
rebbe maggiore  e de* 
due  quadrati  di  D A, 

DB;  che  farebbe  contro  al  fuppollo  : e fe  D 
fblTe  angolo  acuto,  il  quadrato  di  AB  farebbe 
d minore  de’  due  quadrati  di  D A , D B ; che  d 
pur  farebbe  contro  al  fuppofto  . E argumen-  Frop.aJj 
tando  in  quella  ftelTa  forma  ; li  dimoftra  ^he 
faràottufo  l’angolo  D,  fe  Squadrato  di  AB 
farà  ma|gioré  de’  due  quadrati  di  D A , D B ; 
e che  fara  acuto  1’  angolo  D , fe  ik  quadrato 
di  AB  larà  minore  de’  due  quadrati  di  DA/  " -■ 
DB.  ; ' ^ 

».  I' 

»'  TEORE: 


l 0^ 


l..  J . 
^ . 


7' 


7Ò  etOMtTRIA 

Teorema  proposizione  xxviir : 

L'angolo  efteriore  di  qitalfifia  triangolo  S 
uguale  addile  interiori  opporti  ; e tuttatrè  gl* 
interiori  fono  uguali  a’ due  angoli  rem. 
fChc  fono  la  feconda  > c terza  prpprictà 
di  ciafchedun  triangolo. 

Sia  il  triàngolo  ABC  y e Jìa  prolungato  un  fu$ 
lato  BC  in  E ••  dico  l’an-, 
gàio  E C A efitrìorc  eJfeS'' 
uguale  (t  due  ABC , BAC 
interiori , ed  oppojli  ; e tuttta- 
trègfiangòli  interiori  ABC  , 

^ A C y AC  B ejfer'  uguali  d 

e angoli  retti.  . ' 

Dai  punto  C fiatirata  la  CD  parallela  alla 
A ; che,  per  effer  quefte  due  parallele  fegato 
alla  terza  linea  A C,  faranno  uguali  gli  angoli 
« a alterni  DC  A,  BAC  ^ ma  le  medefime.^ 
rrop. jo.  parallele  fono  fegatc  dall’  altra  linea  B E , e con 
efla fanno  l’angolo  DCE  efterjiorc  uguale  all* 
ABC  fuo  interiore  opp^rto  dallemcdefime  partii 
adunque  i' due  angoli  D.CE,  DCA  infieme 
^ prefi  , cioè  l’ angolo J£  C A farà  b uguale  a* 
Air.  ».  due  interiori  ofjporti' BA  C , ABC.  Il  che  era 
da  dimoftrarfi  in  prirtio  luogo . Reftando  inol- 
tre da  dimoftrarfi  che*  tuttiatrè  gli  angoli  intc- 
r f Io**!  A B C } B À C , A C B fieno  uguali  a’  due 

retti  ; e ciò  in  qucrto  modo . Eflendofi  l’ angolo 
efteriore  E C A provato  uguale  a’  due  interiori 
' opTOfti  BAC,  ABC,  e aggiunto  all’ angolo 
EGA  B fuo  confeguentc  ACB  tuttadue  fono 

uguali 
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uguali  a duo  retti  ; adunque  aggiunto  il  me-  à 

defiino  angolo  A C B-a"  due  B AC  , ABC,  Prop.  y.’ 
ancora  quelli  tre  faranno  uguali  a’  due  retti . 

Che  è quanto  &c.  , * 

COROLtAR/0  A,, 

Ondt  rtcai/ajfi  che  V angolo  efierìore  e maggiore 
d’  uno  degli  interiori  opponi  ; mentre  egli  è 
Uguale  ad  ambedue . - . 

COROLLARIO  li. 


Hi  dove  ricavafi  ehe  irt  ogni  triangolò  vi  fon0 
^meno  dne  angoli  acuti , non  potendovene  effer 
che  un  folco  retto, àóttuf e.  Perchè  eflendovenc 
o un  retto , o un  ottufo , egli  varrà  po.  gradi , 
o più  di  po.  gradi;  adunque  gli  altri  due  inlìemc* 
dovendo  eflcr’  il  complimento  fino  a 1 8o.  gradi, 
che  vagliòno  i due  retti,  o faranno  po.  gradi, 
o meno  di  po.  gradi.  Laonde  ciafeheduno  di 
eflì  lata  meno  di  po„  e perciò  ambedue  acuti. 


CORPlLARIO  ///,  , 

♦ 

“Ed  inoltre  raccogliefi  che 'ne' triangoli , dovi 
due  angoli  fieno  uguali  a due  angoli,  il  terz.o  e j 
rimane nte  debba  ejfer'  uguale  al  ter^O  rimanente,  j ’ 

COROLLARIO . ir, 

t 

Si  ricava  anche  che  il  triangola  rettangolo  ,fe 
fard  tfocele,  avrÀ  gli  angoli  alla  bafe  ciafeheduno 
iwzAtf  retjtei  c per  lo  contrario,  ye  >7  triangoU 

£ 4 ifocelc 


I 


\ 


*fi  ^ 'QtOAfttRIA  • ' 

ifocelt  Avrà  gli  angoli  all  n bafe  cfa/chédunà  me£^ 
g.0  retto  , egli  farà  triangolò  rettangolo  : e fe  il 
triangolo  rettangolo  avrà  un' 'angolo  alla  bafe 
ntezjLo  retto  avrà  ancora  l' altro  ntet.to  retta  , 
9 farà  ifocelt  « 

CÒRÒLlÀRiO  r. 

Pinalmentt  da  tjkefia  Propof'^oné  fi  ticavé 
thè  tutti  gli  angoli  eli  tfualunqHe  rettilineo  fono 
uguali  a tanti  angoli  retti  , guanto  è tl  doppio  eie* 
di  lui  lati}  md  mirto  \uaitro . Perchè  dato 
qualfifia  rettilineo 
ABCDÈF,cda 
qualùnque  punto 
H^prefo  dentro  di 
clTo  , tirate  linee 
rette  a tutti  gli  an* 
golf,  come  li  vede 
ha,  H B , &c. 
fi  anno  tanti  tri- 
^ angolii  quanti  lati 
ha  il  rettilineo  : c 
quindi  , percHò 
ogni  triangolo  ha 
gli  angoli  uguali  a due  retti  ^ tutti  gli  angoli 
di  tutti  i triangoli  varranno  tanti  retti  % quanro 
c il  doppio  de’  lati  del  rettilineo.  Ma  di  tutti  gli 
angoli  ne  fono  uguali  a quattro  >*^retti  mtor  no 
ai  punto  H > c tutti  gli  alci'i  fono  ne’  punti 
A,  B,  C,  Us  E,  F;  e quelli  fono  uguali  a 
gli  angolixlella  figura . Dunque  gli  angoli  delia 
figura  fono  uguali  a tanti  recti , quanto  è il 
^loppio  da'  lati  della  figura  j ma  meino  quattro  ; 

• - • TEURE- 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXlX. 

« 

la  qualunque  trinngolo  gli  angoli  , c i hiti 

opporti  li  nfpondono  nell*  clTer  maggiori  > 

nell'  clier'  uguali,  e nell'eflcr  minori . 

E quella  è la  quarca  proprietà  di 

‘ . ( ciafche^uii  triangolo.. 

.« 

In  in  frìmo  Iko^o  il  Into  lì C maggiore  dcl  lato 


\ 


s 


PC 


A dico  thè  l' angola 
R A C offofto  al  tato  fnaggiore 
JiC  fola  maggiorò  dòli' angolo 
C appoco  al  lato  minore  B A * 
poiché  prefa  nel  maggior 
latoB  C la  parte  BD  uguale 
al  minor  lato  B A i li  avrà  il 
triangolo ifocelc  AB Dj  onde  faranno  a uguali  4 
gli  angoli  alia  bafe  B A D , B D^A  jnu  l^angolo  Prop.  ^ 
BDA  efteriore  al  triangolo  DAG  è maggiore  h b 
dell’ angolo  interiore  oppolto  ^ j..  dunqu^ 
ancora  l’angolo  BADÒ  maggiore  dell’angolo 
C.  Dunque  l’angolo  B A G maggiore  dell* 
angold  BAD  tanto  piii  è maggiore  dell’ an- 
golo C , ' ' , ^ 

Sia  pai  V angolo  vA  maggióre  dei'  angolo  Ct 
dico  il  lato  BC.  ejjhr  maggiore  del  lato  B A, 

Perchè , fe  cosi  non  folle,  il  lato  B C farebbe 
uguale  ai  lato  B A,  o di  lui  farebbe  minore , 

Ma , fc  il  lato  B C folTc  uguale  al  lato  B A , 
farebbero  uguali  gii  angoli  A , C , contro  al 
fupppfto . Il  che  non  può  elTere  . E fc  il  lato 
BC  folle  minore  del  lato  fìA,  fecondo  che-> 

Ibpra  fi  è dimoftratOa.rangolo  A lìu'ebbc  minore 
■ deU* 
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angolo  C , che,  pure  è contro  al  fuppoftol 
Adunque  il  lato  BC  non  può 
cflcrneugualeal  lato  BA, 
ne  di  lui  può  efler  minore  ; 
dunque  è di  lui  maggiore . 

Per  ultimo , fe  ‘il  Imo  B A 
r uguale  al  lato  BC , refia 
provato  a chegli  angoli  A^  C 
Jìeno  uguali  ; e fe  fono  uguali  gli  angoli  A^Cz 
dico  che  fono  t^uali  i lati  B A,  BC. 

Perchè , fe  così  non  folTe , uno  di  loro , e per 
cfemplo  il  lato  BC,  farebbe  maggióre  dei  lato 
B A : ma  fé  il  lato  B C folTe  maggior^del  lato 
B A,  1‘ angolo  A farebbe  ma^iore  del  C,  contro 
al  fuppofto . 11  che  non  pu^lìére . Dunque  i 
lati  B C , B A non  fono  uno  maggior  dell’  altro, 
dunque  fono  uguali . (Che  c quanto  rimaneva 
da  dimoftrarli. 

TEOREMA  ' PROPOSIZIONE  XXX. 

In  qualfifia  triangolo  due  lati  infieme  prefi  fono 
maggiori  del  rimanente.  E quella  è la  quinta 
proprietà  di  ciafehedun  triangolo  . 


triangolo  ABC:  dico  che  due  lati  infetno 
prefi,  e per  ef e ir, pio  « 
lati  AB  , A C fono  maggiori 
del  terz.0  rimanente  BC . 

Sia  prolungata  indefini- 
tamente la  retta  BA  verfò  A; 
c fia  tagliata  A D uguale  ad 
AC,  che  cosi  , avremo  il 
ixiangolo  D A C ifocelc  ; c 
perciò  uguali  gli  angoli  D, 


LI'BKO  t.  • 7t  . 

D C A : ma , perchè  l'  angolo  D C B è mag- 
giore  4 ^dcll' angolò  D C A,  farà  anche  mag-  4^.  y, 
giore' dèli’ angolo  D . Onde  nel  triangolo  , 

D B C r angolo  D C B è maggióre  dell’  angolo  y 

P j c pertanto  il  lato  P B farà  maggiore  h 
deliaco  BC  j ma  il  lato  D B è uguale  a i due 
lati  AB  , AG  infkme  prefi > per  cflerfi  fatta 
A D uguale  ad  A C . Dunque  i due  lati  A B , 

A C inlleme jprefi  fono  maggiori  del  riraancntt 
■ B.C  , Il  che  &c.  . ■ . 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXI.' 

Qualfifìa  triangolq  ha  i Tuoi  lati  nella  circon- 
ferenza d’ un  cerchio . E quella  è U 
feda  proprietà  del  triangolo. 


D'Ato  il  triangolo  ABC  i dic9  co'  fuoi  tré 
4figoli  cjfer  ntlU  cireonfertn'}^  d’M/f  cerebioà 
òieno  divifi  per  lo  mezzo 


in  D , E i lati  A B,  A C 
d’intorno  all’angolo  A , che 
fia  il  maggiore,  ovjrerodc’. 
maggiori  che  abbia  il  trian- 
golo j acciocché  tirata  da 
punto  a punto  DE,  fieno 
acuti  gli  angoli  4 ADE, 
A B D ^ c dagli  ftefli  punti 
D , £ fieno  alzate  le  per- 
pendicolari D E , E P ^ che, 
come  debbefi  provare',  fi 
coagiungeranno  in  qualche 
punto  P4  dal  quale  tirate 
agli  angoli  le  rette  FA,  FB, 
P C I fi  proverà  che  elleno 


' V 


' * 


«* 


Jé  CtOMtT  RIA  . \ " 

fono  uguali .'  Laonde  facto  centro  ed  interi 
valici  FA,  e deCcri  vendofi 
il  cerchio  A B G e , necef- 
'•  fariamente  palferà  per  i tre 
\ fumi  degli  angoli  del  dato 
triangolo  A B e . Che  le 
perpendicolari  D F,  E F 
• debbano  congiui^erfi  , B ' 
prova  così  . Gli  angoli 
, FDA^  FEA  fono  due 
‘ retti  ; levati  A D E , A E D.)  reftano  minori  di 

due  retti  gli  angoli  F D E,  F E D,  che  fon 
fatti  dalli  due  D F , E F colla  Beffa  D E j e-» 

_ h quindi  i prolungate  debbono  convenire,  come 

convengono  in  F . Che  poi  fieno  uguali  le  tre 
rette  FA,FB,FC;  cccone  la  prova,  ISfc’ 

, due  triangoli  A D F , B D F , fono  uguali  > 
perchè  fono  retti , gli  angoli  in  D j è uguale  ff 
. lato  D A al  lato  D B ; ed  c comune  il  lato 
, X)  F 5 dunque  fono  c fimilmente  uguali  i tri- 
angoli  A DF , BÌDF , e però  fono  à uguali 
ilari  FA,  FB  oppofti  aglijjmgoli  retti  in  D. 
Ma  confiderando  i triangoli  AEF,  CEF,c 
aigumcntando  nella  fterfa  forma , fi  dimoftrano 
uguali  ilari  FA,FC.,  Dunque  e fono  uguali 
F'A,  FB,  F C.  Che  è quanto  &c. 


d 

fyci). 


me 


I. 


COROLLARIO  /. 


nt  viene  che  tre  punti  nen  co/Htuiti  i/i 
diritta  fona  nella  circonferenza  d’  nn  cerchio. 

Perchè,  datii  tre  punti  A,  B^C,noncoftituitÌ 
Jn  diritto,  con  tirar  da  punto  a punto  le  retto 
A B,  B C , C A , fi  forma  un  triangolo , che  fi  è 
diraoffrato  effer  defefiteo  nel  cerchio . 

TBÓRl- 


/ 


V - visiio  r,  . , 7'jr 

TEOREMA  PREPOSIZIONE  XXXII. 

In  qualfi/ii^  trran^lOjfe  dall’cftremità  della  bafc 
partendoli  due  linee  rette  concorreranno  fra 
loro  dentro  al  triangòlo  j dette  due  lineo 
faranno  minori  dc’'duc  lati  del  triàngolo,,, 
ma  conteranno  un’  angolo  maggiore . 

I 

Sia  il  triàngoto  ABC,  e tfirtmita  B ,C> 
delUbafe  BC  fi  panino 
le  due  rette  BD ^ C i) , che 
eoncorrino  fra  loro  dentro  al 
triangolo  nel  funto  D : dico 
in  pri'nto  luogo  che  le  linee 
C D , ’B  fono  minori  de* 
lati  C A,  AB, 

Stantechè  prolungata  la'BD  in' E,  nel- tri- 
angolo B A E i due  lati  B A , A E fono  a 
maggiori  del  rimanente 'B  E ; e aggiunto  co- 
munemente E C , i due  lati  B A , A E inficme 
con  E C , eioè  B A > A C fàraniio  h maggiori 
di  BEi  EO.  Ma  anche  nel  triangòlo  DEC 
i due  lati  C E , E D fono  maggiori  del  rimanen- 
te C D;  c aggiunto  conninemente  DB , i due 
lati  CE,  EDinficmecon  DB,  cioèCE,EB 
fono  maggiori  di  C D . DB;  ficchc  , fe-> 
C D , D B fono  minori  di.  C E , £ c C E , 
E B fono  minori  di  C A,  AB;  dunque  CD, DB 
faranno  molto  più  minóri  di  CA,  AB.  Che  c 
la  prima  cofa  da  provarfi\ 

Dico  inoltre  eh  e l’ annoio  C D B è maggiore 
dell’angolo  A. 

Pofciachè  nel  triangolo  D EC  l’angolo  ellc- 

riofc 


a 

Prop.Bo. 

b 
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j rlorp  Q,® B egli  è migliore  c dell’intcriore 
CofolL  I.  oppoBo  C E D i e nel  triangolo  BAE  l’^angolo 
^lU  a J.  efteriore  C E D egli  è maggióre  dell’  ift'tcriore 
oppofto  A . Dunque  1’  angolo  G D B farà 
molto  più  riiaggiore, dell’ angolo  A . Che  è 
quanto  re/lava  da  provarfi . 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXIII. 

> * 
Ne  triangoli,  fe  intorno  agli  angoli  alla  cim4 
difuguali , faranno  i lati  d’ incornò  uguali  • 
ciafeheduno  al  fuo^  all’angolo  maggiore . 
fottende  una  bafe  maggiore . ' 


S/e/fi  i triangoli  o 
ABC  yDEFì 


i primi  y oi  fecondi 


yoi  terzJt 


i . 

Dimf. 


ne’  ^uali  l’ angolo 
alla  cima  A y Jla 
maggiore  dell'  ango- 
lo alla  cima  EBF . 

Ma  il  lato  A B fia 
uguale  al  lato  DE  ’y 
t cos't  il  iato  A^O 
fia  ughaìe  tfif\lato 
DF  : dico  la  bafe 
B C effer  maggiore 
della  bafe  E F . 

S'intenda  t 
triangolo  D E G 
fimilmentc  uguale 
al  triàngolo  aBG  ; 
dimodoché  l’ an- 
golo EDG  _ ^ 

' ficcorae  il  lato  DE  fifuppono  uguale  al  lato 


all’angolo  A;  cche. 


ABi 


T.IBRO  I. 

AB;  cosi  anche  s’incenda  il  lato  DG  uguale 
al  lato  A C , e per  confi^uenza  uguale  al  lato 
D P j,c  la  bafò  E G uguale  alla  bafe  B C. 
Adunque  ne’  primi  triangoli,  dove  la  bafe  E G 
cade  fopra  alla  E F,è  evidente  che  la  EG, 
cioè  la  B C , è maggiore  della  E F , perchè  il 
tutto  E G fia  maggiore  della  fua  parte  E F , 

E ne’  fecóndi  triangoli , dove  la  baie  £ G cade 
di  fotto  alla  E F , conila  per  1’  antecedente 
Propofizione  che  la  bafe  EG  fia  maggiore-» 
àellj  E P.  Poiché  nel  triangolo  D E G idue 
lati  D G , E G fono  maggiori  delle  due-^ 
rette  , EF  coHituitegli  dentro;  e il  lato 
D G è uguale  a D F : dunque  G E > cioè 
B C 4 rimane  maggiore  di  E ^ 
timo  ne’  terzi  triangoli  , dove  la  baie  E G 
cade  di  (òpra  alla  E F , che  quella  fia  maggiore 
di  quella  così  fi  prova . Per  ’efler  nel  triangolo 
F G D i lati  D F , D G uguali , fono  uguali 
b gli  angoli  alla  bafe  D G F , D F G ; ma_i  y 
l’angolo  £ G F,  come  fiia  parte  ,.è  minore  dell’ 
angolo  D G F ; c l’ angolo  E F G è maggiore 
dell’angolo  D F G . Adunque  l’ angolo  E F G 
è maggiore  dell’angolo  E G F : adunque 
nel  triangolo  FEG  all’angolo  c 'maggiore 
E F G èoppofto  il  lato  maggiore  E G, 
e all’  angolo  minore  E G F è oppofto 
il  lato  minore  E F . , Adimque  la 
bafe  E G , cioè  la  B G è . 
njaggiore  della  E F . 

Che  èjquanto 


4 

Aff.  4 


Prop. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXIV, 
Nel  triangolo  di  latlugualiuna  ntedefitpa  rct.tai 


■1 


linea  tirata  dalla  ciiua,  fopca  la  bafe  farà 
infierne  qaelle  tre  cofe , te  ne  farà  una  di 
cÌTe,  che  l'angolo  alla  cima  fia  divifo  per 
Io  U1CZ20,  che  fja  divHa  per  lo  mezzo  • 
la  bafe,  e che  la. bafe  ha  divlf^ 
ad. angoli  rètti, 


(.* 


ABCjcbs  ébiauiHuli  i ht} 


^ ^ A B yAC  ,e  Mente  impor 
ta  fe  €£li Jtucifuiiuterey  a^ijocei: , 
ditlÌA  dicnicimA  A fqpì^a'h  b^fp 
BC  cadala  retta  AG}  (Ucoche 
farà  le  tre  proposte  cofsyfe  ve 
farà  ma  di  ejfe  : e prima  dico  (he, 
fe  Jegherà  pel  mej^o  l’arfolo  aiU 
cima  B AG  yfegherd  piel  mezz.o  , 


A 


B 


c ad  angoli  ret^H  la  h^fe  B C . 


V 


Perchè , (e  dividerà  p^  n^e2^o  l’ angolo  alla 
cima  BAC,  dimo4bché  faècia  uguali^li an- 
goli B A G,  C A G , avremo 'due  inangoli 
BAG,  GAG  coll’angolo  B AG  uguale  aj!’ 
angolo  C A G ; ma  i due  lati  B A , G A intor- 
jio  all’angolo  BAG  fono  uguaiia’  due  iati 
e A,  GA  intorno  all’angolo  GAG;  e fono 
loro  uguali  ciafeheduno  al* Tuo , perchè  fi  lup- 
' pongono  ugual  i i lati  AB,  A C ; c4  è uguale  a 

4 fè  fteflb  il’lato  A G . Adunque  faranno  a fimil- 

Prop,  7.  niente  uguali  i triangoli  B A G , C A Gì 
" b perciò  daranno  b uguali  i lati  BG,  Gu  op- 
Aff  * J.  polli  agli  angoli  uguali  B A G , C A G ì e per- 
tanto fara  divifa  pel  mezzo  in  Q la  bafe  B C , la 
. quale 


Y 

\ 

if 


t 


'=7  > 
• 
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là  quale  farà  inoltre  divifa  ad  angoli  retti  ; 
perchè  fon®  uguali  gli  angoli  confcguenti 
B G A,  CG  A,  mentre  fono  opporti  a’  lati  uguali 
B A , C A : che  è la  prova  della  prima  delie  tre 
parti  di  queftaPropolizione.  Se  potai  pMnto  G 
di  metxjo  alla  hafe  B C.  ne  farà  tirata  una  retta 
dalla  cima'  A.,  élla  non  potrà  C fenon  cadere 
/opra  la  G A,  che  ,'com?  fi  è dimortrato , file 
lyre  propoftc  cofe  : che  è la  prova  della  feconda 
parte  ctclla  PrOpofizione . E finalmenu  fe  dal 
ptt/tto  A [oprala  BC  caderà  la  perpendicolare^ 

^lla  non  potrà  d e/èr  fenon  la  retta  AG  , che  fà  ^ 

le  tre  propofie  cofe . Che  è quanto  rimaneva  da 
provare  in  querta  Propofizionc-. 

TEOREMA  PR’OPOSIzioNE  XX^V*. 

« 

Dati  filila  mcdefima  bafe  due  triangoli  opporti / 
ciafcuno  de  quali  abbia  i fuoi  due  lati  ugiwli  i 
la  rctta,che  congiungc  le  loro  cime,dividc 
loro  pel  mezzo  gli  angoli  alla  ciina,  e 
• ' la  comune  bafe , la  quale  divide 
anche  ad  angoli  retti , 


bafe  j/i  B fi  a il  triangolò  ARQ 

c * 


iS  1*^1  A C t B C } e 
*mente  importa  f e equilatere» 
o ifocelCy^e  falla  medefimabafé 
alta  parte  oppofla  vi  fia  it  tÀ- 
• angol  o AB  D cogli  ugnali  lati 
AD , BT> , e niente  importa 
fe  fia , o'  nò  fimilmente  uguale 
al fuo  oppofio  : dico  che  la  retta» 
che  congiungetà  le  loro  cime 
C,  D, dividerà  pelmex.x.oglò 


n%  C^OMtTRIA  ’ 
^éotgoli  uRa,  cima  ; e dividerà  pei  mex.Z.9 
Ungali  retti  la  b.ife  comune  AB  . j 
^ Dato  nella  baie  AB  il  punco  t 

di  mezzo  £ ) e di  li  tirata  £no 
alla  cima  C la  retta  ÈC , come 
coda  dall’  ultima  Propofizio- 


e *d 


« 

Frop. 


h 


^ ' l'angolo  alla  cima  A G B; 
dimanierachè  Taraniio  uguali 
gli  angoli  ACE^  BCE;  e-» 
feghera  ad  angt'di  retti  la  bafe 
AB.  E tirata  dal  medefiino 
punto  £ fino  alla  cima  D la 
retta  E D , come  coda  dalla  fuddetta  Propoli 
Azione  , legherà  pel  mezzo  l' angolq  alla  cimar 
AD  B';  dimanierachè  faranno  uguali  gli  angoli 
ADE,  BDEj  c feghera  altresì  la  della  bafo 
A B ad  angoli  retti . Adunque  gli  angoli 
C E B , DEB  fono  due  retti  ; e per  confeguen-’ 
za  la  retta  ^ C è in  diritto  a colla  E D * 

4.  Adunque  la  CE  D è una  linea  retta , che  di- 
vide ^1  mezzo  gli  angoli  alla  cima  in  C , D ; e 
che  divide  pel  mezzo  la  bafe  A B;.  e che  la 
divide  ad  angoli  retti . Ma  la  linea  retta  , che  11  ■ 
tiri  dfiUa  cima  C alla  cima  D , debbe  cadere 
fulla  h retta  C E D . Adunque  la  linea  Atta  j • 
*•  che  fiatirata  dalia  cima  C alla  cima  D ne’ duo  ' 
triangoli  di  uguali  lati , c oppodi  fulla  mede- 
lima  bafe , fegherà  pel  mezzo  gli  angoli  alla., 
cima  t c la  comune  bafe  / la  quale,  inoltre.» 
ftgheiia  ad  angoli  retti . Come  lì  è propodo  ; 


* , 


■f  • 


COROL* 
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J)i  qur  ricavafi  che  la  retta,  congiungefitc  /« 
cime  di  due  triangoli  di  lati  uguali  cofittuiti  dal^ 
farti  offiofie fida  medefima  bafe , divide  lo  fpa:^ 
quadrilatere  in  due  triangoli  fimilmetite  uguafi . 
Perché  due  triangoli  ACD,  BCD  fono 

uguali  gli  angoli'  in  C come  fi  è dimoftrato  , 
cfoho  uguali  i lati  A Ci,CD /ai  lati  BC#  CD 
ciafcheduno  al  Tuo  . Adunque  o fono  fimil'  ir 
mente  ugmli  i due  triangoli  Ajddctti ' P?op 

TEOREMA  PROPOSI^ONE  XXXVL 


Se  i triangoli  anno  tre  lati  uguali  a tre  lati 
ciafcheduno  al  Aio  i cil  terzo  fegno  che  4 
triangoli  fono  fimilmente  uguali  v 

V 

Siena  due' triangoli  A^SC ,DÌF 
come  fono  i primi, 

aOrtogonif  conte  fonò  B CJ*  S 

i fecondi  f 0 Ambii-  

goni, come  fono  i ter](ii 
dove  in  ciaf  cuna  cop- 
pia  fin  U lato  A B 
ugHolf  A lato  DE,'  B 
il  lato  BC  (Uguale  ad^ 

£ F , ed  il  lato  O A 
uguale  alt  F D dico 
che  in  ciafeun^a  coppia 
i triangoli  fono  finùL- 
mente  uguali. 

Sul  lato  £C  addia- 
cence  a due  angoli 
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acuti 
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delb  »!• 
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Prop. 


ft/  étOlUtTRtA 

'»  acuti  nel  punto  B ita  fatto  V angolo  C B Ci 

uguale  all*  angolo 

F E I>,  e tagliata  la  - ]» ^ R 

BG  uguale  alla^  ~ 

BD»  ovvero  alla 
ab,  fi  tiri  da  puntò  ^ 
a punto  la  GC.  Or 


perchè  ne’ due  tri- 
àngoli CBG , FED 
fono  per  coftruzio- 
nc  uguali  gli  angoH 
CBG,  RED,  ed 
intorno  ad  ellì  fono  - 
uguali  ciafeheduno 
al  filo  i lati,  cioè  il 
lato  G B al  lato  DE 

per  coftr  uzionc;  ed 


pcrcoftruzioncjed  ‘ n’  ut? 

è uguale  per  fuppofizionc  il  lato  C B al  lato  F E; 

adunque  * fono  fiinilmcnte  uguali  i triangoli 
CBG,FED;  c pertanto  il  lato C G e upale 
al  lato  F D , c per  confeguenza  uguale  aU’ 
AC.  Sicché  tirata  da  punto  a punto  la  retta 
A Gabbiamo  filila  bafe  comune  AG  il  trian- 
colo  GB  Anche  ha  uguali  ilaw  BG,B  Ai  cct 
abbiamo  il  triangolo  oppofto  G C A , che  puro 
ha  i lati  uguali  C G , A . Ma  la  retta  BC 
congiunge  loro  le  cime  i adunque  c e ia  ta  U 
triangolo  C B A fimilmcnte  uguale  al  trian- 
colo  C B G , ma  quefto  fi  è moftrato  flmilmcnw 
Aguale  al  triangolo  FED  i adunque  il  tn^golo 
C B A è fimilmente  uguale  al  triangolo  F b D * 
Ch?  è quello  . > 


4^- • f 


ITEpR^ 


fiigtowdiv 

ti. 


TEOREMA  PROPOSIZ^pNE  XXXVm 

Se  faranno  uguali  ad  uno  ad  uno,due  angoli  d’ga 
triangolo  a due  dell*  altro  triangolo^  e fé  fari 
- in  C0Ì  triangoli  un  lato  uguale  ad  un  lato,  ì 
quali  fieno  oppofti  ad  ai^goli  uguali  * 
egli  farà  il  quarto  fegno  che  i triangoli 
fieno  fimilmente  uguali . 


NX’duptriMjoii  ìABCtUSP  JìcHéù^ùaU 
tra  fe angòU  A , D\ 
e pure  ugu^di  tra  fe  fieno  gli 
MigoU  B fE  y e fieno  ugmU  i lati 
C , E F' oppofii  agli  angoli 
ugnali  'A,  D : dico  che  i triangoli^ 
fono  fimilmente  MgHoli, 

Perchè , fe  i due  angoli  A r 
B fono  uguali  a*  due  angoli  D , 

£ ; adunque  a l’ angolo  C , 
che  è il  fupplemento  didu^ 
retti  nei  triangolo  ABC»  farà  ^uale  all'an- 
golo F , che  è il  fupplemento  di  due  retti  nel 
triangolo  D E F . Adunque  ne’  due  triangoli 
l’angolo  B è uguale  all’  angolo  E , e l’ angolo 
uguale  àil’angolo  F > ed  il  latoaddiacente 
B C è uguale  al  lato  addiacence  £ F . 

* Adunque  h fono  fiiQÌlnicnte  uguali  i 
triangoli  ABC,  DEF.  Che 
c quanto  fi  prefe  a 
* ^ ^ dimoftrar^.  . * / 


■ -il  * 

F 3 


, tà  etO  MtTRI  A 

L IL  M M a : 

Slemì due tri%^oU  A’BCfDUF  reitdn^oU 

inA^ìnD%efi*l’ìpotentiJà 

£C  MfmideaUAEF  l efÌAÌlUt9 

AC  ugwde  A DF:  dico  che U 

^ lato  rimanente  è uguale  A 

lato  rimanente  ED^e  che  quindi  i 

triangoli  fono fìmilmente  uguali, 

li  Perchè  a il  quadrato  di  B C 

. Frop.af,  è uguale  a’due  quadrati  di  AC> 

A B ; c il  quadrato  di  E F è' 

uguak  a’ due  quadrati  di  D F, 

^ P E i c perchè  fono  h uguali  i quadrati  dello 

•JT.  15.  ipotenufe  fuppofte  uguali  B C , £ F j dunque  i 

r quadra^ di  AC,  AB  faraùno  uguali  c ^ 

Aff.  I.  duo  qiudrati  di  D F , D E . Ma  fono  uguali  i 

- quadraticde*  lati  h fuppolli  uguali  AC,  D F; 

^3*  adunque  d ^anno  ancora  uguali  i quadrati 

de’  lati  riinaaenti  A B , D E ; e quindi  elfi  lati 

^ ^ ^ faramlouguali.  Laonde  ne’ triangoli  AB  p, 

• ' t . D E F.  foiiii  tre  lati  uguali  a tré  lati  ciafeheduno 

^ ai  fuo;  e perciò  fono  c limiimeuH  uguali . Ciie 

Pr*jmr>  quanto  &c. 

* ' * 

teorema  PROPOSIZIONE  xxxvin: 

Se  i triangoli  annp  due  lati  uguali  a due  lati 
"f  ciafeheduno  ai  fuo , e 1’  f altezza  ugnale  all* 
altezza, egli  è il  quinto  mezzo  per  conofccrc 
i triangoli  ùmilmente  uguali 

» 

S/eno  i triangoli  s)  * primi  ys)  i fecondi , si  i 
tereà  AB  C ^ DEF,  che  abbiano  il  lato  AB 
• uguale 


LIBRO  t *7 

éU  DS;  il  lato  C B u^ndt  al  lato  F S'^  è 
fial'altez.zABG^H^ualc 
all’altex.xjt'EfI:  dico 
che  la  bafe  A C fari 
ugnale  alla  DF  i e ehi 
iptindi  farauKO  a tri- 
angoli fìmilmete  ugnali. 

Se,  come  ne’ pruni 
due  tri.ihgoiUe  altez- 
ze B G , EH  cadono 
fopra  i Iati  B C , E F ; 
fcgnó  c^e  i triangoli 
fono  rettan^li  inC, 
c in  F , già  nel  Lemma 
^ refta  pcovaw  che  tbf^o 
triangoli  ficfiilmeute  uguali 

Se  poi  le  altezze, B G , E H , come  ne’  iècondi 
. triangoli , cadono  dentro  i in  tal  cafo , perchè 
i triangoli  ABG,DEH  fono  rcctangoli 
inGr,einH,eli  mppongoho uguali  le ipo- 
tenufe  loro  A B , D.  E , ed  uguali  i lati  B G , 
E H ; dunque  fecondo  il  Lcihma  faranno  uguali 
i lati  rimanenjri  A G/D  H:  c cesi, perchè, i 
triangoli  CB  G , F E H fòno  rettangoli  in  G , 
cd  in  H , e fi  fuppongono  uguali  le  ipotenufe 
CB,  FE,cd uguali  i lati  EH;  dunque 
fecondo  il  "Lemma  faranno  uguali  i lati  rima- 
nenti G C,  H F ; i quali  aggiunti  a’  già  di- 
moftrati  uguali  D H , faranno  che  b 

fieno  uguali  A Cj  DF;  e che  quindi  a fièno 
fiipilmente  uguali  i triangoli  ABC,  D E F . 

£ fe  per  ultimo  , come  ne’  terzi  triangoli , 
le  altezze  B G , EH  cadono  fuori  ; in  tal  cafo» 
perchè  i triangoli  A B G , D fi  H fono  rct- 

F 4 tangoli 


Aff. 


«8  .^OMBTR/A 

tangoli  in  G , ed  In  H i e fiXuppongoho 
Jc  loro  ipotennfe  A B , 

* ID  E j ed  uguali  i lati 
« ' B G , E Ir;  dunque 
' per  loLcmma  faranno 
.V  uguali  i lati  rimanenti 

A G , £)  H . E COSI  s 
perchè  i triangoli 
CBG,  F EH  fono 
rettangoli  in  G , ed  in 
Hi  e li  fuppongono 
tignali  le  loro  ipote- 
nufc  B C , E F , ed 
uguali  i lati  BG , EH  ; 
dunque  per  lo  Lemma  faranno  uguali  i lati 
' rimanenti  C G , F H ; i quali  levati  da’  già 
d dimoftrati  uguali  A G , D H fanno  d che-» 
Uff.  3.  reftino  uguali  AC,  DF;  e che  quindi  fieno 
limihnence uguali  a i triangoli  ABC,  DE P# 
Pr*p,3«.  Qie  è quanto  fi  doveva  provare. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXIX. 

•I  triangoli  fimilmente 'uguali  anno  uguali  le 
altezze  . Equeftac  l’altra  in  ligncpaifion 
. ; loro  ; eficndo  ik  prima  quella,  che  fi  è 

cLprelfa  nell’  Alfionta  i ?. 


S/efio  Jìmlmentt 
ugUdtii  trian- 
goli ABC 
ne'  ijHnli  Jìa  uguale 
il  Imo  'A  B ai  D e \ 
il  lato  AC  all'  D F; 
€Ìa  bafeUPCugHoU 


E* F : dico  che  le  toro  A C ^ D/£ 

' fono  Hf nati.  , ^ «•  * 

‘Perché  f fono  ugnali  gli  angoli  B , E oppoftì  t 
a’  lati  uguali  AC,  D F > c uguali , per-  ^ 
chè  fono  rètti,  gii  angoli , die  in  G , H fanno 
le  altezze  colie  >afi  . Dunque  nc'  triangoli 
ABG,  D EH  fonò  i due  ang<5>li  ^ 
usuali  ad  uno  ad  uno  a’  due  angoli  E , H D . 

Ma  fono  uguali  i lati  AB , D E opporti  agli 
aneolif uguali.  Dunque  foiip  a funillnente-»  4 
iieualii  triangoli  AB G’,  DEH;  eperc.anto  Piop-ir. 
fono  uguali,  come  fi  prefe  iprovjiro , le  altezze 
A (j,  DHj  per  efier  lati  opporti  agli  angoli  , ^ 
uguali  B > E . 

CÓROLLAF/Q: 


Di  ant  rtàavAjt  (he  i triangoli  j che  anno  alte 
hafi  un' angolo  uguale  ad  un' angolo,  et/iUto  elevate 
incorno  HPHàle  'al  lato  Atvato  intorno  . fono  in 
nettali  altex.z.e  . Poiché  dal  fàperfi  che  fieno 
liualigli  angoli  B,  E , c che  fieno  ugt^lu  lati 
elevati  intorno  B A i E D li  e cv_>nciufo  che-» 

fono  Uguali  le  altezze  AG,,  DPI*. 


Fine  del  Pritno  Libro  : 


M " " GEOM^'* 


■floREMA  PROPOSIZIONE  I; 

pi.  ^ Pararallelogrammo  fono  quattro  lei»’ 
proprietà  j i • i lati  opporti  ibno  uguali  > x. 


• I»  . Z «WAiW  U£'l|<ii| 

Diff  .0'  .“'’r*''-  '°“®  “S“*‘  ; 3-  “ 

40.  aiamaro  lo  lega  m due  triangoli  fi, mi- 

'■  . mente  uguali;  4.  e i diametri  fi  fegano 

i Icanabicvoliifcatc  per  io  mezzo. 


'A  D t "B  ■e  y e COSI  fieno  ® , O 

faruUeli  i Liti  AB  y'£>C:  ^ 

Sec  chi  fc»"  H'cSJ  i ùi  cppc^i  ad.  ne -,t 
cc,,.h,..ppf.  A n,7>C;  ch,/c,„  hMccU 

cCtcficB  A D,  B e 

ffmfccU  Jjgur.u,  crUc^M'ficnmcncc 
ugucUB  DA,  SDC  ic  che  i divmtriB  D,AO 

fifeSdno  /c««hi<mlmdct  per  /.  „««’  „,l 

fuetto  Ji  ^ i . 

PcrcHè 


* '’-iicT 


GHOMErRrALlBfOTI,:  pt 

Perchè  il  diametro  B D fega  le  par^klèJ 
AD- BC,  faranfto  b uguali  gli  angoli  alterni  ■ h 
A D B , C B D j e perchè  il  medefimo  diametro  Vjop.t». 
lega  le  parallele  AB,  D G , faranno  uguali  gii  '* 

angoli  alterni  AB  D , C D B . Laonde  ne’  due  ‘ 
piangoli  B D A 7 BD  C fono  due  angoji  uguali 
a’ due  angoli  ciafeheduno  alfuo  ; ina'è  uguale 
a fc  fteflb  il  lato  comune  B D addiacénte  ad  - 
dii  angoli  i^uali  j dunque  fono  c limilraente  ^ 
uguali  i triangoli BD A , BDC.  deli. 

I,  £ quindi  fono  4 uguali  i lati  AD,  BC  4 
oppofti.agli  angoli  uguali  ABD,  CDB.>  e-»  i». 

fopo  ugu^i  i lati  A B , D C opporti  agli  àngoli 
uguali  ADB,  CBD. 

X.  E quindi  fono  uguali  gli  angoli  BAD, 

B C*D  opporti  al  lato  comune  B D ; e fono 
uguali  gli  angoli  ABC,  AD C , perchè  fon^ 
opporti  al  diametro  AG,  che  ancor’  egli , 
dimofteando  come  fopra , fà  fimiimeiyie  uguali  , ) 
i triangoli  ACD,  AC B.  ' _ ^ 

, Che  il  diametro  B D feghi  il  parallelo-  ‘ ' 
grammo  in  due  triangoli  rtmilmente  uguali^> 
fi  è già  diraoftrato . . “ r 

4.  E COSI  dimortrafi  che  i diametri  fifegano 
fcambievolmeute  pel  meazo . Perchè  ne’  due 
.tri angoli  A E D,  B £ C fi  fono  dimortrati  Uguali  ’ ’ 
gli  angoli  E D A,  E B C ; e fono  uguali  gli  an- 
goli alla  cima  in  E;  e uguali  ilari  AD,  BC 
opporti  a'medcfimi  angoli  uguali  in  E r di  qui 
fegue  che  fieno  .e  fimilmcntc  uguali  i triangoli  e , 
iu^eccifè  che  perciò  d fieno  ugUili  ilari  E D , 

E B opporti  agli  angoli  uguali  £AD,ECB;c‘*  *' 

COSI  uguali  i lati  E A , EC  opporti  agli  angoli 
Uguali  E D A , E B C . Che  è quanto  rimaneva 
da  dixnoltrarc  in  quella  Proporzione . 


B 

B C 


p^'  ‘ RIA 

‘ , TEOREMA  PROPOSIZipNE  II. 

. * > 

I fcgni  per  conofcero  i Parallelogra^i  fono 
otto  : tre  dependenti  da  cognizioni  circa  a' 
latij  uno  circa  agii  angoli;uno  circa  a’  lati, 

. e angoli  infieme  ; e tre  circa  a’  diametri . 

I ttel  qH^àrìlMtre  , e fin  A BC Dj  ctm^ 
' fceremo  i Uti  oppiai  4 ‘ 

due  a due  paralleli , giufia  l» 

,1  "i  £>ifftnf^o»e  ^^.avremeU  pri- 
mo fegHo , egli  è parallelo- 

grammo  ■ 

X.  Se  nelifuaàrilatere  cono* 
fceremo  i lati'  oppoJH  a due  a 
gìue  uguali  y avremo  il  fecondo  fegno  ^ che  ^gli  è 
parallelogrammo  , 

Perci^g.,  fe  fono  uguali  A D , B C , c fono 
^ uguali  AB,DC,  ed  è comune  AC  j dunque 
iono  t iimilraente*uguali  i triangoli  AC  B, 
à ’ACPiepcrciòfono  4 uguali  gli  angoli  BC  A, 
Aff.  II.  DAC  oppoHi  a’ lati  uguali  , Mn  detti  àngoli 
h fono  alterni  tra  le  rette  AD,  BC;  dunque  h 
fono  linee  parallele:  e cosi  appunto  dimoftrafi 
che  Beno  parallèle  lo  A B , D G : dunque:# 
ABCD  egli  ha  i lati  opporti  a due  aduepà- 
ralleii . Laonde  egli  è parallelogrammo . 

3»  St  nel  quadrilatere  conofeeremo  due  foli 
Imi  oppofii  iijjìeme  paralleli , edjnfieme  uguali , 
aifremo  il  ter\o  fegno  , eh'  egli  è parallelogrammo, 

' Perchè , fe  i lati  opporti  A D , B C (ooo  pa- 
ralleli , faranno  uguali  gli  angoli  alterni  ACB  , 
‘CAD;  e fe  i medelìmi  lati  fono  uguali , ed  è 

comune 


del  1. 


e 

Trop.  7. 
del  I. 


Li’SRO^rr, 

toiauB&ìllato  ÀC:  adunque  faranno  c fiinil- 
mentc  uguali  i triangoli  A C B , A C D ; e-« 
quindi  , argumentando  come  fopra  nel  fecon- 
à)  fegno , fi  proverà  che  A B C D egli  è paral- 
lellogrammo . ' 

4.  Se  nel  ^noÀrìltitere  conofe eremo  gli  angoli 
tppofti  a due  a due  uguali,  avremo  il  quarto  ffgno, 
eh'egUefaraUelogramtM. 

Perchè,  fe  fono  uguali  gli  angoli  oppofii 
B , D , c fc  fono  uguali  gli  altri  oppofii  BAD, 

D C B , i due  B , B A D infieme  faranno  uguali 
a’  due  D,  D C B infieme  * Ma  tuttiaquactro  ^ 
fanno  d la  forama  di  quattro  retti  : adunque  i y, 
due  angoli  ^ , B A D , per  eflèr  la  metà  di  quat-  delia  a s . 
tro  retti  / faranno  uguali  a’  due  retti  ; e quindi  del  i . 
faranno  e paralleli  i lati  AD,  BC.  Ma  cosi 
fi dimofirano anche  paralleli  i iati  AB , D C . *' 

Dunque  A B C D egli  è parallelogrammo . dei  r * ^ 

Senei  quadrilatere  a^tiofceremo due  lari op~ 
fofii  paralleli , e due  angoli  opposH  ugnali , avre*- 
tuo  il  quinto  fegno  ,eh^.eglii  parallelogrammo  . 

Perche  , ^ fono  uguali  gli  angoli 
ADC;  € paralleli  i latr 

AD,BC,  elfi  lati  fonò’  EX) 

Rincora  uguali  ; poiché , 
fc  non  fblTero  uguali,  c 
uno  di  cfli  folle  maggiore 
dell’altro,  e così  folle  AD 
maggiore  d?  B C,  e folTo 
AE  uguale  a BC  ; fecondo  il  terzo  légno  larcbbe-  f 
ABC  E parallelogrammo;  e perciò  farebbero / Prop  i 
uguali  gli  angoli  oppofii  ABC,  AEC  i ma  fenoli  di  queftoi 
fuppofti  uguali  gli  angoli  A B C , A D C : diin-  ^ 
,que  farebbero  ^ , uguali  gli  angoli  AEC , AD<p  j AffVi . 

-i  ' Pefte- 


^ . 


‘Or 


Dtn--T  ev' 


d«l 


IgUJVJ  _ 

ic  non  può  eflere , V * 'V —^-7 

:rciò  non  può  eflcrc  / 

ic  non  fieno  uguali  i / :/ 

ci  A D,fi  Cic  fi  fono  fup-  — .1 


' g.  geometria 

• pcfterloreliguale  all’ interiore  oppoftp  nel  tri- 

i angolo  ECp  : cofa  A 

CoroU.  I.  che  non  può  eflere,  jc-i^ 

della  al.  perciò  ^ ^ 

che  nc 

lati  AD,- -a-  . ^ 

pofti  paralleU  : adunque  B « 

argumentancip  come  fo-  * n tr 

pra  nel  terzo  fegnp.  fi  proverà  che  A B C D egli 

' è parallelogrammo . , j. 

6.  Senei  cjHAdrilMere  conofeeremo  che  tl  dté~ 
metro  faccia  due  triangoli  fimilmente  uguali  con 
due  àngoli  alterni  uguali',  avremo  il/e/lo  fegm» 
che  egli  't  parallelogrammo . * • 

Perchè , fe  '1  diametro  A C feghera  il  quadri- 
lacere  in  due  triangoli  fimilmente  uguali  idk- 
matiierachè/ienougualigh  angoli  alterni  ACB, 

4 -CAD:  dunque  ad  elfi  angoli  faranno  a oppoiti 
AC  *3.  i lati  uguali  AB , DC  j è confeguencementc  fa- 
rtnno  uguali  ilati  A D , B C;  perche  nc’ tnan- 
coli  fimilmente  uguali  fono  tre  iati  uguali  a tre 
laticiafchedunoalfuoi  Sicché,  argumentando 

come  fopra  nélfecondofegno , . ABCD  egU  fara 

^^^^^fe^el.quadrdatereilàiametr^  fà  due  tri- 
‘ Mnr  'oli 

mo  il  fetiimo  fegno , eh'  egli  è 

Perchè/e  fono  uguali  i triangoli  At  fi, 
efefono  uguali  gli  alterni  angoli  ADB,  C.AU  , 
h dimodoché  fieno  b paralleli  i lati  A D , 
Prop.4f.  eglino  faranno  ancora,  uguali  . 

4el  ».  le  non  follerò  uguali  ; o anodi  lorotoffe  mag- 
cior  deU’alcro  ; e foflc  A D maggiore  di  B V ; e 

’ da  AD  foflctolu  AEugualea  BC;Urata  1^ 

M*  retu 


tì^RO  rr. 

■■  retta  E e mentre  folicro  uguali,  e paralleli 
A E , B e giufta  il  terzo  fegno  A B G E 
) farebbe  parallelogrammo  ; e perciò  fegato  / f 
I dal  diametro  A C in  due  triangoli  uguali  ACB,  Prop.i. 
ACE.  Ma  /ì  fono  fuppofli  uguali  i triangoli  quell*, 
ACB,  A CD;  adunque  farebbero  f uguali  i -- 
triangoli  AG  E , ACD il  minore  farebbe^  Alf.  i, 
uguale  al  maggiore  ; e la  parte  uguale  al  tutto  ; 

1 il  che  non  può  i elfcrej  e perciò  non  può  eflere 
che  non  fieno  ùguali  A D,  B C,  che  inoltre  fono  Aff. 

pafAlleli  ; e perciò  in  vigore  dei  terzo  fegno 
I AB  CD  egli  è parallelogrammo. 

I 8.  Se  nel  cjui=.dril4tert  conofeerent!)  i diantetri 
feruti  fcarnhievolmente  per  lo  , avrem» 

/’  ottavo  fegno  , che£gl'\  i parallelogrammo . ' 

Perche,  fe  fono  uguali  G D,  G B > e parimcn- 

I tc  uguali  G A , G C ; per  cficre  uguali  gli  K. 

\ angoli  alla  cima  G , faranno  c firailmentej 
Uguali  i triangoli  AG  D,B  GC;  e quindi 
uguali  i iati  A D,  B C oppoili  agli  angoli 
uguali  in  G j e pure  faranno  fixuilmcnto  u/^uaii  del  i, 

itriangoli  A GB , D G C ; e quindi  uguàlm  lati 

A B , DC  opporti  agli  angoli  uguali  in  G . 

Sicché  eflendo  a dtfc , a Aué  uguali  i lati  opporti 

nel  quadrilatere  A B C D , per  io  fecondo  fegno 
■ egli  è parallelogrammo . Che  è quanto  &c. 

, TEOI^EMA  PJflOPOSIZIONE  III.- 

I * . * 

I ^el  Parallelogrammo  i a Aipplcmcnti  ' • 

fono  uguali.  Dìft  41;- 

DAt9  il parafielogramiHo  A C fieno  in- 

torno al  diametro  BC  i far  allei  tgrammi. 

GHt 


i 


p6  ( ■ CÉOMET  RIA  ^ ; 

G H,  IF  ie  fieno  i due  fupflementi  AE , Eù:  k 
dico  il  fupplemento  AB  . 


••  t 

h 

Prpp.  1- 
4i  quéiio^ 


* 0 
^GT.  !• 
d 


ejfer'  uguale  ntfuppie- 
mento  £ D , 

Perchè  il  diametro 
BC  d jvide  il  parallelo, 
grammo  i pel  me22;p, 
lono  uguali  i tiiango-  (T 
iiBCA,  BCD.  e-.. 
perchè  nel  paralklogrammo  G H Tono  ugtiali 
per  la  Ikfla  ragione  i triangoli  B E G,B  EH, 
levandogli  da’  triangoli  B C À , B C D , rima-  ' 
ranno  c uguali  i d trapezzi  G E C A,  H £ C D . 
Ma  per  la  ragion  luddetta  fono  uguali  i trian- 
goli EOI,  ECFi  dunque  le^ndogli  da’  tra- 
pczzi  GECA,HECD,  rimarranno  c uguali 
i luppiementi . A E , E D . Che  è quanto  &c. 


1 

\ 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  ir. 


M Iparallelogrammi,  che  anno  a la  bafe  uguale 
9IS.40*  alla  baie,ed  un’angolo  uguale  ad  un’angolo, c 
’ che  anno  uguale  l’altro  lato  incorno  al  dett’ 
angolo,©  pure  l’akezza  ugifale  ali’altezzai 
y ibno  y limiiracmc  uguali. 


E' parallelogrammi  B DjF H co' diametri 


ACi  EG fieno  uguali 
le  bafi  BC  jFG  j uguahgli 
angoli  BfF  ie  uguali  t lati 
AB  yEF  ;o  pure  te  altez.zje 
A I y EK  : dico  che  i parai- 
letogramtttt  fono firmlmentt 


BIC 


Sia 


i , LIBRO  II.  P7  * , 

; Sia  ih  priiivp  luògo  uguale  il  lato.  A B al  lato 
E F i che  eflchdoft  fuppofti  uguali  i lati  BC, 

E G , e uguali  gli  angoli  B j F , faraone  e fi-  ^ 

'lOifmcntc  uguali'  i tnangòli  *A  G B , E G F ; * 

dimoiiochè  lì  potrctifiero  coinfciaciàre  adattati  , 
l’ uno  fopra*  r altro  i diametri  A C , -E  (j  j e gli  • 
angoli  B j F . AEi  a detti  triangoli  fono  h d' 

I ' fun^hnente  ^u^ali  i tricUigoli  ACD‘,  EGH.;  Prop..i:' 
dimodoèfiè  fi  potrebbero  combaciare  adattati  ‘1“®“®* 

' l’uno  fopra^raltrol  medefimi  diametri,  egli  , 
angoli,  li  ^ ’H  . Aduncjue  tutto  il-parallclo- 
i . grainmo  Bl5  fi  potrebbe  combaciare  col  pa-i 
! raUclogrammo  E H . Laonde  fono  lìtniliucnte 
; uguali.  Che  e quello , che dovcafi provare' in  ' 

primo  luogo . 

Dovipoi-iiippofte  uguali  le  altézze  A I j E K j ^ \ • * 

■ fe  elle  cadi^'ero  fopra  i lati  A B ,•£  F , Sellerebbe 

■ coinè  fopra  provato  ^ ma  fe  don  vi  cadono,  • 

* e cadano  altrove  in  1,  K;  perche  fanno  retti,  • , 

e perciò  Uguali  gli  angoli  AlBjEKF;.  '• 
e fi fuppòngono  uguali  gli  angoli  B,F  ; dun- 
i.  quc’ne’  trrangòU.A  B 1 F K fono -due-# 

' angoli  ugnali  a. due ahgoiici<fchcdùno  al iuo.j 
e fifuppqngbno  uguali  ilati  AI , EK  oppofti  ^ 
agli  angoli  ugi^pli  B,  F . Adunque  fono  e cri-  prop.37;  ' 
angoli  lìmniuchtc  uguali  A B i ^ E F K j del  i. . 

I pertanto  IbnQ / uguali  i lati  AB  , E F op-  / 

Ij  polli  agli  arigo  li  Uguair  Al  Bj  E KF.  Ma  dati  Aff.  i>’ 

I quefti  lati  .uguali  ,'fi  fono  provati  ABCD, 

E F'G  H parallelogrammi  /imilmqitc  uguali . 

1 , Laonde  eglino  taii'fono  . Che  e quanto  &c.  >; 


G 


TEORB- 
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TRI  A 


TEOREMA  PROPOSIZIÓNE  V. 

hi  ’ * 

I pàrailelogrammi  ibpra^bafi  uguali , ed  in 
t uguali  altezze  loiio  ipfra  fe  f uguali . 

DUT.  4;«-  • , . : 

Siena  u^iUlmente  alti  , i farallelogramflti 
ABCDyLGy 
” tì K yL.N \ eà'ahìtiano 
* • Mguali  le  bafi  BCyP  G » ^ 

JKf  MN’.  àka  che  i 
, f^altelagrMnnti  fono 

rutti  tra  fe  uguali , . 

Del  parallelogrgm- 
* ■ mo  A B C P fi  prolun- 
* * ghi  indefiniucnente  la 

bafc  fuperiorc  A.D  ; e 
nel  punto  B colla  infe«^ 

- rior  bafe  B C fia,  fatto 

l’ angolo  O B C uguale 
all’  angolo  E F e 
dal  punto  C fia  .tirata  la  C P parallela  alla^ 
Boi  che  avra^io  tra  le  ftefl'e  parallele  , che  , 
vale  a direi  in  u^ali altezze!  parallelograqimi 
A B C D,‘  O B . Ma  fi  foriojfuppofti  jn  uguali 

altezze  i.  p^a^aìlelogrammi  ABC  D.,  E G j 
adunque  Tono  ugualracntc  alti  i parallelógrana- 
. mi  O B C P E G ma  fi  fono  fuppofte  uguali 
le  lorQ  bafi  BG,  FGi  c'fivfono  fatti  uguali* 
< gli  angoli  ,0  B 0 , E F G A,dunque  fbno  à 
Propri  4-  fiinilnicntc  uguali  i parallelogrammi  O B C P , 
di  qiK  o.£Q^  E imperciocché  fono  b uguali  AD,  BC 
Pfop  opporti  nel  paràllclogrammo  ABCDj  e 
di  <iuaìo . Tono  eguali  .O  P , B C lati  opporti’  nel  paralle- 
logrammo 


LTBRO  il.  , . 99  ^ 

ffogràmmo  OBCPj;  fararuio  e uguali  AD#  g 
‘ O Pi  ficchè  levata  via  la* lordarle  comune  iffl*.  V 
OD,  laranno'  d j^uafi  fe  parti  rimanenti  . ' 
AO  DP.  Ma  ne’  triangoli  ABO  , DCP  ^ , 

• fono  anche  h uguali  i lati  AB^  DC,  perchè  ^ 
fono  lati  opporti  del  par3lleiogrammo  ABCD  ; 
c pure  fono  uguali  i lati  OB,  P C oppoljincl 
parallelogrammo  OBCP;  Adunque  i trian- 
goli ABO*,  DCP  fono  ff  lìmirmente  uguali  i 
c perciò  uguali  .i^Sicchè  aggiunto  Ipro  comu-  del  i.  ' 
nemente  il  trappezzio'O  B CD  ,-nc  verraiino  / * /*. 

uguali  i <lue  parallelogrammi  A B C D,  O B CP;  Aff.  ». 
ma  fonoli  diraòrtrati  uguali  i parallelogrammi* 

E G , O B C P . Adunque  fono  uguali  i paraìle- 
kjgrarami  ABCD,  EG, 

Dappc^  nella  manieia  fopra  oflervata  fia_i  , 
fatto  il  parallelogrammo  D B C fimilmentc 
uguale  aLH'K.  E fono  b uguali  i lati  AD,‘  , 

D B C CLi^no  opporti  al  lato  coijiune  5C  ; ej 
per  effer  lati  opporti  di  parallelogrammi  fonq 
uguali  AB,  PC;  e così  anche  DB, 05 j nc 
fegue  dunque  e che  fieno  fimilmèhie  uguali  i 
triangoli  AB  D , D C QT  Sicchè^aggiunto loro 
comunemente  il  triangolò  DBC,  faranno  ugua- 
li i parallc'loCTammi  A B C D ,,  D B C ma 

fonofi  dimoitrati  uguali,  i parallelogrammi 
W-K.  > DBCQ^.  Adunque  fono  c uguali  ipa** 

rallclogrammhABCD,  H'iC,  • 

Finalmente  nella  medefima  maniera  fla  fatto 
il  parallelogrammo  RB  C S fimilmente  uguale 
al  parai  le  lo'grammo  L,  . Che  faranno  r 
uguali  AD,  R S , per  elfcr  nc’  parallciogramr* 
mi  opporti  al  lato  Comune  BC  ; ficchè  aggiunta 

P %■  ' loro 


’iOo  ^ J >4  1*  A.  T> 

loro  comunemente  DB.  faranno  uguali  AR  # 

DSjefonGugi^iÀB> 

DC,  e così  fono  Uguali  ^ R S 

R B,  SCj  avlunquO 

fono  «fimiUnéte  uguali , 

! i triangoli  ABR,  DC.S  j» 
a’  quali  levato  comu- 
riemente  il  triangolo 
I)  V R rimarranno 
uguali  i trapczzi4'^- 
VDyRVeS,a’quali 
trapezzi  aggiunto  co,^ 

♦itiunemente  il  triango- 
lo BVC, avremo  uguali 

i parallelogrammi  AB-  * ? 

ca  RBCS.  Ma  fono  fimilmentc  uguali  i 

paraUelogrammi  L N, 

fono  uguali  i parallelogrammi  A ^ ^ 

. :e  così  vien  dimoftrato  cke  i parallegranuii» 
‘ EG,  HK^  LN  fieno  ad  uno  ad  urto  uguau 
allo  Mb  parallelogrammo  ABCp:  c che-» 
perciò  tutti  fieno  uguali  frafe.  Che  è quello, 
^he  fi  dovea  dimoftrare . 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  VI. 

• ■ l triangoli  > che  anno  le  Eafi  ugu^i , e le 
altezze  uguali , fono  uguali . 


Sfeno  i eifte  triangoli 
hiano  le  hafi  BC , £F; 
ugnali , e uguali  le  alte-^ 
X.C  AOy  DN:  dico  chi 
, d^tti  triangoli  fono  traa,t^ 
loro  ftguaUy 


ah-. 


'Ll^RO  II.  iSj  . 

< Perché  t tirata  la  C G parallela  alla  B A ,c  ^ 
girata  la  A G pai;allela  alla  fl  C , ’li  avrà  il  p^ral- 
Iclogramrao  A B OG , e nell’  ifteffa  maniera  fia  ^ . 
fatto  il  f)aràllelogràmo  D E F H ; ficchc  quelli  Prop.  y; 
parallelogrammi , perchè  anno  le  bali  B C , E F di  queao. 
uguali,e  le  altezze  uguali*  faranno  a uguali.  ^ 
Adunque  faranno  b ancora  uguali  le  loro  metà,  ^ ^ 
cioè  c i due  triangoli  ABC,  DE  F,  perchè  ^ 
fono  fatti  dal  diametro.  Che  è quanto  ^c.  diqiiS».' 

COROLLÀRIO  /. 

*Di  ejfti  fi  iricava  che  de'  triangoli  jO  parallele^ 
'gr^iyche  amo  le  bafi  Uguali,  ilo  è magg  ore,che 
ha  l’altezza  maggioreye  di  c\ueìf  che  anno  Leahezjx.e 
uguali, quello  e maggiore , che  baia bafe  maggiore. 

COROLLARIO  IL  • / 

Ty  al  che  fi  ricaoìa,  chedato  un  parallelogram- 
mo , e un  triangolo  di  uguali  bafi , e di  uguali 
altez.z.è,il  parfillelogramo  è il  doppio  del  triangolo, 

' COIrO  LtARAO  Hit 

chiara  c-ofa  è àpfcqra  chefe  faranno  -due  trt- 
an^oti  ,0  parallelogrammi  ugual  ménte  alti , e la 
bafe  dell'  unojàrà  dupla  tripla  &c.  della  bafe  deP^ 
altro,  ancora  il  triangolo  o par alUÌogr ammofhrk 
duplo,  triplo  &c.  dell’altra . . 

, E ciO  manifcftamcnte  ve- 
defi  n,e’  triangoli  A BC, 

DEF  luppofti  egualmente 
alti  i de’  quali , le  ja  bafe^ 

B C è tripla  di  £F,fi  vede  il  ' 
triangolo  ABC  rifpluto  in  tre  mangdUjciafcuno 
con  bafe,  e cofi  altezza  uguale  ata  bafe,  e ail’al- 
■'  G 3 tczza 


/ 


f -■ 


Ì02.  ^ CEO mutria 

’ ^ tczza  del  triangolo  D E F .*  E cosi  ancora  vcdcfi 
\ " il  jjarallelograinmo  AC  riTolup  m tre  paral- 

lelogrammi ciafcuno  ugui^le  ài  paralldogram- 
moDF..  ■ 

TEOREMA-  PROPOSIZIONE  VII. 

> >' 

. Se  fopra  la.ftcffa  bafe,  c verfo  le  medefime  parti 
. • ! faranno  coftituiti triangoli, oparàllelogramiai 

. uguali^  eglino  faranno  egiuinftnte  alci.^ 
Eperchè»come  li  dimoftra  de*  triangoli, 
così  li  dimollra  de*  parallelogrammi .. 

* ^^leno  /ulta  hàpe  AT  i àitt triangoli  AC'B  i 

AD B;dalUmedefimti 
■parte e peno  HgHali  : dico 
^ere  nguAnteme  alti  , e 
cofiiiHtti  tra  le  mede fim^ 
parAleJley  e>che  pere  ò'ia 
retta  C D congiungente  le 
■ . loro  cime  Jta  parallela  alla 
AB ..  • • ■ ' ■ • ^ 

Poiché,  le  CD  non folTeparalIda  ad  AB,’ 
farebbe  un’  altra  Q.  E . Ma , fe  C E foife  paral- 
^ lela  ad  A B , farebbero  'a  uguali  i triangoli 
, A EB  ; q fi  fuppongono  uguali  i trian- 
y ' goli  A C B , A D B ; dunque  b farebbero  uguali 
Aff.  t.  i.  triangoli  A E B;  A DB , cioè  ii  tutto  naie, 
c alla  parte,  e la  parte  uguale  al  tutto  il  C;x  c 
Aff  7.  non  puòcllcre.  Laonde  non  , può  ellcrè  che_> 

■ altra  linea  C E divqrfa  da-  CD  polla  tirarli  dal 
plinto  C parallela  alla  AB  ; e quindi  è che 
CD  è parallela  alla  AB . Càe  è quanto  &c. 

TEORE- 


^ Lima  II 

^ TEOREMA  PROPOSIZIONE  Vili.  • * 

f » * • 

Nel  triangplo  ifocele  f ettangplo  latlinéa  retta' , 
che  divide  per  IcrmezzO  l’angolo  alla  bafeifega 
il  lato  dppoftò'iii  due  parti  difuguali  ,*  'delle 
quali  la  minore  è.verfo  la  cima , ed  è uguale 
alla,  differeozà  ^ che  è*  tra  effo  lato  , è 1'  . 
ipotenula  ; e-Ia  maggiore  è*yerfo  la  bafe , 
cd  è uguale  a quella  retta,  che  tirata  dal 
•punto  del  fcgamento  taglia  alla  cima  * • 
del  dato  triangolo  un  triangolo 
pure  ifoce]p  rettangòlo. 

NÉl  iHungòto  ifòceìe  A '^C  rtttungoU  in  B 
la  lihearetta  CD  - • < 

drvtda  'f  per  lo  mezx.o  l’an- 
golo dii  a bafe  se  Aye  dal 
punta  D , dove  la  C ì)  fég-n 
il  lato  B A f fia  tirata  la 
DE , che  tagli  B É^guale 
!■  a £ D dimanieraclìè  an-  . 
xke  il  tridngolo  DBE  fia  , * 
ifocele  rettangolo^  i ed  A C Jla  tagliata  rn  F dalla 
D f in  Maniera  ehi  F C fia  uguale  al  lato  B A m 
o al  lato  B C ; e che  AF  fta  la  differenz.a -y  che  è 
tra  ciafeun  di  effì  lati  y e l’ ipotenùfa  AC  : dfto 
che  A'B  in  2)  i fegatà  inparti  difuguali , cioè  in 
D £ minore  , ejft  D A maggiore  ; e dtto  che  D B 
è uguale  alla  differenjLa  A P , e che  D A è uguale 
‘a.DR.  ' ' 

Perchè  he’rriangoli  BCD  ,FC  Dfifuppon- 
gono  uguali  gli  angoli  In  C ; ed  F C fi  fupponc 
uguale  a BC  ; cd  è comune  il  lato  CD . Dunque 

G .4  * Tono 


A.  P 


'IÒ4  GtQHtTRI^  ^ 

_ ^ .fono  A fimilmente  uguali  i ti'iangoU  B C D , 

prop.  7-  p (2  £)  ^ e quiikli  ferino 
\ b uguali  i 1 àti  D B , D F 
Uff.  ij.oppolli  agli  Angoli 
uguali  in  Cj  c faranno 
uguali  gli  angoli  D f C , 

• D B C «ppolti  al  lato 
* comune  C D ; c perciò, 
come  fi  fupporfe  retto 
l’angolo  B,  COSI  fura  retto ,rangf>lo.D  FC  j e 
^ * COSI  e retto  Tara  il  fuo  confcguente  Dt  A, 
5’Ma  l’angolo  A è Wanezzo  retto  , per  clTcr’ 
^ alla  bafe  del  triangolo  li/rjcele  rettangolo  ABC, 
CnroU.  4,  ^ i’  ^^ngolo  AFU  j coiiie  fi  è detto,  è retto, 
della  2 8.  Dunque  il  triangolo  A F D'  è ^i*rcttangolo 
I.  ifpcele  to"  lati  AF,  DF,  uguali  , Ma  fonoU 
^ dimofirati  tiguaji^  Dp,DBjedAiiè  minore 

deli’ipoccnuiap  A ; dunque  D B è e uguale  ad 
A F diifercnza  tra  l’ ipoceruifa  , e cialcun  dc‘ 
lati  Sci  triaaigolo  rettangolo  dato  ABC;  cd 
'è  miiKJre  di  'D.A'.  Che  è quello ,, che  dovcafi 
dhiioftrarejn  primo  luogo . Se  poi  cirocclè  • 
rettangolo  il  triangolo  D B E,  ecl  ifoQele  • 

- rettangolo  c il  triangolò  A F D;  edin 
■ elfi  fono  uguali  i ìafi  D B,  D F; 
dunque  i’aranno  f triangoli  fimil- 
*.  mente  ùguaii  , e quindi  fàranno 
ugiiali  le  ipotcnuie  DE  > DA. 
ciic  cquellochc  rimaneva 
♦ ■ - ' da  dimofirarlì.  * ' • ' ' ' 


Air. 


2. 


/. 

Prop.  7. 
del  I. 
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TEOkEMA  PROPQSIZIOlsrE'IX. 

Nel  Qna4c.ìto  il  lato  , o corta  non  ha 
h milui'A  comune  col' diametro . 


4 

PifT.  39. 

h 

DHT.  47. 


D 


Ato  U yl. e futili  cqflx  AD  col 

diametro  B D : 

AK.VIT  __P 

J 


‘dico  che, A B y B D non 
^ojfoné^ejfcn  comune- 
inente  iniftcrate  da  ima 
fiejfa  linea  X ] e fm 
(Qualunque  delle  infini- 
te , che  fi  fojfono  afe- 
gnarc  -, 

• l'kl  triangolo  ilb- 
celcEAlJictcartgolò 

in  A la  D E Rghì  pel.  ' ' v.  ' . 

mezzo  P angolo  allabafe  À DB,  c la  E F tagli 
AF  uguale  ad  AE  j' diinani.crachc  fia  ifocelc 
rettangolo  il  triangolo  E. AF  : cheEunque  dalla 
ab  fcnelcva  c Èl^,  che.  c più  della  metà , a: 
che  è uguale  ad-E  F/pinu9vo  nel  triangolo 
ifcicérp  rettangolo  E A F.  la  F G feghi  per  lo  ^iquifto. 
mezzo  l’ airgojo  alla  bafe  AFE,  e la  GH 
ragli' ÀH  uguale  ad  A G i dimanierachè  fia 
ifocfele  rett^uigòlo  il  triangolo  G A H :che  ^un-  ' 

• que  f dalla  A E’'fe.  fie  leva.  G E,,  che  è più 
della  metà , e che  .uguale  all’  ipoteriufa-  G H . 

Di  'nuovo  nel  triangolo  itocele  rettangolo 
G A H la  H I feghi  per  lo  mezzo  l’angtilo  alla 
baie  A H G , c la"  1 K tagl ì A K uguale  ad  A l , 
dimanierachè  fia  ifoceie  rettangole  il  triangolo  • 
lAR:  clicduaquc  c dalla  AG  TchclevalG, 
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r io<^  *'  ■ CEOAIETRIA 
che  é più  della  metà , cd  è uguale  all’  ipotenùfa* 
IK.  E perchè  GÓn  fo- 
migliante  coftruzione  A KH 
dalla  AB  fc qie  levò  EB  I 
•più  della  metà}  e pol  ^'  , . 
dalla  riitanente  A E fc  . 

rie  levò  G E più  della 
iTiQta;  e poi  dalla  rima- 
nènte AG  fe  ne  levò 
I G più  della  metà  : s’ 

’ intenda  continuata  tal 
'"ediiruzione , fìnacchè  ' 
con  levare  dalla  A B fempre  più  della  metà  :dì 
quel,  che  rimane,  ne  rimanga  d in  fine  una* 
particella /e  fia  Al  minore  di  X. 

Laonde, fe  X mifuraffc'Comuncnldhte^AB, 

B D , mifurèrebbe  e la  A E , che  è la  loro  diffe- 
renza ; e cosi  mifurerebbe' A B,  A E : ma,’fe  mi- 
furaffe  A B,AE,  mifurèrebbe  e la  Toro  diftèrenza  • 
EB,  che  / è uguale  ad  E F3  dunque  mifurèrebbe 
Prop. - 8.  £p  ; Ma,  fe  mifuraffe  AE,  EF,  mifiirerebbe 

di  quello . ^ differenza  A G ^ dunque  niifurcrebbe^ 

A'EjAGj  e quindi  niifurerebbe  e la  lor  diffe- 
renza G E,  che  / è uguale , alla #G Hi  e così 
mifiirercbbe  A G,  G H . Ma,  fe  mifuraflc  AG, 

• GH,  mifurefebbe  la  ior  differenza  A I . Dunque 
X mifurcrèbbe  A J ma  A I fi  fupponc  minare 
di  X,  Dunque  il  maggiore  mifurerebbe  il  mi- 
nore, ch.e  h è’ imponibile..  -Laonde  è impolfi-  • 
bile  ciò,  di  dove  quello  verrjebbc  j ma  queltp 
verrebbe-,  fe  qualche  linea  X miftiraflè  coma- 
nemente  la' còda.,  e il  diametro , del  quadrato . 
Adunque  ncjn  potrà  effer  tal  mifura’  comune. 
Che  è quanto  Óre.  ' . 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  X. 

Date  due  rette  una  delle  qaali  fifi  legata  inJ 
quanti  parti  fi  voglia,  il/ettangolo  contenuto 
. ^ a dajledue  rette,  è uguale  alli'^retungoli 
• cóntenuti  dalla  retta  non  fegata  , 
c dalle  parti  dell’ altra. 

tetto  due  linee  AB  ,C  j e la  A feguiit  ad 

arbitrió  ne’  punti  D , 


a 

Diff.  44* 
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£,  &c.  : dico  il  rettangolo 
contenuto  dalle  AB yC 
tjfer* uguale  olii  rettangoli 
contenuti  dalle  due  A D y 
C ; dàlie  due  DE  yC  y. e 
dÀle  due  £ Rj  C , 

Dal  punto  À fia  ele- 
vata la  A Fperpcndico-  ' ■ ‘ 

lare  , e ila  ugifàle  àllà  C ; e.  fia*'  f compito  il  • ^ 
rettangolo  A f i B , che  è quello , che  è conte-  ^ 
nuto  dalle  ABj  C:  e' dà  i' punti, D,  E fieno 
elevate  altre  perpendicojari  D G ,£  H . Sa-  ' 

ranno  dunque  b rettangoli  gli  fpazi  .A  G , Coroll.  »? 
D H,  E 1 ; a'  quali  tutti  è nianifefto  efler’  ugua-  * *• 
le  c’il  rettan^lO  Al.  Ma  il  rettangolo  AG 
è comprelbda  AD, e da  A F uguale  a C:  il 
rettangolo DH é comprefoda  DE  , eda  DG 
uguale  a C : e il  rettangolo  E I c comprelb 
da  EB,eda  EH  uguale  a C.  Dunque  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  AB,  0 A uguale  alli 
rettangoli  Contenuti  dalle  due  AD,,C;  dalle 
due  D É j G ; e dalle  due  -E  B ^ C . Che  è quanto 
doveafi  dimbftrare, 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  ; XI.  * 

Se  due  rette  iìcùo  fegate  in  quante  pary  fi 
vogliono,  il  rettangolo  comprefo  dalte  due-* 
rette  è uguale  a tuteli  rettangoli  contenuti 
da  ciafeuna  parte  dell’ una  c6n 
ciafeuna  parte  dell’ altra . 

• • 

Le  dhe»rette  A'B,AC  perpendicoUri  tra 
loro  fieno  divi/e  a 

fiaccr,  «c'  pmti  D ,Si  A.  D * E Tì 
Fi  G ì e fia  fatto  tir  et-  : 


!.. 
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t angolo  AH,  e da'  punti  p 
f)  y E fieno  tirate  linee 
parallele  alla  A C -,  fic~,  O ’ 

fieno  tirate  parallele'  al-  .•  ^ 

ia  A B\  dico  che  il  ret- 
tangoloA.H  è uguale  olii  rettangoli^ A J ,1)  K , 

E Ly  F Myl  l^yKO^yG Py  M^y  NH. 

Pqieìiè  c manifefto  che  il  rettangolo  conte-, 
nuto  dalle  due  rctte^  AB,  AC,  cioè  il  rettan- 
golo A H è uguale  a a tutte  le;  Tue  parti , cioè 
alli  rettangoli  A I , È)  K , E L , che  fono  conte- 
nuti dalla  A F , e da  efateuna  parte  dell’  A B»;  c 
n i rettangoli  F M- , I N , K O , che>fono  conte- 
nuti dalla  f G , e da  ciafcuuà  parte  della  F L , 
^ioè  della'A  B ; e a i rettangoli  G P,  M Q^,  NM, 
che  fono  contenuti  dalla  GC  , e da  ciafeuna 
partcdell|  Q O , cioè  della  i^B . Dunque  il  ret- 
tangolo di  dette  due  linee  è uguale  a tutti  li 
rettangoli  contenuti  da*qiafcuna  parto  dell*  una 
in  ciafeuna  parte  dell’  altra . phe'  è quanto  6«;. 

'lEOKE- 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XII. 

• * . 

Sfi  una  linea  retta  /la  fegata  in  due  parti,  come  li 
fieno,  il  quadrato  di  ^uttafi  un'ale  alli, 
rettangoli  di  tutta  la  linea  in 
(jiafeuna  delle  parti . • 


C B 


. % 


Sla  la  mia  A 'B  Jjegata  ti%  C , come  fi  voglia  ^ 
dico  che  ti  quadrato 
di  AB  è uguale  alli  due 
rettangoli  della  AB  ^ 
nelle  due  AC,  C B . 

Sopra  la  retta  fia 
a defericto  il  qifecìràto  , 

A E , e dal  punto.  C .fia  ' , 
tirata  la  C F parallela 
alla  A D.  Dunque  il  j)  F E 
quadrato  A E egli  è . ^ 

uguale  h al  rettangolo.  A F contenuto  dalla. 
AD,  cioè  dall’  A B nella  A C, 4 al 
rettangolo  G-fi  contenuto  dalla 
B E;,  6ioè’  dalla.,A  B • 

*nella  GB  . Che  è 
...  quanto  dovéafi  . . 

. dknofij^re.  ’ 
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TEOREM  A . PROPOSIZIONE  XIII. 


Se  una  linea,  retta  fià  divifa  in  due  parti , come 
fi  fieno , il  rettangolo  di  tutta  in  una  }>artc 
À uguale  al  quadrato  della  inedefima 
parte  4 è*  al  rettangolo  di  elle, 
due  parti . . 

" • 

l A retta  A B ferata  irt  ^Halutnfne  mfd» 
nel  punta  C f dico  che  \ 

il  rettangolo  di  A B in  U 
A C fia  ugnale  al  qua- 
drato di  - A C y e al  ret- 
tangolo di  A C yin'C  £ . 

Sia  deferitto  a loppa 
la  A C ^ quadrato  A F,  c 
fia  prodotta  la  DF'verfo  * 

E , e dal  'punto  B fia  tirata  la  B E parallela  alla 
CF  , e così. fia  chiaro  il  rettangolo  C,£. 
Dunque  è manifcfto  che  ìlYotcangolci 
. AE  contenuto  dall'  A B , e’dalla_j  ^ 

A D,  cioè'  A C è uguale  a 
all’A  F quadrato  delJà'AC, 
c al  rettangolo  C £ 

. , ' compuclb  dalla 

, CB,  e dalla 

• CFbcioè  * . . 

■ . ..  AC.  . ' i 

* . 'Che  è quanto  i,f  ' t ' 

; ■ V . ■ &C.  di 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XIV. 

• ' / 

Se, una  linea  retta  fia  fegata  in  qùaluncite  modo, 
il  quadrato  di  t^tta-  c uguale  alli  quadraci 
delle  parti , c al  ractaogolo  contenuto  due 
volte  dalle  medefìme  parti. 


la  reha  A Sfegata  in 
punto  C : dico  che  il 

ijualun^ue  ntoao  nel 

quadrato  dì  AB  è uguale 

V 

c 

JB 

a’  ijuadrati’  delle  A C , 

A . 

CB)  e W due  rettangoli 

hÌ- 

Gk.-' 

diÀCyinCB. 

-:I 

Sia  t deferitto  fopra  la 

• * 

« • 

1 

A B.  il  quadrato  A E > e lìa 

• • 
. « » 

‘ • 

• 

B D il  Tuo  diametro  > e fia 

‘ 

, t 

« « 

C F parallela  alla  A D j e 

rk 

per  lo  punto  G fia  tirata . 

u 

Jr 

t 
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lancji  parallela  alia  A js,  . 

Or  perchè  nel  triangolo  ifocclc  rettangolo ABD  ^ 

l’angolo  A B D è a rfiezzo  rctto^pd  è nel.^rian-  Coroll. 
golo  C fi  G,  che  ha  l’angolo  retto  G C B : della 
dunque  eflo  triangolo  è 4 ifocele  co’lati'G  C^ 

CB  uguali.  EquindiCQlB  farà  b quadiatoj  V 
e deferittq  fopra  la  retta  CB  . *Ncl  niedefimo  , j 
modo  li  dimoftra  che  il  parai lelpgranjmo  HF'dcii. 
è quadràto  dcArritto  fopra  la  retta  H.G , cioè 
A C . E i due  parallelogrammi  AG , G E fono  . 
comporti  da  un  lato  del  quadrato  H F , e da  un 
lato  del  quadrato  CI;  cioè  * dalle  A C , C B . 
Dunque  Riquadrato  di  AB  è uguale  c à'  qua- 
drati di  À,C,  C B;  ea  i.due  rettangoli  di 
AC  , in  CB . Che  è quanto  ^c. 

CCfROl- 
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CÈOAtKTRÌA 
CO  RO  LLAR‘10 . 


, - , R>tdovs  Jt  ricava  eh:  f?el  if /{.idrato  i ^ar aitilo-'  ^ 
^ ^f^an//KÌ  'intorHo  ~c  /il  dia/nètro  pino  ancor' %ePi 
quadrati. 


TEOliJBMA  PROPOSIZIONE  XV.’ 


Se  una  linea  retta  IlaTe^^ata  per  mcta^  e noniper 
meta,  il  rettangolo  «ielle,  parti  ciifiiguali  col 
t]uadrarft, della  linea,  che  è trai  fegaincnti>, 
e Uguale  al  «quadrato  della  meri  '! 
di.  tutta  *la  linea  . 


l^/rf  la  rena  A-B  fegata  per  metà  in  C jC  non 


• f 

Dim.7* 


_ per  meta 
ih  D : dico  che' 
il  rettd/'^olo 
di  ADjìn  D B 
col  qu.xdrato- 
die  D è Ugua- 
le al  quadrati  ' 
di  e B.  • 
Sia  deferit- 
to  t fulla  me- 


A.. 


y 'Xy^  i 

•ji- •“••r  . 


taGfi  il  quadratole  E-fB  col  diametro  B E; 
’dal-puiitQ  D fia  tiratala  D H parailcla  alie^ 
CE,  BI  fcgantc il  diametro  in  K';  e. per  Jv. 
fia  tirata  la  retca'G  P,  parallela  alle  A B , ; 

• ^ ' e finalmente  da  A fia  tu  aca  A G pararla  alla 
Coroll.  e £ . Or , perchè  'gli  fpazi  I,  il.,  P. P'  Ibno  a 
delia  14.  qqadrati  intorno^  al  diametro  yil  rupplemenco 
iliqncrto.  (,  uguale  al  fiipplanento  K I , e ‘ ag- 

^ il  rettangolo 

, j quell® . figliale  al  fettangolo  D I ; ma  il  rettangolo 

CP 


Li’SRO  rr.  ^ iij  \ 

C F è.  uguale  r al  rettangolo  A L,  perchè  anno  i 
le  bali  y e le  altezze  uguali  ; dunque  il  ret-  P'®P‘ 
tangoio  A L è uguale  al  rettangolo  D 1 , E 
a^iunto  comunemente  il  rettangolo  CK>  il 
rettangolo  A K farà  uguale  allì  rettangoli  1 D, 
CK:doè  al  gnomone  d MNO.  E aggiunto  d 
di  nuovo  comunemente  il  quadrato  LH,che  è il  DiC 
quadrato  deferitto  fopra  E H : cioè  fopra  CD; 
il  rettangolo  A K , che  è contenuto  dalle  AD, 

D K.  i cioè  dalie  A D>  D col  quadrato  di  CD, 
fara,  uguale  al, quadrato  B E ; cioè  àil  quadrato 
di  CB  , Che  è quanto  &c. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVI. 

Nel  mezzocerchio  la  retta  perpendicolare  al 
diametro  puolc  il  rettangoÌ9  delle  parti  del 
diametro . E la  f corda  interpofta  allsu,  t 
perpcndicolate , e al  diametro  puole  il  ** 

rettangolo  contenuto  dal  diametro,  • 
c dalia  di  lui  porzione  coniinantej 

E/  niez.z.occrchto  A'B C D yffol àitmitré 
, A D Jia  perpendicolare 
la‘£  E j che  cada  nel  centro 
£ j diniodoctà  ella  fta  raggio  , 
e mantfefio  che  il  quadrato  di 
£ E fora  uguale  al  rettangolo 
di  A Ew  E D , Perchè  quefio 
rettangolo  fé^rà  il  quadrato 
d’ un  raggio  del  mede/ìmo  cercine,  di  cui  è raggio 
£ E . Aia  fe  al  medefimo  diametro  A D fia  per- 
pendicolare qualunque  altra  C F : dico  che  pure  il 
^Modrato  di  C F uguale  al  rettmgolo  di  A F 

H in  ' 


tÌ4  ^ GX'OMET  R/A 
^if^FD.Chei  laprimA  parte  di  aHc/ta  Propoft>ione' 
: PerchèlarettaADèfc- 

gata  per  lo  mezzo  in  E , c 
non  per  Io  mezzo  in  F,  il 
• quadrato  della  metà  AE; 

4 cioè  del  raggio  E C , farà  n • 
ftop.iy.  uguale  al  rettangolo  delle 
• parti  difuguali  A F , F D 

infieme  col  quadrato  della  linea  EF  poftafra_j 
fegamenti . Ma  nel  triangolo  E F C rettangolo 
b in  F il  quadrato  dell’  ipotcnufa  E C è uguale  b 
Prop.ir.  al  quadrato  di  C F inficine  col  quadrato  di  E F , 
^ **  Dunque  il  rettangolo  di  AF  in  F D iniieme 
col  quadrato  di  E F farà  c uguale  al  quadrato 
di  C F inEemecoi  quadrato  di  E F . Laonde  , 
levato  còraunem^^nte  il  quadrato  di  ÈF,  rimarrà 
d il  rettangolo  di  AF  iiiFD  uguale  al  qua- 
drato di  C F . Che  è quanto  &c. 

dappoi  il  (jftadrato  deiiacorda  CD  tniérpojhn 
alla  perpendicolare  CFfCal  diametro  AD.'  die» 
ebe  e ugnale  al  rettangolo  comprefo  dal  medefim» 

^ ' diametro  A D y e dalla  di  lui  por;^ione  confi- 
nale FD . ' . - 

Perchè  nel,  triangolo  rettangolo  DFC'il. 
quadrato  dell’ ipotenufa  C D è uguale  b a’ due 
quadrati  di  C F , F D ; e il  quadrato  di  C F fi  è 
, lopra  moftrato  uguale  al  rettangolo  di  A F in 
FD:  dunque  il  quadrato  di  CD  è c uguale  al 
rettangolo  di  A F in  F D , é al  quadrato  di  F D i 
Ma  il  rettangolo  di  A F , in  F D infiepie  col 
* quadrato  di  F D è uguale  e al  rettangolo  dì 
Prpp  u.^D  , in  F D.  Dunque  il  quadrato  di  CHI 
è c uguale  al  rettangolo  di  A D in  F D . 
Che  è quanto  &c. 
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di  quello . 


4^1'BRO  Ih  itf- 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVil. 


Nel  mezzocerchio  il  diametro  puole  i quadrati^ 
delie  due  corde  .,  che  lotteadono  tutta 
la  di  lui  circonferenza. 


A C puole  ì due  ^uadriHi  dò 


AB,  CB. 


Perchè,  tirato  dal  centro 
D il  raggio  DB,  il  trian- 


golo AD  B/ara  4 ifoccle,  ABC  , 
e quindi  iàranno  b uguali  ^ A ** 

gli  angoli  alla  Tua  baie  A,DBAj  c pur  Tara  Proo  t 
ifqcele  il  triangolo  CDB  j e quindi  uguali  b da  if 
gli  angoli  alla  lua  bafe  C,DBC.  Adunque! 
due  angoli  P B A , D B C inficm^  prcfi  ; cioè 
r angolo  ABC  è, uguale  c agli  altri  due  ^ 
angoli,  A , C . Ala  nel  triangolo  A B C i tre  *• 

angoli  ABC,  A>C  fono  d uguali  a due  d 
retti;  dunque  l’ angolo  A B C , che  ne  è la  ' Prop.i*,' 
meta,  (ara  retto . Laonde  farà  rettangolo  d*ii. 

il  triangolo  A BC  ; e perciò  il  quadrato 
dell  ipptenufa  A C fara  e uguale  e 

/ a’  quadrati  deMati  AB,  BC.  Prop.ir, 

Che  è qiuntofl  prelè  ' . 
a dimoBrare^.  i< 

il*  ; *¥**¥•  7r’W*«r«w*  ^ 


zk»  iNka^  «A* 


H » 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVm; 

« 

Se  ad  una  linea  divifa  per  metà  Ha  aggiunta 

in  diritto  un’altra  recta,ii  rettangolo  coinprefo 
' dall’  aggregata  di  effe , e dalla  giunta  inliemc 
colc^uadrato  della  mctiudcila  prima , farà 
< uguale  al  quadratp  uefcritco  Topra 
aggregato  della  metà,  e della  giunta.. 


' » 


dm.  : 


Sìa  alla  retta  AB dtv'fa per  metà  in  Q ag^iuni^t 
la  BD:  dico  ebeti ret~  n < 

tangplo  contenuto  dall’ago  

gregato  A D.e  dalla gtun-  y’ . i\  ''v 

taBDtnjiemecolnuadrat»  / / : \ 

della  metà  C'B  è uguale  al  : / 1 v 

gitmta'BD.  , 

- Sia  prolungata  A D verfo  E,finaccliè  D £ fia 
uguale  alla  giunta  B D ; e tagliata  A E per  metà 
in  F.eol  centro  F,  ed  interva  Ilo  F A fia  decritto 
t il  mezzocerchio  A OE  ; c dal  punto  D alzata 
la  perpendicolare  D G,  al  punto  G arrivi  il  rag- 
gio FG,  Oc,  perchè  la  A E conila  delle  due 
uguali  AC, GB, e delle  due  uguali  B.  I>.  D E ; 
farà  la  metà  di  tutta  uguale  ad  una  delle  prime  , 
c ad  una  delle  l'econde . Sicché  j eBendo  F E la 
metà  di  tutta , Tara  uguale  ad  un^delle  prime , e 
acTuna  delle  feconde;  cioèTara  uguale  allam(±ài 
C B , e alla  giunta  B D ; ma  D £ è uguale  alla 
giunta  BD;  dunque  F D rimane  uguale  alla 
metà  C B ; c quindi  F E , cioè  5 G è uguale  alla 
metà  C B , c alla  giunta  B E| . Ma  nel  triangolp 

rettan- 


* tfBRO  fi. 

rettangolo F GD  riquadrato  m delMpotenulà  5 
F G è uguale  a’  due  quadrati  di  D G , D F ; e Prop.*fÌ 
il  quadrato  di  D G è uguale  h al  rettangolo  di 
AD  in  DE,  cioè  di  AD  inBD.  Adunque  il  « 
quadrato  di  F G,  cioè  il  quadrato  di  C D aggrc-  aiqueftol 
gaio  della  meta  C B , e dèlia  giunta  B D , egli  è 
uguale  al  rettangolo  cornprelo  dall'aggregato 
AD,  e dalla  giunca  Bri  iniieme  col  quadrato 
di  F D , cioè  di  C B , Che  è quanto  &c.  ’ / 

TEORÈMA  PROPOSIZIONE  XIXj' 


So  una  retta  fia  divifa  in  due  partì,  quali  fi  fieno,’ 
il  quadrato  di  tutta  inficme,col  quadrato 
d’ una  parte  è uguale  a due  rettangoli  di 
tutta  nella  ftcfla  parte  inficme  col 
• quadrato  dell’ altra  parte. 

SI :i  la,  retta  AB  Ì 'v  fatn  tjual punta Ji voglia  Ci 
di^ro  che  il  quadrato  di  tuttU- 
Lt  AB  ihjleme  col  quadrato 
delia  parte  C B farà 
duerettarrgoli  ài  intra 
nella  rnedejtma  parte  _ „ 
infieme  col  qua^ata  dell'  altra 
parte  A C.  C 

Sopra  AB  fia  deferitto  II  mezzocerchio  ADB'  t 
cd  elevata  ddl  punto  C la  perpendicolare  CD,  ** 

da  punto  a punto  fieno  tirate  le  corde  DA,  DB . 

E perchè  il  quadrato  di  D B è uguale  a al  rét-  a 
Wngolodi  AB  in  CBj  e iduequadracidi  CD,  Prop.i/. 
C B fono  b uguali  al  quadrato  di  D B . Dunque  • 
i tre  quadrati  DB,CD,CB  fono  uguali  a’  due  ^ 
rettangoli  di  ABia  GB . E aggiunto  comune- 

H g mente 


quadrato 

uguale  a*  ^ 

ala  AB,  . 

\rte  C B / § \\ 

\eW  altra  ? ’à 


ii8  eiOM-ÉTRTA . 

' mence  il  quadrato  di  A C , i quattro  quadrati  di 
* Ì‘  DB,  CD,  CB, AC  fono  c 

lUT.  a.  uguali  a’ due  rettangoli  di  AB-  ^ 

in  CB  col  quadrato  di  AC. 

, Ma  in  fcambio  de’  due  qua-  / ..*•*  ì 

drati  di  CD,  AC  pigliando  :x‘‘  ' • W 

il  folo  quadrato  di  A D,  che  è A C ]& 

loro  l>  uguale  ; faranno  i ero 
''  quadrati  di  DB,  CB>  AD  uguali  a’  fuddeeti 
^ due  rettàngoli  di  A'B  in  CB  col  quadrato  di  AC. 

E pigliando  in  vece  de’ due  quadraci  di  DB,AD 
d il  folo  quadrato  di  AB,  che  è loro  d uguale  ; 
Prop.i7.< faranno  idue  quadrati  di  iiVB  , CB  uguali  a’ 
di  queftó.  lYicdefinii  due  rettangoli  di  A B ‘in  C B col  qua- 
drato di  AC,  Che  è quanto  fi.prcle  a dimoltrarc. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XX. 

“Se  una  retta  fia  fegata  in  qualfifia  punto , il 
quadrato  deferiteo  l'opra  l’aggregato  di  tutta, 
e d’ una  fua  parte  > egli  è uguale  a’ quattro 
rettangoli  contenuti  da  clfa  tutta  ^ e-j 
dalia  medclìma  parte  infieme  col 
> ' quadrato  deli*  altra  parte," 

Sin  la  retta  AD  dlvìfa  in  ^ualjtvo^lia  punto  C 
e fìa  prolungata  in  B y 
Jinacchè  C D,  D B fieno  A.  C B ^ 

uguali  .'dico  che  il  s/uadrato  ' \ 

dell'aggregato  AB  iuguAe 

4i'cfHattro. rettangoli  dt  tutta  AD  nella  parte  C D 
infiente  col  cfuadrato  dell'  Atra  parte  A C . 

^ Gonfiderata  la  retta  A jì  di  vita  in  P.i  il  qua- 

<U  qSo  .■  «Irato  di  AB  fara  a uguale  a’  quadraci  df  A D , 

' ’ > DB, 


W*  . 


tlBRO  li:  Iip 

P B , .e  a’  due  rettangoli  di  À D , in  D B : mai  , 
DB  è uguale  a C D.  Dunque  il  quadrato  di 
A B fara  uguale  ai’  quadrati  di  A D , C D ; e a* 
due  rettangoli  di  A D in  C D . Ma  i due  qua- 
drati  di  A D , C D lòno  è uguali  a’  due  rcttan-  H 
gali  di  A p in  C D inficme  col  quadrato  di  A C . Prop.  i| 
Dunque  in  vece  di  que’ due  quadraci  di 
C D pigiiando'quefti  due  rettangoli  di  A D in 
C D inOeine  col  quadrato  di  A C;  Tara  il  qua- 
drato di  AB  uguale  a quattro  rettangoli  di  AD  - 
in  Cp  inficine  col  quadrato  di  A C.  Che-» 
i quanto  &c.  , 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXI. 

Se  una  linea  retta  fia  legata  difugualmente  in 
qualunque  punto , i quadrati  dellc  parti  fono 
. uguali  a’ due  rettangoli  comprefi  dalle 
jnedefime  parti  infiane  col  quadrato  ’ 

^ della  loro  differenza  . 


SA*  là  retta  A B divìfa  in  Cj  dìfn(fdochè  AC. 

fta  partèm  i^^iore  jC 
C B parte  minore  ■ dico 
che  t qnadrAty  di  À C , 

C B fono  HgHoU  a'  due  ret~  ; . 

tannati  di  A C in  C B £ 

Vffhn^e  col  i]uadrato  della 


1 


che  i tra  A,C  , C B -,  _ù ,,nd' àWe- 
, mtnà,  tffert  A D , f„chf  fi  Jìa  fm» 

Sopra  AC  fia  defcritco  il  rnezzocèrchio  AEC: 
dal  punto  D fia  alzata  la  perpendicolare  D E ; 
• pH^to  a punto  fia  tirata  la  corda  C E. 

H 4 Or, 


‘'A 


4 


' - 


. > 


Vao  enOMAT  RIA 

Or , perchè  la  retta  A C ella  è fegata  in  qualun^ 

que  punto  D,  il  fòÌo  quadrato  di  AC  farà  4 
f rop.t4-  - — « 


A 


C É 


4 


f rop.t4-  uguale  a quattro  fpazì , 
ti  que  0 . ^1  quadrato  di  AD> 

al  quadrarovdi  D C , c 
a’  due  rettangoli  di  A D 
in  DC ; ma  queftr duo 
rettanggii  fono  ^ uguali 
Prop.i*.  a i due  quadrati  di  DE  : 
di  quello . il  i^io  quadrato  di  A G è uguale  a’  quattro 

* ’ quadrati , c al  quadrato  dì  A D , e al  quadrato 
*'  di  D C , e a’  due  quadrati  di  D E » Sicché 

giunto  a quel  folo  quadrato  il  quadrato  di  L.  B > 
e aggiunto  a quefti  quattro  quadraci  il  quadra- 
to di  DÒ  uguale  al  mcdcliino  di  CB,  ne.verra 
che  i quadrati  di  A C,  GB  fieno  <?  uguali  a* 
cinque  quadrati,  ài  quadrato  di  AD>  a-  duo 
quadrati  di  DC,  c a'  due  quadrati  di  DE. 
Ivla  in  vece  de'  quattro  quadrati  j cioè  do* 
due  di  D C , e due  di  D E potìbno  pigliarli 
. due  d quadrati  di  G E ,^chc  èipotcnufa 
nel  triangolo  CUE . Dunque!  quadrati  > 
di  A G G B fono  ujjualia’  tre  quadrati , 
al  quadracO  di  A D , c a’  due  quadraci^ 
di  CE.  Ma  ogni  quadrato  di  CE 
i uguale- > al  reteàngólodi  AG  ^ 
in  CD,  cioè  io  GB..  Adunque! 
quadraci  di  AG,  CB  fono  uguali  ^ 

^ alquàdratpdi  A Di  ea’  duc  . , 

" ^rettangoli  di  A C in  C B . . ' 

/ . ' Che  è quanto  . • ; ' ■ ' 

-•1  ' 6tc.  . . 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXU. 

Se  una  retta  linea, fia  fegaw.per  Io  mcz?o,  e 
non  per  lo  mezzo  , i quadrati  delle  pàrd 
difuguali  polTono  il  doppio  del  quadrato 
della' metà , e del  quadrato  della 
linea . tra  fegamentì . 

V\ 

Sia  la  retta  A Bjegata  per  lo  mez^a  i»  C , à 
non'per  lo  in 

D làico  che  iijHadrati  dà  A C D R 

A D jDB  fono  il  doppio  ^ I ■ “ ^ 

de’  quadrati  4*  ACy  CD.  \ .< 

Perchè  H fetta  A D è divifa  in  qualunque 
ponto  C-,  il  quadrato  di  A D farà  , uguale  a' 
quattro  fpazi , cioè  a’quadrati  di  A C , C D , 
e q’ due  rettangoli  di  AC,inCD,  e aggiuhto 
comunemente  il. quadrato  di  D B , i quadrati  di 
A D , D B faranno  b uguali  a’^cinque  fpazi  > e 
a’  quadrati  di  AC,CD,c  a’  diìc  rettangoli  di  AC 
in  C D , e al  quadrato  di  D B.  Ma  fendo  la  linea 
retta  A D divifa-  m Aue  parti-  difuguali  ; ed 
elTendo  D B Jaior  diècrenza  <*'i  due  rettangoli 
di  A C in  C D col  quadrato  di  DB  fono  uguali 
a’  quadrati  d?  A C , C D . Dunque  pigliando 
quelli  due  quadrati  di  C,.C  D in  vece  di 
que’  due  rettangoli  di  A.C  in  C D col  qua- 
drato di  I>B,  i quadrati  di  AD,  DB  faranno 
uguali  a’,  quattro  fpizfj'cio.èÀ’  due  quadrati  di 
AC,  e a’ duè  quadrai  idi  CD'.^  Che  è quanto 
&c. ' 


•*( 


prop.14. 
di  quello. 


Prop.*i. 
di  quello. 


f 

• f 


T^ORE. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXIII.' 

•c  zid  unii  linc3  rcttJidivifìiper  metà  fià  aggiunti 
in  diritto  un'  altra,  linea , il  quadrato 'dell* 
aggregato  loro  col  quadrato  dcllà  giunta  è 
uguale  a due  quadrati  della  metà 
^ infieme  con  due  quadraci  dell’ 
aggregato  dell*  altra  metà 
colla  giunta . 


U U retta  A 2 dtv  'rf^i per  U mez.z^o  inC,  e le 


fi*  tft  diritto 

jS  D : dico  che  li  cjuadrato  A C B D 

“ di  tutto  l' aggregato  A D I / 

col  ejuadrato  della  giunta 

V farà  uguale  a'  due  quadrati  della  metà  AC  , 

due  (juadr  ati  diC  D aggregato  dell’ altra  metà 
' CB  y e della  giunta  BÒ. 

Eflendo  la  retta  A D divifa  nel  punto. C il 
* «Quadrato  di  A pTai^a  ug'uale  a’ quattro  fpazi: 
ài  à'quaJmti  di  AC  j C D , e a’  duc  rettangoli 

'di  AC  in  CD| ed  aggiunto  comunemente  il 
quadrato  di  B O , i q uadrati  di  A D , B D farau' 
nob  uguali  a’  cinque  fpazi , cioè  a’  quadrati  di 
A C , C D c a’  due  rettangoli  dii  A G in  C D , e 
al  quadrato  di  B D . Ma  dcilc  parti  A C , C D la 
lordirfcrenzaèBD i dunque! due rcccangoli di 
A C in  C D infiemc  col  quadrato  di  B D faranno 
' c uguali  a’  quadraci  di  \ C,  C D : ficchè  pi- 
Ji quello^*  quelli  due  quadrati  di  A’  C , C D in  vece 

' di  que:  due  rettangoli  di  AG  in  CD  col  quadrato 
, di  BD;  ne  verrà,  ciiè  i quadrati  di  AD,  B Diìeno 
d uguali  d a-  quattro  fpa2Ì,cioè  a’éuc  quadrati  dì 
Air.  I •.  A C>  ea’  Uuc  quadraci  di  C'D . Cne  è qua nco  &c. 


LEMMA. 


Liarto  TL 

I 

LEMMA. 


Nel  àcrcbjit  A R C ,/e  l\tppltcMu  B C è fcga.tA 
pel  mez.xj>  d^tU  rettit  . 

D E tirata  per  lo  c.entro  D , 

■Jarà  je^.ìta  ad  atigoii  retti]. 

Perchè  nc’triaiigoji  BDE 
CDE  fi  fu ppongoiio  uguali 
i lati  E B,EC;cfono  uguali 
i raggi  dei  cerchio  DB,DC; 
cd  è comune  il  lato  DE: 
dunque  fono  a triangoli 
iìmilmcnteugualijequmdi  • . > _ 

fono  ^ uguali,  e perciò  retti  gli  angoli  in  E 
opporti  a’iati  uguali  DB,DC.  Che  è quanto &c. 


ét 

Prop.jf» 
del  !• 

h 

Air.  iS‘ 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXIV. 


I rettangoli  contenuti  dalle  parti  di  quelle-» 
applicate  al  cerchio, che  fi  iegano/ono  uguali. 

D Am  il  cerchio  A B C r ' ’ ' ^ ’ 

come  nel  primo  cer^ 
chio  yfifégano  nel  centro 
E , cofià  che  il  rettangolq 
di  A E in  E C Jia  uguale 
at  rettangolo  di  B E , in 
ED-,  perchè  tntte  le  linee 
fono  uguali'.  Ma  , /è 
come  nel  fecondo  cerchio 
le  applicate  A C D fi 
fegano  in  E fuori  del 

centro  : dico  pare  il  

efier’  uguale  ifi  rettangolo  di 

Sieno 


\ 


% 

•» 

di<j-  . r . 


H* 

Sicno  divHe  per  iw 
. - càtc  A C,  B D dàlie  rette 

/ F G , ' FH  tirate  per  lo 
centro  F i dalle  quali  fa- 
ranno tlivife  gialla  il 
Lemma  ad  angoli  recti  t 
dtnanicrachè , tirate  da 
pimto  apunto  F E , F B, 
r C , li  avrapno  i trian- 
goli CGF,  EOF  ret- 
tangoli iti  G ; e cosi  i 
. ^ triangoli  B H F , E H F 
' rettangolji  jn  H . Dunque  AC  farà 
- lo  mezzo  in  G , e^^on  per  lo  m.z, 
a quiiidi  ifquadrato  di  G C iarà  a uguale  al  ret- 
Prop.if.  cangolorii  A E in  E C inficme  col'- quadrato  di 
diqiKffto . g'E  ; ed  aggiunto  comunemente  il  quadrato  di 
GF,  il  quadrato  di  GC  inlìenìecol  quadrato 
y di  GF,  cìoQ  b jl  fo!o  quadrato  di  FC  farà 
uguale  al  rettàngolo  di  A E in  E C inficine  con 
**  i di\c  quadrati  di  GE,  GF,  cioc  b infìenac 
col  fólo  quadrato  di  F E , Ma  come  fi  è dimof- 
trato  cjie  il- quadrata  di  F C fia  uguale  al  ret- 
tangolo di  AE  in’EC  infiéme  col  quadrato  di 
F E,  cosi  fi  dimoftra  che  il  quadrato  di  FB 
fia(ugualc  al  rettangolo  di  BE  in  ED  inficme 
còl  quadrato  di  É E ; ed  iLquadratO'di  F egli 
è uguale  al  quadrato  di'  F C . Adunque  c A 
rettaiii^òlò  di  A E in  EC  inficme  col  quadrato 
di  F E farà  uguale  al  rettangolo  di  B E in  E D 
infienic  collo  ftclTq  quadrato  di  F E . E di  qui 
ò che  levato  cpinuaeinentc  il  quadrato  ci  rfi 
rimarrà  W il.  rettangolo  dì  A E in  É G uguale 
al  rettangolo  di  BEinED.  Che  è quanto 

TEÓPE-  ■ 


Air. 


I. 


Aff. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXV.'  ' 

► 

Se  due  rette  fi  rcghino  in  modo  che  i rettangoli 
deile  loro  parti  fieno  uguali , faranno 
applicate. in  un  cerchio  Che. è il 
couverlb  delia  precedente^ 

S£  le  rette  AB  y CT>  'jt\fe^hernnno  in  E, 
dimMÌerach  'e  il  ret~ 

tuK^olo coOabxfeAEyed  ’ ' • 

Alcezjut  E B fia  uguale  alt 
rettangolo  colla  hafe  CE, 
ed  altez.z.a_E  D dico  che 
la  circonferenz.adel  cer- 
thio  y che  fi  può  a far 
p.rjfare  per  itrepunti  C , 

B )pajferà  ancora  per  a 
lo  quarto  punto  A , 

Se  èpoflibii  non  vi  pafli  j e cada  dentro,  o 
fuori  in  F , Dunque  in  vigore  della  prolfima 
Propofizione  il  rettangolo  colla  bafe  FE,  ed 
^tezza  E B fara  ^uale  al  rettangolo  di  C E , 
in  £ D ; ma  a quello  rettangolo  fi  fiippone-/i 
uguale  il  rettangolo  Còlia  bafe  a!  E , ed  altezza 
E B ; dunque  il  rettangolo  colla^bàfe  F E,  ed 
altezzaEB  farà  b ugfiale  ài:  rettangolo  colla 
bafe  A E , ed  altezza  E B;  e quindi  faranno 
uguali  due  rettangoli , che- abbiano  le  bali  difu- 
guali , e la  medefima  altezza . Il  che  c non  può 
cflerc  ; e quindi  non  può  ell'crc  che  la  circonfe-  rrop.  j 
renza  C B D non  palli  ancoM  per  lo  punto  A , d»  queii© 
Che  è quanta  &c, 


b 

Air.  tf 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXVI. 


Se  fuori  del  cerchio  fi  pigli  qualche  punto , e da 
quello  caggiano  nei  cercalo  due  rette  , ed 
ambedue  fieno  tangenti  , i loro  quadrati 
faranno  uguali  j fe  una  tangente , c i’  altra 
legante, 'il  quadrato  della  cangc^ite  Tara  . 

..  uguale  al  rettangolo  di  tutta  la  frante  ^ j 
in  quella  fua  parte,  che  è prefa  di  fuori  j 
oTe  ambe  feganti,  il  rettangolo  di  uiu 
- nella  fua.parte  di  fuori  Tara  uguale - 
al  rctungolo  dell’  altra  nella 
fua  parte  di  fuori . 

FVori  del  cerchio  ABC  tol centro 

punto  £ , dal  ifnale 

in  primo  luogo  ne  fieno  ^ " , 

tirate  le  due  tangenti  , * * 

£ A,  EfK-' dico  i ior»  - '■  /K 

quadrati  ejfcr' ugnali  f ‘ : 

Perchè  tirati  da’puri- 

ti,  de’  contatti  ,A , D i ' a A t\ 

raggi  HA  , H D * 

faranno /I  rem glHin-  r,  ***''•  Ì;:\t  ] ' 

• geli  in  A,  D,c  pereto  1 , i 

rettangoli  i triangoli  \ \ / 


4 

a 

CoroU.  a 
dell»  I). 
def  I, 


HAE  , HDE,  e perciò 


il  quadrato  della  'co- 

nume  ipotenufa  H E ** 

farà  uguale  si  a’ due  . ' 

quadrati  di  H A,  E A,  s\  a’  d,ue  quadrati  di  HD, 

E D;  c quindi  i due  quadrati  di  H A,  E Aibno  c 

uguali  a’ due  quatoi  di  HD/ED,  Ma  fono 


■ LfBR'Ò  TI. 

uguali  i quadraci  de’  à raggi  H A , H O . *■ 

Dunque  rimangono  c uglialt  i quadrai  d^ilc 
tangenti  E A-',  ED.  • ‘ 

Sikno  in  fecondo  Iho^o  tirate  la  MA  tangente , 

^ fegàrite  EB  , che  pà/ft  per  lo  centro  H:dico  > 
cheli  quadrato  di  E A fard  ugnale  al  rettangola 
diBEinEG., 

Perchè , fendo  il  triangolo  H AE  rettangolo 
in  A,  il  quadrato  dì  EH  lìira  b uguale  al  qna-  ' 

drato  di  E A inficine  coÈ  quadrato  di  H A ^ 

Ma  ciTendo  la  G B divifa  per  Io  mezzo  in  H , 
cd  ha  la  giunta  E G j dunque  irmedefimo  qua- 
drato di  E H farà'/  anche  uguale  al  rettan-  / 
golo  di  B E in  E G inficitie  col  quadrato  di  P^'op 
H G : c quindi  il  rettàngolo  di  B E in  E G 
inlierue  col  quadrato  di  HG  farà  c uguale  aP 
quadrato  di  E A inficme  col  quadrato  di  HA; 
ficchè  levati  i*  quadrati  di  H G , e di  H A , 
che  fono  uguali  , rimarrà  e il.  fettangolo* di 
BE  in  EG  uguale  al  quadrato  di  E A .^  C ' ’• 

Ma,  le  lalègante,  come  la  E G,  non  patfa  j>cr 
lo  centro  , dal  centro  lòpradi  ella  cada  la-H  I 
in  modo  che  feghi  F C pel  mezzo  , ché  la^ 
fegherà  4 perpendicolarmente,  e coftitpira  i * 
triangoli  E I H,  F I H rettangoli  in  1 
quindi  il  quadrato  di  EH  farà  b uguale  a’ due 
quadrati  di  £ I ; e di  HI;  ficcome  il  quadrato 
di  H F làrà  uguale  a’.due  quadraci  di  F I , e di 
H I . Ma  fendo  F C divifa  per  lo  mezzo  in  I, 

€d  avendo  la  giunta  E F , il  quadrato  di  E le/ 
uguale  al  rettangolo  di  CE  in  EF  infierae-» 
col  quadrato  di  F 1 , e le  fi  aggiunga  comune- 
mente il  quadrato  di  H I , il  quadrato  di  1 E 
iniìein&m^  di  H I ^ cioè  ^ il  folo  qua- 

drato 
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arato  di  E H farà  iiguaie  al  rettangolo  di  C & 
in  E F inficmc  con  r 
quadrati  di  F I , c di 
H I ; cioè  inCemc  A - 
vrop.jr.  col  quadrato  di  HF  J 
*•  Ma, le  ficcome  U qua- 
drato di  E H e uguale 
-al  rettangolo  di  CE 
in  ff  F col  quadrato  di 
HF,  còsi"  è uguale  al 
• . , quadrato  di  E A inifie-- 
me  col  quadrato  di 
H A . Adunque  il  ret- 
t^golb  di  C E in  E F' 

. col  quadrato  di  H F , . , 

(ara  uguale  al  qua-" 

drato  di  E A inÈcrnc  col  quadrato  di  H A . 
Laonde  levati  i quadrati  ugualtdi  H F , e di 
HA  , rimarrà  il  rettangolo  di  G E in  E F 

Uguale  al,  quadrato  di  E A . 

luogo  jfe  dal  pitntio  E Jtc»o  tirate 

le  due  feganti'^E  B » cofia  cht  ih 

■i  • • • .»  ’c  !•  -r»  ^ T? 


rettangolo' di  B E i»  E G fia 
ugu4.e  al  réttang^lo  di 
c;e  yÌ»£  F . Perchè 
ambedue  i rettan- 
gplifono  uguali 
. . al  mciefimo 
‘V  quadrato  - • 

di  E A. 

, Che  è quanto  _ 


ìLIiKO,  II,  jxg 

TEOREMA  proposizione  XXVII. 


Se  due  rette  concorrenti  fieno  fegate , dimanic- 
rachè  fieno  uguali  i loro  rettangoli  del  tutto 
nella  parte  verfo  il  concorfo;il  cerchio  pali'crà 
per  le  loro  cftrcmità  non  concorrenti,  e per  i 
loro  fegamertti . E fé  da  un  punto  fuori  del 
cerchio  faranno-tìr^c  due  rette  una,alla 
circonferenza. concaya,  e l’altra  alla 
convefla , di  modo  che  il  rettangolo  di 
tutta  la  prima  ntlla  Tua  parie  fuor^ 
del  cerchio  fia  uguale  al  quadrato 
, dcli’altra,qucft’aitrafarà  tangente. . 

■phe  è il  converfo  della,* 

Prop.  antecedente.  . 

'WJV primo  luog^o  U 4f*c  concornnti  AB t AO 


' } CorolL' 

/ della  3 

del  X. 


-V  1 
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Prop. 


tangòlo  di  A B jn  A E lì  fuppoae  ugi^alo  al  ret- 
tangolo di  A Gin  AD. 

Dunque  il  rettangolo 
di  A G in  A D bUrebr 
Be  uguale  al  rettango- 
lo dt  A C in  A I : che 
vale  a dire  che  farebr 
bero  uguali  i rettan- 
goli fuila  lidia  bafe 
AG  , e nelle  differcnti 
alte^ze  AD,  A 1 ^ il' 
che  e non  può  clTcre  ; 


qMfto’  ^ pcrciò.noixpuò  cflc- 

• • re  che  il  cerchio  EBC  non  oafTi  p^r  lo  punto  D ^ 
Sia  dappoi  il  rcn angolo  d A C in  A D ugnale 
al  cfuadrafo  di  A H:_  dico  che  A H è tangente  4/ 
cerchio  HBCG . ‘ ’ 


' A Sia  d tangente  la  A G . e dal  centro  F fieno  ’ 
t>un.7.  tirate  le  tre.  rette  F Hy  F A , F G ..  E perchè 
fecondo,!’  antecedente  Propofizionc  il  rettan- 
golo di  AG  in  AD  è uguale  ni  quadrato,  di 
AG,  e fi  fuppone  lo  ftclTò  rettangolo  uguale 
al  quadrato  di  A H ; dunque  fono  uguali  i qua  ' 
e drati  di  AG,AH;.e  quindi  fono  e uguali  le  rette* 
Air.  ir.  AG,  AH..  Ma  fono  uguali  F G , F H ; ed  c 
J • comune  F A | dunque  fono  f fiinilmente_» 
uguali -i  triangoli  F AG,.  FA  Hi  ne’  quali 
■ conleguentemente  fono  g uguali  gli  angoli 
Air  13.  AGF  i AH.F  opporti  allato  comune  FA. 

h Ma  fendo  AG  tangente  h l'angolo  AGF  è 
fiorol.i.i.  rettoj  dunque  è retto  l’ angolo  A H F j e quindi 
13.  è tangente  la  AH,  Che  p quanto  fi  dovea-^ 
dimoftrare,  ' 

XI  • 
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TEORÈMA  PROPOSIZIONE  XiViU.  * 

Vna  linea  retta  può  cfler  divifa  in  maniera  che 
' il  rettàngolo  di  tutta  illuna  parte  lia  uguale  • ' ‘ ' 

• « ài  quadrato,  dell’  altra  ^arte 

SI^  U retta  ABjkRarijuale Jìà‘de ferino,  f il  jqu*r  ' t 
dr (Ito  A D 'y  il  Chi  l aio  D'na.7. 

A e fa.  fegato  per  lo  me^Qo  * », -ì;; 

ìrtR-yC  fta  RI  aguale  ad  ER'y, 
e cosi  AH fia  ugnale  ad' A T • ! , 

in  modo,  che  IH fìa  %t  cjna~  *Aj-,  — 
dra^o  dt  A Hi  e prolungata  : ^ i.-**  : 

G Hin K/i ahhiai^rettan-  ■ : i ’ì  * 

goto  HDyche  è ilrettangolo 
da  cofHtuirfìmell'  altez.z.a  . \ l | 

B Hy  e [Ala  retta  AB , che  : : ■ l 

i uguAe  alla  B D i cioè  che  O K ' ij 

.èli  rettangolo  di  tuttala  ^ - r, 

retta  A B nella  fu  aparte  HD  dico  ^uefi'o  rettan- 
golo ejfer’  uguale  ni  (Quadrato  dell’  altra  parte 
AHy'che  è il  cjttadrato  H/^  •- 

Perchè  la  retta  CA  ella,  è diyifa  per  Io  mezzo 
in  E , e le  è agggiunta  A I . Dunque  il  quadrato  . 
di  E I , cioè  di  E B lara  a uguale  al  rettangolo  a 
diClindA  ,cioè  di  CI  in  IG,  che  è il  rettangolo  Prop.ii 
I X , inficine  col  quadrato  di  A E. . Ma , perchè 
fendo  rettangolo  il  triangolo  E À B , il.  medefi- 
ino  quadrato  di  EBjè  uguale  h ài  quadrato  di  ^ 
AB,  cioè  al  quadrato  AD,  in(ìeme  col  quadrato  Prop.ay 
di  AE.  Dunque  c il  rettangolo  IK  inficine^®**' 
col  quadrato  di  AE  £ara  uguale  al  quadrato  AD 
inficme  col  quadrato  di  A E j c levajto  comune-  ’ *' 
mente  il  quadrato  di  A E rimarranno  uguali  il 

li  rcttan-» 


- 
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rcttMgoIo  IK  e '1  quadrato  AD.  Da’ quali 
. ipazi  iodato  comunemente  il  rettangola  A K 
rimarranno  d uguali  il  quadrato  I H , e il  rct* 
me  3.  *^iPgolo  HD . Che  è quanto  &c.  ' 

• • 

teorema  proposizione  xxix: 

• I>ivifaunarettanneaiitmanicrachcilrettan- 
golo  di  tutta  in  un^  fua  parte  fia  uguale  al 
quadrato  dell’ altra  par te^  i quadrati 

, 4c’  lati  del  rettangolo  poflbno  tre 

volte  il  fuddecco  quadrato . 

D /vi/ala  rettA  A’S  inC jtdmodoédUrèt^ 
tegolo  di  AB  in  S Q 

fia  uguale  al  quadrato  di  A ' t ‘ Cl  B 

A C:  dico  thè  il  quadrato  di  1—.  . «i.  j * 

f A 2f  injteme  col  quadrato  di 

• ‘ " BCi  è uguale  d tre  quadrati  di  AC  , 

PerchèhmtaAiS  èdivifàin  C.iVquadrato 
r ^ ^ mfieme  coi  quadrato  della  parte 

4 LSe  uguale  a^duc  a rettangoli  di  tutta 
«qS&o*  ' ^ ® nella- fua  parte  C R infiente  coi 
- qua^tadell’altra.parte  A C . Ma  \ 

(Ciafcun  rettangolo  di  AB  in  C B ^ 
fi  fuppone  uguale  al  quadrato 
*n  A C . Dunque  il  quadrato 
di  AB  inficme  col  quadrato 
" . di  CB  è i^uale  a’  tre, 

- ' •.  '•  quadrati  di  A Cj  / ■ ' 

Che  equanto 

‘ te  r . - 


ha  4^ 


t^;ore4 
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TEOREMA  PROPOSIZIONR 
• ’ . \ 

Divifa  una  rettalinea'in  maniera  che  il  quadrato 
di  tutta  kxfieme  col  quadrato  d’ una  parte 
uguale  a’  tre  qi^drati  dell’ akra parte, eli* 
farà  divila  in  maniera  che  il  rettangole^ 
di  tutta  in  ima  fua  parte  Tarn  uguale 
al  quadrato  jidt’  altra  patte  «- 
Che  è ì^converfo  dell’'. 

. antecedente  ^ ' 

SE  il  <fttadraÌ9-4*  -4  B irtJtemtàolfiiadr4t*  di^ 

C "3  fona  tripli  del  ^ua-  ’ 

dratoS'AC  >dico  eht  U^ret-  A • ,C  B 
r Angelo  di  AB  in  QJB  farà'-  1*  •>  — -1 

ugnale  aftfHodrat»  di  AC . 

Perchè  i quadrati  di  AB,CB  fono  /«  uguali 
à’  due  rc^Migoli  diJA  B in  C B infieme-» 
col  quadrato  di  AC  ; e fi  fuppongono  diqu«fto 
>artche  uguali  a’,tre  quadrati  di  A C . ^ 

» * Dunque  due  rettangoli  di  AB 

in  BC  col  quadrato  di  A G fono 
uguali  a’  tre  quadrati  di  A C ; 
ficchè  c un  fclo  rettangolo  * ‘ 

, ‘ di'  A B in  C B farà  uguale 

ai' quadrato  di  AC. 

Che  è quanto 
fi  prefo  «a-.  ' 

* *dijDofl:rare . v 
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TEORÈMA  PROPOSIZIONE  XXXI.  - 

( 

Divifa  la  rekà  linea  m maniera  che  il  rettan- 
^ gokxli  tutta  in  una  parte  fìa  uguale  al" 
tqiiadram  dell’altra  pàrtC)  il  <juadrato  • 

• deto 

• ' . ■’c  della  minor  parte  e ugùale 

a*’èinque  quadrati  della  . • 
' . maggior  pàrte . . ■ ' 

SE  il  rttt Annoio  di  A 'B  ift  C È e ugHuhUl 
ijuadrat»  di  À C,ì  . ^ ^ 

dicoxha  a'cinifuc  "A  , O ' B E 

dràti  . di  A C egli  e I •—‘ri'  / 1 

uguale  'ili,  (jHadhrato  . ‘ ' 

deferti  tù  fopf-a  la  AE^  che  i i aggregatoci  tutta 
A B e deila  minor  parte  C'B  , ejj'endo  C B'  uguale 

Pérchènl  tpiadratò  di  A E è uguale  ^ ài  . 
Prop.  *(»  quadrato  di  A C , e a quattro  rettangoli 

iiniieftn*  di  A B,  in  li  Cj  c cialcuiì  rcttaugolo 
di  A B in  B C fi  fuppbne  uguale 
^ ai  quadrato  di  A C , Dunque 

il  quadrato  di  A E c , ■ • 

uguale  a’ cinque  . -, 

* ••  'quadrati di  ' ■ 

' • , ’ AC: 

^ Che  è quanto 
‘C  ■ . : dee.  ’ * 


A 

op 
di  qupllo 
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Se  la  retta  farà  divifa  in  modo  che  il  quadrato 
defentto  fopra  1'  aggrcgàt|^di  tutta  j e d’ una 
parte  fia  quintiqjló  del  quadrato  dell’  altra 
' parte  ; ella  far^  divifa  in  maniera  che  il 
rcttang(do  di  tutta  in  una  parte  fia 
uguale  al  quadrato  dell’altra 
- parte.  Che  è il  converfo 
* . dell’antecedente. 

Sìa  AB  dtvìfa  inC  ,ejta  BÈ  ttgudt  a C S ^ 

ed  il  quadrato  di  • 

A E Jia  quìntuplo  dèi  A C B E 
quadrato  di  A C : dico  J - j , 

A B ejfer  divi/ a ì»  C , 

di  modo  che  il  rettangolo  di  AB  in  C B fia  uguale 
al  quadrato  di  A C , 

Perchè  il  quadrato  di  A E egli  è uguale  a ^ 
al  quadrato  di  AC,  e a’  quattro  rettangoli  di 
AB  in  (JB  y e il  incdcfimo  quadrato  di  A E fi  ^ 
fupponc  ugnale,  a’  cinque  quadrati  di  A C.. 
Dunque  h il  quadrato  di  AC>  e qtuttro  ret-  h 
tangtdi  di  A B ih  B C fono  uguali  a’  cinque  qua-  Aff. 
drati  di  AC;  c quindi  c il  quadrato  di  AG  c 
farà  uguale  ad  .un  rettangolo  di  AB4nCB,  AfC 
Che  jè  quanto  &c» 


Fine  del  Secondo  Libro . 
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LI BR^  'I ERZO: 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  I. 

Se  /rpTglicranno  due  punti  nélla  circonferenza 
d*un  ccrchio^la  retta  linea^che  gh  congrunge, 
cederà  tutta  dentro  al  cerchio  » • • 


eerchio  . 

Piglili  nella  retta 
li  qualfivoglia  punto  E i c 
f rop.  9,  centro  D li  tirino  le  tre  rette  DB>  D E , 

*V  Perchè  dunque  il  triangolo  D B C è ifocelc , 
p per  aver’  i due  lati  D > D C uguali  avrà  gli 

•deUa*!ii.*' angoli  B , c fopra  la  bafe  a uguali  : Ma^ 
*1 1.  l'angolo  DEC  efteriorc  è b maggiore  del  B 
* interiore  oppofto  nel  triangolo  BDE . Dunque 
V il  mcdelimo  angolo  DEC  farà  anche  c mag- 
_ / giore  deir  angolo  C ; e confeguentemente  il 
j?'?^’*^’lato  DE  fara  d niinorc  del  raggio  DC,  e-» 
' • ' ’ pertanto 


circonUrcnxA  del  tirchi» 


GtO  METRI  A LIBRONI  IT.  \yj 
pertanto  D£  non  deve  arrivare  alla  circonfe- 
renza : onde  il  -fuo  cfttcmo  punto  che  è > 
anche  nella  retta  BC,  è dentro  al  .cerchio. 

Ma  nella  racdefinia  raaniqra.fi  prova  di  tutti  gli 
altri  punti , che  fono  nella  retta  B C , eccetto  i ' 
due  cftremi  punti*B , C , inique  la  retta  B C , 
che  congiunge  i due  punti  ^ , C prefi  nella  cir-  . 
conferenza*  del  cerchio , caie  tutta  i^ntrq  al 
cerchio.  Che  c quanto  &Ci  * 

* 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  II.' 


Dato  un’  4 arco  di  cerchio  colla  fua  h corda,*  ^ , 
e dato  un  raggio,  che  gli.feghii  egli  farà  OìS.it. 
infieme  quelle  tre  cofe^fc  nc  fara  una  di  effej  yj 
dividerà  l’ arco  pel  mezzo  , dividerà  * 
pel  mezzo  la  corda  ; c la  dividerà 
’•  ' ad  angoli  retti ^ 


S/4  /* BEO  ctlliX  àordd  B J^C  f e Jìm  ^ 
raggio  A E y che  feghi 
l'ttno  yC.l' altra:  dtco/eguir 
t^UAntp  fi  è pròpefio . 

Dal  cento  A fieno  tirati 
i due  raggi  A B , A C , ac- 
ciocché fi  abbia  il  triango- 
lo di  lati  uguali  ABC. 

Or^  fc  il  raggio  A-f.  fa  in 
primo  luogo  uguali  gli 
archi  EB  j E C#  faranno  c fimllnientcugiialii  ® 
fettori  EBA,ECAiC  quindi  uguali  1 loro 
angoli  al  centro  A : ondq^  fc  e fegato  pel  mezzo  ^ 
1’  angolo  alla  cinaardcì  triangolo  ifocelc  ABC,  f 
fara  d anche  fegatà  in  D pel  mezzo , c ad  d«i  1. 

angoli 


* 

Frop. 
<Ui  X. 
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angpii  retti  la  bafe  BC.  E le  ili  fecondo,  t> 
.terzo  luogo  il  faggio  A E a . • 

fegherà  pel  mezzo , e ad 
angoli  retti  la  bafe  BC, 
faranno  à gli.  angoli  in  A 
uguali  ; e quindi  uguali  e 
I.  gli  archi  EB,  E C . Che  è 
quanto  dovcali  diraòftrafe . 

TEOREMA  PRQPOSIZIONE  IIL 

Due  linee  applicate , chefi  feghino  fuori  del 
centro,  non  fi  fegano mai  fcambic- 
voltnentc  pei  mezzo , 


NJ/  cerchi»  ARC  D col  cenerò  f ^ lerttft 
AC,BDfi  feghin<Knel 
p/tnto  E , che  non  (tu  centro  > 
dico  thè  non pójfono^feg/irfì 
fcambievòln/ente  pel  mec.z.o  f 

Scantechè  dal  centro  P j ll> 

tirata  al  punto  del  fega^ 
mento  E la  retta  F £ , fe 
clTa  fegallc  A C per  16 
mezzo, farebbe  in  ragio*  • C5 
ne  della  precedente  Propofizionc  retto  l’an- 
golo F E Ai  efefcgalTc  per  lo  mezzo  BD, 
per  la  medefima  ragione  farebbe  retto  1’  angolo 
F E B i e quindi  l’ angolo  F È A farebbe  uguale 
all’  angolo  F E B , la  parte  uguale  al  tutto , 
che  è a cofa  impombiie.  Adunque  è cofa_^ 
impolfibiie,  che  le  applicate  A C , B D fi 
feghino  fcambievolmentc  pel  mezzo  in  . 
(Che  è quanto 

TEORE- 


.t 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  IV, 


Nel  cercliio  due  applicate  conitiguc  non 
polibno  oflcr  coUituicc  in  dincco . 

Nei  cerchio  ki'BC  col  centro  F fieno 
afl^licnte  contigue  AB f 
A C :Àico  non  ejfer  unite 

in  diritto . ' • 

Perchè , fé  così  foffero > 
divi  fé  pei  tnezio  ne’  punti  B 
D^E,  dal  centrò  F adefli 
punti  tirate  le  rette  F D , 

F E,  amtteduc farebbero  4 
perpendicolari , quella  alla 
A B ^ e quella  alia  AC.  Dunque.,  fcfofTcrò 
in^diritto,  e come  ima  foia  linea  , dal 
^ medefimo  punto  F caderebbero  fopra 
la  fola  linea  BAC  due  perpendi- 
cojari  j il  che  h non  può  edere . 

È quindi  non  può  elTerc 


4 

Prop.  * 
di  quello 


. \ . 7 . ^ che  fieno  come 
1 *;j  i ‘ una  linea  • 

. * ■ fola. 

V,  A Checqua«t& 

• ike,  ' 


V 

Frop.i  I 
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teorema  I^ROPOSIZIONE  Vr  - 

Nel  cerchio  le  applicate  ,.fe  fonò  uguali,  ròno 
ugualmente  diftanti  dal  ccntrq: 
converlb’,  le  fono  \jgualmente  diit^iti 
• dallcentro , cd  elle  fono  uguali . , 


N 


’£/  cerèH'^  uÌBQD  eoi  centro  $ 
friìrto  Ikogé  che  , fc'* 


dico  ir» 


far  Anno  ttguAli  le'ApplicAfe 

AB  ,C  ‘Z)>  farapno  porr- 
f mente  ugnnli  ^e  loro  ■f  dif~ 
tPiff.  I*.  tk^z.i  d'J'Untra  É F , EGi 
Perchè  tirati  i raggi 
EA>EB,  EC>  Ep, 
faranno  a fimilmente-> 

Ptop.ì6.  uguali  i triangoli  E AB , . J ciaf- 

d«l  I.  E CD,  per  avcotrq 'lati  uguali  a tre  ticiai^ 

chedtmq  al  fuo , giacche  fi  fup^ngono  uguali 

hlordbaS  AB,5d  , c . lotoUu  t A,  EB  . 


Icloropaii  A-»  > ‘ • 

E C , E D fono  tutti  raggi  del  cerchio . Ma  i 

triangoli  fimilraente  uguali  anno  à ^uali  lo 
. triangoli  £ 


r,0f.,f.  loro  »ltezze , e le  altezze  di  qu^i  triangoli  « 
fonoleEF,  E'G.  Danque  elidono  ugaqlr, 


[lU  ICI>  i 4 i-»  w , 

o ‘Dico  poi  in  fecondo  luogo  fihe  jfe/ono  ugualtdc 

lorpdmdnx.edAlcentroEF,EG  jarAnpo^^^^^^^ 

''  ^ Pe^rchè , fe  uè  ^triangoli  E A B , E G 0 foncv. 

due  lati  dell’  uno-£  A , É B uguali  ciafcunp  al 
fuo  a’  due  lati-deli!  altro  £ Cy  É D ; e fi  fuppon- 
eono  uguali  le  loro  altezze  E F , E G . Dunque 
d Ialino  fono  d triangoli  fimilmcnte  uguah: 

Prop.ji.  jJunque  fono  uguali  le  loro  baq  AB,  CE>. 

*«“•  Che  b quanto  &e.  ^ 


z/sxo  un 

corollario: 


i^i 


2)/  ejut  rtcarjafì  j che  C9yde  n^uAi  co'  raggi  del^ 
cerchio  fapno,  triangoli  firmi  mente  ugiudi  .'Perché  ' 
date  uguali  le  corde  A CD,  fi  è vifto  che  fona 

iìmilmentc  uguali  i triangqli  E A B > È C D . 

• • 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  VI. 

Dellq  applicate  la  maggiore  di  tutte  è il 
diametro^  e delle  altre  quella  è maggiore, 

che  è meno  diftantc  dal  centro  ; 

. . ^ 

NRI  cerchio  LJ)C^H  col  'cemH  C t diccrit^ 
primo  luogo  che 
il  diantetro  FA  l mag' 
giore  ^ognt  altr'  ap- 
plicata,chenanfiadta^  / 
metro  f e fi  a pere/em^  vL 
ploE^. 

Perchè  tirati  f due 
raggi  G E,  G B egl  ino 
nel  triangolo  G E B , 

comedueMe’fuoi1ati,fonotmaggiori^^  f 

lato  EB,  Ma  a' due  lati  GE  , GB  è ugiialc 
ildiametro  FA,  che  altro  non  è che  due  raggi  * 

coftitùiti  in  diritto.  Dunque  il  diametro  FA 
e ma^iorc  dell’applicata  EB. 

Dfco  poi  date^  le  due  applicate  OC ^ I Hi  fc 
U dìjlarrxA  G Li  minore  della difiAHKa  G K .che  ‘ 
farà  la  IH  maggiore  della  2)  C , ‘ 

Siat^liata  4 dalla  maggiore  GK  la  GM 
uguale  ^a  nunqrc  G ^ , c dal  punto  M fi»  dìb 

alzata. 


/-a 

« 

J. 


I4X  GIO  MET RIA 
. } alzata  la  perpenaicojarv'  E Bj  e ^llc  cftrcmitàdi 

D,  C,  Ej  B fieno  tirati 
i raggi  GD,  G(Cl, 

G E,  G B . Or,perchè 
del  triaiigolo  G D C 
, fono  due  lati  GD,GC 
y Uguali  k ciufeunoai 
Afif.  li.  filo  a’  due  Iati  G Ej, 

G B del  triangolo 
G E B ; e i due  lati 
G É , G B contendo-  ’ 

no.  in  G un’ angolo  maggiore  ddl' angolo, 

che  vi  contengóno  i due  lati  GÌ),  GC. 
Adunque  c la  ba^e  E B del  triangolo 
G E B Tara  maggiore  della  baie 
PC  del  triangolo  GDG.  Ma  . 

EB,  IH  per  la  prolfima  T<, 

Propofizionc  fono  uguali,  ^ . . . , 

. fupporrendo  ' uguali, 

le  loro  diftanze  ^ -v.v_. 

dal  centro 

GMGL.  • . • 

Dunque  d I H farà  anche  . ' 

maggiore  di  D C . , . : , 

V Che  è quanto''  • 

■.  • . >rf  4 


c 

Prop.331 

del,i. 


W 

Air.  1. 


A . ' » 


V *V  • >■ 


V ■-..i»''- 


i " > • . 

J »•'*  . 

t V » 

/ 


TEORE- 


L13H0  n.  ' 14.S  ^ ; 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  VII,’ 


Se  da  un  punto , che  nel  cerchio  non  fia  centro, 
faranno  tirate  linee  rette  lino  alla  circonfe- 
renza : la  mafliina  pallcrà  per  lo  centro  ; la 
minima  far*  l’avanzo  del  diameem;  e 
•delle  altre  quella  Tara  maggioru,  che 
colla  minima  legherà  arco 
maggiore  ; e da  elio  punto 
due  fole  po|Tono  tirarli 

infra  fe  uguali . , i 


N£/  cerehia  AEB  , //  cui  centro  C sfì  prentU 
cjUdlfivogltA  Altro  punto 
D.dentro  del  cerchio  j * dA 
punto  D fi  tirintrfina  4//<i  f 
periferia  tjuame  linee  rette 
fi  volitano',  la' D B , che 
paffì  per  io  centro  C ; la  DA^ 
che  fi*  L'avan^  del  dianietroy 
la  D My  che  còlla  D A fe^hi 
l’arco  magiare  Al  A4 y e 
la  D ti y che  colla fiejfa  D_A 
fe^trhi  /■  arco  minore  A I H y e ie  due  D 
che  colla  D A f echino ^li  archi  uguali  A Ey  A JVt 
dico  che  la  D B i la  maffima  ’y  la  DA  è la  mini- 
ma  'flap  M e maggiore  della  D ti e nejfun' altra 
può  effer’  uguale  alle  due  PI  yD  N\ 

Sieno  tiraci  i quat.ro  raggi  C M , CH, 
CE,CN.  Or  in  primo  luogo , perchè  C M c 
uguale  a C B j C M con  G D farà  uguale  a C B 
conCD,  cioè  a tutto  D B ; ma  nel  triangolo  _ 
D C M i due  lati  C M , C D tòno  a maggiori  ^i' 

del 


T 

Diff. 


Proi 


(SEOMui'RìA 

del  terzo  DM  j adunque  ancoti4ttp  DB  farà 
If  b maggiore  di  D M j c 
così  provafi  d’ogn’ altra 
linea . Duuque  la  D B è 
' ' lamaifima. 

In  fecondo  luogo>  per- 
che nel  triangolo  C É D 
S il  lato  EC  c minore  4 
Prop.30.  je’due  lati  ED-,  DCj 
*’  cd  ii  lato  E C è uguale 
ad  A C , cioè  ad  A D 
con  pC:  dunque  AD  con  DC  è minore  di 
E D con  D C . Sicché  levato  comuijcmcnt  e_-» 
• - DC,  i'cfta  c*  AD  minore  di  ED,.*  Ma  così  lì 
l^ff.4.  prova  che  A D lìa  minore,  d’ ogn’  altral,. 
Adunque  élla  la  DA  è la  minore  di  tutte. 

Per  terzo,  ne’  triangoli  DMG  , DHG  i 
due  lafi  del  primo  C M , C D fono  uguali  ciaf- 
* cheduno  al  fuo  a’  due  lati  C H , C D dell’  altro  ; 

, d perchè  C M , C H fono  uguali  d tra  fc  ; e C E) 
Aff.  II.  latohomune  è uguale  a (e  fteflb . Ma  i due  lati 
CM,  CD  dèi  primo  triangolo  contengono  in 
Cjun’ angolo  maggiore  di  quello^  che  vi  con- 
tengono i due  lati  CH,  CD  dell’ altro  trian- 
golo. Adunque  labafc  D M del  primo  trian- 
« golo  farà  e maggiore  della  bafe  D H dell’  altro 
Prop.j‘j.  triangolo . 

^ *'  E finalhientc  in  quarto  luogo,  per  effer  l’arco 

A E uguale  all’  arco  A N gli  angoli  adoro  infif- 
f tenti  ECD,  NCD  faranno  / uguali i ma  i 
Prop.  2.  lati  E C,  C D d’intorno  all’  angolo  ECD 
dd  fono  ugnali  ciafeheduno  al  fuo  a i due  lati  N C , 

S C D d’ intorno  all’  angolo  NCD.  Dunque.-. 
Prop.,  7.  £qj^o  £ fipftilmente  uguali  i triangoli  CDE, 

- gdN  ; 
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CN  D ; c cònfeguentc  menate  h faranno  uguali  • h 
le  loro  bali  D£ , 1)  ^ . jvia  ogn’  altra  retta , Aff 
'che  daf  meddimb punto  X)  fi  tiri,  è che  non 
*C\x>  D ^ , o D N -,  rag  fiera  uri'  arco  maggiore , 
ominorcdi  AE  . Adunque  ogn’ altra , per  là 
terza  parte  di  quefta  Propofizione , fara’  mag- 
giore, o minore  di  I)E,;DN  . Laonde  refta  j" 
provato  ■che  dàl^jpunto  D due  iole  rette  uguali 
pofibno  tirarli . Che  c quanto  &c.  ^ 

^ COROLLARIO  L 

J}i  ào^c'inc  viene  che  tn  un  cerchio,  doveSÀ 
un  punto  fieno  tir Ate  fi/*  di  due  finèe  rette  ^ ejfe  , 
jfunt'o  farà  centro  . 


COROLLARIO  IL 


• ",  V t 

,l)iq/4Ìfedalla  Brcpofi:»one  del  primo  fi 
ricava  che  il  centro  del  cer^ 

^hidfia  dovefi/i^ano  Icrette^ 
che  dividono  pel  metx.o  ^e  ad 
dftgoli  retti  dite  applicate 

contigue,J^crchc  dato  il  cer- 
chio X B G G colle  due  ap- 
plicate AB,  AC,  reftò al- 
lora provato  che  dal  punto 
F,  dove  fi  fegano  le  DF,  EF 
dividenti  pel  mezzo,  c ad  angoli  retti  ledette 
applicate  , fi  tirano  alla  circonferenza  j)iù  di 
due  rette  uguali , mentre  vi  fc  ne  tirano  tre-4 
FA,  FB,  F,C. 


X'*' 


COROLz 


^ >V 


Inoltri  ' ne  viene  che  it  centro  del  cerchio JSà^ 
fnezz.0  A giteli'  Aff  ile Ata^  àhé  A ‘ ^ 


divide  i’AltrA  pel  mek.z.a,e  M 
angoR  retti  i Perché  prò  . . 

lungata  DE  da  ainhc  ic 
. parti  hno  ad  averne  l’appli-  ^ 

«aca  GH’,’qucfta  nqj»  po- 
trà- eficr  fcnoti  diametro  , 
mentre  deve  paflàic  poi  centro:.,  Il  quale  poi*  > 
tion  potrà  eiiére  fcnon  tìel  di;  lèi  rae^*2o  F^,  * 

N teorema  PROPOSIZIGl^E  yii^,  ' ■ 

6e  da  un  punto  fuori  del  ceraio  (aranno  tii^e 
linee  rette  fino  alla  circonferenaa  del  cerchid^i. 
wncava.j  sì.convdfa:  la  maffiin  a palferà  pea* 

» lo  centro  -,  la  minimaviarà  Ja  produziqnq^ 

, del  diametro  »>€  de|ie  ajicre  quella  . 
maggiore  ,:.cive  colla  mmima/eghcrà  ^ ^ . 
<iÌtconferenza  maggiore  ; tduo^^'  ìè  • 
' ^ foie  faranno  tra  fe  uguali  ^ . . : • ‘ 


Sg  fuori  d^erehio  /G  3 , »7  <•  »/  centro  C *^4 
dAtom»al^^^^ 

* caaeffo  t^^tno  tiriate  rettt 
alU  cifjfo)ifirenz.A,  st  a(U 
fArt^  ^oncAVA  HB  K 
’ -aUa  ednvejp»  G 
^ Dico  in  primo  luogo  là 
~ ^MjftmA  ejfere  la  D 'B  tiratà 
fer  io  centro  C . 11  che  fi  m 
dimoftra  appunto , come 
fi  è diinoftraia  la  prima-* 
parte  della  Prop.  prol£«a| 


« » 

^ -- 


del  diametr»  Z) Perdvè  prefanc  qua- 
lunque  altra  riél  triangolò  D i 4«e 
iati  G C , D G/ono  4*  maggiori  iellato  DCy, 
’dìoc  di  DI",  IC.*  Ma  irraggio  GC  egli  è 
ugwaic  al  -ra^io  ,1C.  Dunque ripianc  h 
miiìore  di  DG., 

Dicddn  terx^no^è  delle  tirate  Allapurte  rw»- 


. ^rco  / GJ/.  E cid  fi  dimo^l0  appunto , come  . 
fi  è dimollrata  la  ser2a  parte  ^eljfa  Proporzione 
prolDma,  . 

Dico  in  (juarfi^lnógo  déllè  Ur Me  alla  pàrPé 
fMJve^a  che  la  D F , che  colli  minima  Bf  / lÀgliét  ' 
Mprco  maggior  IF , farà  ntn^io^  della  DF.,  che 
c'olia  flejjk  m^ima  *tagltal' arco  minore  /•£.  ' 

• Perchè  nel  trìangoloFDC  concorrono  le  due 
''rette  DE^  C E>  elle  fono  t minori  de’. due  - 
lati  p„F;  CF^  Mail  raggio -CE  è uguale  al^ej^ 
CFi  Dunque  b rimane  ininoro 

*^i  V ^ . 

'•  Dico  iti  tjumglmgoj  fe  fona  ugnali  gli  nrekl 
/ C M ^1  K'^che,fAranno  ugnali  D M,  DX’, 

*'  c cipr  àd  effe  Hmtf  altra  farà  uguale  : ficcarne . 

• \ diffà  fff e fono  ugnali  gli  archi  IF  , IN 
^e  fono,  uguali  le  De]  D N]  e che 
ad  effe  niun' altra  farà  ugnale  i . - 

E ciò.  fi  dimoftra  appunto  ff  . * -*1 
^ come  fi  è dimoftrata  la»*  ^ 


a 


I. 


J 

(S  X-ì 

't^OREMA  PROPOSIZIONE  IX: 


• Titttclctanscmi  il  cerchio  fra  fc  concorrono  ^ 

aTo  qSe/che  fono  aUe  cfttcm.u  del 
- medcftmo  diametro  ; c dal*  punto  del 

contatto  ,,  fino  a quello  del  concorro 

le  concorrenti  fono  uguali  ^ 


Ne/  etreUt  ABC  Dot  «»»«  a,ft  FB,^ 


1 e d fayann$  tangenti 

sUe  due  efir entità  B,Ddet, 
medefinto  diametro  B D , 

• 2 cileno  faranno  A- tangentf 

Bit  zì-firMeleipcrchìfiM^f"- 

féndictUrUlUM""’^- 
CoroU-»-  ogn'  altra- A £ tìrat^ 

deU»  U*  fingente  da  ^Halnnqite  ah 

^1  *•  • ^avunto  A ••  dico  che  cott-  j /v  r . -.li; 


rètto  • c quindi  farà  minore  d' im  retto  i -..gu  - 

?AD  - e per  la  ftéffa  ragione  fata  minqred  un 

" A ^ » P . Tj  in  A Dunq.ue  le  rette  E A> 
E D*c»U^cfl»  A D comprendono  dueangoll 

• minori  diane  retti;  cperci^  ^F'°DE^nó 

come  concorrono  m E ^ d fé- 


‘ lUto  fi  doveva  P?ovM'  m • 


f 


. . • 

' ./  XlB RO  JJ j ' ' - 

di  A E ,n  E fono  c .*  i 
dunque  èffe  rette  A E, DE  fono  / ueuS^e  Pro^.r- 

r*h^i^  ragione  fono  uguali  A F^,  fi  P 
Che  è quanto  rimaneva  da  dhnoftrare  * / 

• * Aff.  ^ 

TEOREMA’PROPOSIZIONe  X. 

pcr^dentro  , non  anno  centro  comune . ' 

flel  punto  A : dico  cht  ‘ ^ ^ * 

»oy>ofo„o  aver  centro  comune.  f '** 

Poiché,  fè  a veflero  centro  /'  / 
comune',  e per  efcmplofolTc  f / L<*uV 

d punto  D,  tirata  la  retta  V ' ® / V ' 
p A al  punfe  A comune  allo 

due  circonferenze;  e tirata.  • f • ^ • 

. lamapiL  fcga*cj„7u*  ‘ - 

prjma  circonferenza , e ter- 
minante in  LneE' altra  cir- 

conferenzarne  verrebbe  che  la 

i;  alla  D I, 

perche  fareHìero-  tuttadue_*' 

«ggidd cerchio  Alieni 

^ niedefima  AD 

Urebbe  uguale 'anche  alla  Di  orrrhi  r t. 

P Ai  c jxrcià  h i4SlTL“Ìw 


^ s TEORE-  * 


. V GÉOMnrkìj% 

^ ■»  \ f V ' " 

. ^ TEOREMA  PROPOSIZIONE  XI. 

i ■ . ■ « * "V 

* . . *■ 

V , Due  cerchi  noft  poiTono  % 

« ^ fenon  wdueibii  punti,  ' * * . ‘ 

* tercliì , che  fi  fe^hine  AB  C DBft 

^ AFCG^rdicoebc 

\ man  fi  f***  ' 

thè  in  'due  mini/  '' 

-Poiché, fe è poflibilc>  • . 
fi  feghhio  più  chs.itu  / [ M y ■> 

due  punti , come  in  A , ' VA 
, d C,E.EcUt0  4Ìlcentró  ' ■ 

Olia,  r;  del  cérchio  A B C D B ,'  ; « 

qual  fa  H , da  eflb  ^ . 

fieno  flì-ate  a i ire  f^amenti  le  tpe  rette.  HA, 
H C , H‘E  ; qu^ii  /ara'^o  uguali  ,p|r,^cr 
•'  » raggi  dei  medéfimò  .cerchio,  MaRon^iuò  ik 
f puntò  b H eflcr;  centro  dell’  alt?o  cerchici 
Pr#p.i».  C^G  È'.'Ditoque  le.  ^ 
liqutftp.  ' ^ólfoBO  É!  eifere- Uguali;*.  Ma  fqnoli 
^ cià  pciov^té  hgùàli'i  ficchè  Tajranno 

»aSSk#‘  ‘ uguali',edifugualì,ìilehèf  affordov 

“r  tna  tal’  aflfordo  .proViciK  d^  ^ 

' fegarfi  i cerphr  jn  più  di  due 
•‘  punti  . Dunque  i cerchi 

^ non  pofiono  legarli  id 

wu  di  due  f miti4  * t 

* " . 'quanto  '’  , * 


TEORI 


%/BRO/J/. 


^CMfOLMA  PROPOSIZIONE  XII. 


> Xa  retta  linea  i che  paEaper  i centri  di  du» 

• cerchi)  thè  fi  tocchino  ; ella  palìerà  pcc 
' lo punto  del  toccanaentp, 

Djtt  i dite  verghi  AL  C,  A/  t^4neijS  ^ 
À;:  difg  che  per  qnejte  * 
fkntopejpfrà  linea  rettdf  " 

%he  <on^ÌHn^e  i toro  centri  ; p^^T_| 

Se  è possile  , qualche  // 
fetta LC  , che  non  palfi  pel  j / | 

■punto  A,  Mài  per  lo  ccntfo  f 

dell’  UBO  dell’  altro  ccr-  V. 

chioj  c in  effa,  fc  è pqjfibilc, 
fa  B .centro  del  cerchio 
A L C jj  c fia  D centro,  del  ^ 
cerchio.  A'I,  dal  qual  cen-  f ^ } 
troD^ìa  tirata  al  punto  del 
contatto  A la  retta  DA,  ÌX* 

Oc  confidcranio  il  cerchio  / 

'AX  C col  c'entro  B,  perchè  I I / 

Dè  uh  [nintò  fuori  del  ccr-  V 
chic  i di  tu^  le  rette  tirate  . ^ 
da  èàR>  piuito  D alla-» 

Alà  cirtqhfercnza  la  minima  fari  j la  DL, 
avanzo , o produzione  del  diametro  L C : che  ! 
perciò  D L farà  minore  di  D A . Ma  confide. 


• % 


W.^7. 


"V' 

f 

■ • 


r\ 


GBOM&TRrA 

minóre  della  fua  parte  DI-.  11  ^ chcèimpof-*  ' 
libile  : e di  qui  è impoifibile , 
che  .la  retta  L C palli  per  lo 
.centro  dell’  uno , e deli’  altro 
cerchio  ; ma  così  provali  d’ 
o^n’altra , che  non  pafli  pec 
lo  punto  A.’ Dunque  la  retta, 
che  congiùnge  V centri  de* 
cerchi , necelfariamcnte  paf- 
fera  peb  lo  detto  contatto  j j 

mentre , fe  paflalfe  altrove , fi  darebbe  il  dimof 
trato  impoifibile , Che  è quanto  &c.  » 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XIIL 

cerchio  tocca  l’altro  per  dentro,  o pec 
difùora  tiffin  fol  punto . • 

I > ♦ 

L cerchio  A / , il  cui  centro  Ti  tocchi  in  ui  i4; 
cerchio ALC  j il  cui  centro 
■£  ; dico  che  efuefli  cerchi  non  Jt 
toccano  in  altri  punti  • 

Si  congiungano  i centri  D , 

B colla  retta  D B , che  prolun- 
W gaia  palì'erà  a pel  punto  del 
Prop.f  ».  contatto  A;  e dal  centro  D del 
gufilo . cerchio  Ala  ^qualfifia\ altro 
punto  L della  clrcon^renza 
del  cerchio  ALC'fia  tiratala 
retta  D I L . Perchè  dunque 
il  punto  D non  c centrò  del 
cerchio  ALC,  delle  linee,  che 
da  cflb  punto  fono  tirate  alla 
fua  circonferanza , la  A D è la 


minore,  e perciò  minore  di 


Vi: 


ZJBRO  Uh  ^ 

Dti  Ma' la  ÀT>  è uguale  alia  Di,  perchS 
fono  raggi  4cl  medefitno  cerchio  ; iìcchè  la  D I 
è minore  della  Ì)L  ;«  ónde  il  punto  I non  è U 
medèfiiho  che  l’ L , c quindi  il  punto  L non  è 
nella  cirf  oaferenza  del  cerchio  A I . Ma  il 
punto  Li  il  è prelb  per  qualunque  punto  della 
circonferenza  del  ^«rchio  A L C , fuori  de! 
punto  À.  Duifquc  nipn  punto  della  circonfe- 
renza del  cerchio  A L Ci  falvo  il  punto  A, 
fi  trova  nella  circonferenza  dd  cerchio  A 1 4 
Dunque  i cerchi  fi  toccano  nel  folp'pqpto  A. 
Che  c quanto  6^c. 


V' 


V *7. 
•V,  « V 
>\  . 


‘ ’ 4i».-  . 
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teorema  PROPOSIZIÓNÉ  XIV: 


'{1  diverticolo  della  a contingenza  può  cfler  « 
diyil'o,  c fuddivifo  Tn  infinito  ì ma  DIA.  i; 
non  già  con  lince  rette . 


D/it9  il  cerchio  AEDH  eoi  etntro  S, 
diamci  ro  AD  , nella,  cui  ... 

ejlremità  A Jia  ^erpeuScolarCf  A 


perciò  b tangent*  , la  retta 


AK:  dico  thè  il' diverticolo 
della  contingenz^a  E paò  . 
diyiderjì , e /iddiv^derfi  iminfi- 
Hito  ; ma  non  già  dà  Unte  rette  . 

Nel  diametro  A D"  da  B . ; 

verfò  D fia  prefo  qualfifia  putito  C,  il  quale 
fatto  centro,  colV intervallo  CA  fia  deftritto  ' 
il  cerchio  A F G I , che  toccando  nel  pun^  A 
il  cerchio  AEDH,  glicaderà  r per  difupri  § 
toa  tutta  la  fua  circonferenza’  A FG I . Ma  la  Frop.xi  . 
A R * per  elTcr  perpendicolare  al  diametro  A G,  ’ 

Q quindi 


^ i 


I 


,1 


circon-  'V 

fcrenza  A F cade  tra  la  retta 

AK , e tra  la  circonfcrcnaa  /T 

A b ; e qosi  divide  il  divcrEÌ-  i À 
colo  K A £ . Ma , coxnc  fi  à i ^ 
divilb  quello  dy’ diverticoli 

u ■ circonferenza 

ftguiire  in  liifimco.*:  dunque  il 
^non"^'  f c Hiddivifo  fi,  u 
■ . Perché 

Jinearetta.  ohafi  tiri  dai 

A JC,  e la  A “ 
angolo  acuto 
del  retto  i 


f c coi! 

loJCAE 

infinito;  ma 
-ùqualiinquq 

pùnto  A tra  la 

*cón  quella  un»  . 
ir'eflerininojK 


IcadercdentroicSM^^^^^ 

cnonfupri  della  circonferenza^ 
- ^‘^<^'g«creb[)c  cho 


cadefle  > -per  dividere  il 

diycrtico^^  A'AE^ 
^nc  dunque  non  ’ , 

. può  ^cr  divifo-  ■ ' 
, . da  linee,  ret^c.  . ' 
* Pbe  è'quanto  * 


TlORfl 


« • 


^ : -yi  r * 


Cogolo  A B E minoro  dcl  rctjb  ABC  farà  acu 
' SÌ4  fin/Umente rtelii-ft^»<trforK.io*$ii  AF B 

B F : 4ko  eJj€r*>ottHfa ^ ■ 

' • ]^£)ichè  y aj%oìo.-ABE  . , 

> . ^iaggiorè  dei  rct^Q  . " . 

\ t,  ' ABC,  dunque*  ' ' 

•V.’  .'*'è.ottufo  • . -4.'^:^ 

r Cheèquaqtgj,-  ' " 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XV. 


• I^jèngolonci  * mezzocerchio  è retto,  nella  * 4 
oiaggiof  porzione  é acuto,  c nella iitìnoc  IWF. 
• . porzione  è ottufo.. Che  può dirfi la  • 

prinia  proprietà  degl’  angoli 
''  coinprefi  ne’  cerchi  ; j 


Tit  primer/t*i>iente  nel  mez.z.o  cerehia  A C B 
còl  centro  \D  Pongale 
, dico  quefio  e^r 
retto . E ciò  rcfla  già-  di-, 
moftrato  nella  Prbj^  iy. 

oi*  dopffpi  nella  maggior  ' *••- 

porzione  AEB  col  centro ' 


D i. ingoio  Ahi,  rniico  ejfer 
acuto  ’.  TerShè  clTendo  1'  / . 


L • 


•t. 


1.  - ^* 


ij-  • ■ 

. ì 

i '*  J 

■■  ?■ 
y " '■ 

•r: 

a 

. -4  il 

S'  * 

. 

■'  -, . 

^ 

i'.  . ‘v 

T. 

■ ' ■ '-1  \ , 

'«r-- 

'V 

. t *V 

i ' ,'.’t  ■ ' tiorjw 

, -fV  > -■  - il! 
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TEOREMA  PRiOPOSIZlONE  XVi: 

M « 

! , j ' 

. Intorno  all’  angolo  retto  la  porzione^.è,  fcmjl- 
ccrchift;  intoirno  ^IPangolo  acuto  1&  porzione 
c maggiore  ; e intórno  all’  angolo  ottufo  , 
la  porzione  è minore^.  Che  è U 
converfo  dell'antecedente.  . 

S/4  i’ angolo  ABC  rttf  : dico  che  AC B 
mei.x.0  cerchio . - . 

Perchè,  fe  ciò  non  folTc  " 
vero  , farebbe  porzione 
maggiore  , o mmore  ; 
perciò , ficcome  nell’  ante-  • 

cedente  Propofizione  li  è \ ' 

•dimollrato , l' angolo  ABC 
farebbe  acuto , o ottufo  ; iJ 
che  farebbe  contro  al  fupi-  . • .* 

pollo.  Adunque  ACB  non  potendo  clTer  not, 
maggiore , ne  minor  porzione,  farà  mezzo  cer- 
chio necelTariaraente . 

Sia  fot  l'angolo  AB  M (tento  ; dico  che  A E B 
farà  maggior  forz.ione . * 

Perchè , fe  noii  folTe  tale,  ella  farebbo,  o mez- 
zocerchio o minor  porzione  j e perciò  l’ an- 
golo A B E in  virtìi  dell’  antecedente  Prop.  fa- 
sebbe , o retto , o ottufo  ; il  che  farebbe  contrq^ 
al  fuppoflo . Adunque  A E B non  potendo  e|fcr 
ne  mezzo  cerchio,  ne  minpr  porzione,  ella’ 
làrà  maggior  porzione . 

E finalmente  fia  AB F angolo  ottufo  : dica^ 
AFB  effer  nànor  pernione  , 


Perchè  ‘ 


'r  ■'<♦-'*.■  ' .- 

* * ’ I * 

LlTllO  ITT. 

• Pcrctò  altrimenti  farcb'bcjO  mezzo  cerchio,' 

• ó maggior  porzione  ••  onde  l’ angolo  A B F fa- 
rebbe piji-, la  fuddeta  virtù , o retto , o acuto  ; il  - ‘ f 
che  farebbe  contro  al  fuppofto . Adunque  A F B 

non  potendo  cll'cr  ne  mezzo  cerchio,  ne  mag- 
gior porzione  , farà  minor  porzione . jChe  è 
quanto  6cc. 

"TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVII; 

L’angolo  al  centro  è doppio  dall’angolo  alla 
clrconfcreqza  / quando  ambedue  infiltona 
allo'  ftefs’  arco.  E queftà  può  dirli  la 
. feconda  preprifcta  degl’  angoli  • 

- comprefi  ne’ cerchi. 

I 

Nei  cerchia  ABC  si  prima j s't feconda s 

terz.0  tnfifia  allo fiefs' arco  • r 

'£  C l' angolo  al  centroB DC y 
0 /’  angolo  alla  circonferenz.a 
B A C : dico  quello  ejfer  doppio 
di  quejfo . 

Dal  punto  A tirata  pel  cen- 
tro D la  A D prolun^ta,  che 
nel  primo  cerchio  cadera  fopra 
al  lato  degl'  angoli;  nel  fecon- 
do cader  à dentro  agl’  angoli , 
e nel  terzo  caderà  loro  fuori . 

Nel  primo  cerchio , perchè 
l’angolo  B D C efteriorc  del 
triangolo  DAC  c uguale  a 
a i due  interiori  opporti  A,  C ; 
c quelli  A , C fono  h tra  fc 
uguali , pcc  cifei:’  alla  baTo  del 


. -7* 


Prop.*l. 

iti  I. 

b 

Prop, 

•«1*. 


15*  Gl^AfETJtrA 

triangolo  ifocclc  D A C'j  dunque  l'angolo 
B D C Tara  doppio  di  ciafeufto  ^ 

di  clli  , e quindi  doppio  deli* 
àngolo  B A e./  , 

Ma  nel  fecondo  cerchio  così 
fi  prova . Per  le  fuddetee  ra- 
gioni r angolo  B D E egli  \ 

. doppio  del  B A D ; e l’ angolo 
; ' CDE  egli  è doppio  del  CAD. 

. ! * ' ' V . Adunque  i due  angbli  B D È , 

’ , * „ ,C  D E , cioè'  tutto  r angolo 

. ^ _ BD  e egli  è doppio  de’  dug*:> 

) àngoli  BAD  > CAD  , cioè  / ■’  • ^ , 
dituHohangoloB AC. 

E nel  terzo" cerchio  così 
f - ^ \ ‘ J>rovàfi  . Per  le  ftéfie  ragióni  . _ 

^ Vi  * ''  vtuteo  l’angolo  E D C egli  è C 

• ‘ T doppio  di  tutto  1*'  angolo  ^ 

i.  V f EAC  { ma' ancora  r arigolo  -'v 
> • *V  * . E D B è doppio  dell’  angolo  E A B ^ 

• r \ dunque  il  rimanente  B D C è r 
Afe  1.  doppiò  del  riiiiancntc  B A e . * 

. Che  è quanto 

' . <♦  : 8l!c.  • • • 


: . Igì^ìtStf^ 


■ 


TEoius; 


iv^-ovitiviA  PBiQPOSIZION^  XVIIL 


angeli  alla  circonferènza  > cheinfiAonoal 
me  Jeli*ii9.  ^rco , fono  uguali , che  lì  dicono 
^ ^ cflerc  iii^la  i^cdcfiina  porzione . Che 
ia  terza  proprietà  degl* 
‘angoli  comprcfi.iic’ cerchi.  . 


■ Z • ■ 

•r  ^ r‘ 


. t.  3»».' 


X/  ecreijp  \4  2?  di>  G col  <entr»Bit‘d)voli 
¥ii  aJ^£cpferenx.é 


\<  '^y  jfcS 

u •* 


c‘ 


f 


• "£  D , A injulAm  fil 

fnedefìmo  xrc»  A G D 'j  # 

<^ednt  eJptrpelU  mt- 
defim4,  forzjMne.ADC  B -, 

4ic<i  tJfer  gl\an^oli  fMéùtfi 

Nel  primo  eerduo^ddve 
la  porzione  è mezzocer- 
chio, refla  provato  che 
- ^uégl‘  angoli  tìcno  uguaU^ 

{.■^chèfoiio  ^ retti.  • 

•fecondo  cerchio  j 
dove  la  porzione  è^mag- 
^ore,i:osì  lì  prova , Tirati 
" *^5g*  £ A > £ D li  ha  che  l'angolo  al  centro  E 
t il  doppio  b dell'angolo  B,  che  pollo  alla_.  h 
circooferenza , inlille  al  naedelimo  arco  AGD  j Prop.  i - 
eper  la  fteflà  ragione  il  medcfcno  angolo  AED 
^li  è ancor  doppio  dell’ angolo  G.  Dunque  - ; 
fé  gii  angoli  B , C fono  ci;5iheduno  la  metà 
del medefimo, faranno  e infra fe uguali . <r 

E nel  terzo  cerchio  , dove  la  porzione  c mi-  Afif.  «. 
^ conjlWcrare  la  saaggior  por- 
■ ^ V «ione  \ 


Prop.  » ! 


di  qucAo  ' 


I 


; . irfo"  étoMnr'RiA  . ■ 

* » zìone  comprcfa dalla  corda  BG,  c daU'arc^ 

”L  ‘ aerare  i due  triangoli  , 

ABF  , DCFj  ne’quali 

■ • • \i  fono  uguali  d gl’ angoli  //^a^  'v.w 

•r  Prep.  ralla  cima  in  Fj  e per 
^1.  quanto  or  il  è dimoftrato, 

fono  uguali  gl’  angoli 
r nella  maggior  porzione 
\ BÀC^BDC.  Adurviuc^  • 

. ' ’r  fono  uguali  e gli  angoli  rimanenti  ABD,AC3). 

.;fj  • Prop.n.  cjje  è quanto  &c. 

> IcU. 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  XlXi 


Due  angoli  uguali  fottefi  dalla  medefima 
parte  da  una  ftefl'a  rcttaìinea  fono 
nella  circonferenza  d’ un  cerchio.  • ^ 
f*  tl  mtwprrri.  Apf\*  ' * 


Che  è il  cofiverfo  dell’ 
antecedente . 


^jnia^eJfarettitA’Bf  c dalla  méde^nta  fdrtc 


Sf  . . 

fieno  due  angoli  ugnali 
A DB,  A C Ridico  un  cer- 
chio dover  f affare  per  i cjuat- 
^ tro punti  A , B , C!,  D , .Da  xì-j 
Che  un  cerchio  debba 
^ ^ . 4 paflare  per  i tre  punti 

A,  B dei  triangolo  ^ 

" ■ “•*  D AB,  già  fi  è dimoftrato. 

Or  dico  che  lo  fteflo  paf- 

; . , ^ > .i  fera  anche  per  C,defcritta  la  fua  circonferenza 

' . r A B C D . Perchè  , fe  non  paflerà  per  C , 

|>alfe«  altroye,o  dentto^o  fuori  pe^  lo  punto  E# 
fareB: 


, * 

•*;»v 

•i 

.*  • * 

' •*  •r' 

4 

lysito  /u: 

fafcbbcrb  h uguali  gk  angoli  A EB,  AD3,  ' • ^ 
che  farebberò  nella  ftcH'a  porzióne;  che  avereb- 
pc  la  torda  A B j e i’  ar<to  A D E B ; ma  fi  fono  ‘ ® * 
fuppo#i  pguak  gli  angoli  A C ^ , A P B . Duo- 
f^uc  farflijbcro  e Uguafi  gli  angoli  À C B , A E B;  ^ 

pipò  nel  triangolo  C B E larcbbc  uguale  j’ango- 
lo  c4eri^  all' interiore  opppftp.  Il  che  non 
pu6^  W elTere-j  -e  perejb  non  può  eflere  che  il  J 
^tchio  P AB  ppn  per  iopunto  C.  Che  CorolL,: 


TE9^W  BRQBOSI^IONE  XX, 

CH  angoli  oppofti  4cl  cjuadrilaterc  ìnfcritt^ 


(jci  cerchiò  Topo  uguali  a due  retti . E gueÉa  " 

può  dirfi  la  quarta  proprietà  degU  * 

. ’iWgoli  defenni  ne' cerchi . ' ^ 

Nei  cerchio  , il  ti^r0  àtftrUf  / ' 

i»7  anadrilatere^ 

ui  B ìjìHhI  , *■’ . ».  ■ 

e fef  ejem-  - - 

ABC  , AÌìC  /9^Q  .:.‘A 

HgHali  n’ rttfi , \ /i  •*’  ' /P 

Dal  punto  A fi  tiri  i|  l ì ^ //  J . 
diametro. À F j c dal 
punto  F fi  tirjqo  a'punti 
B,P  le  due  rette  FB, 

PD,  E perche  gli  angoli  CBF,  CDF  fono 
ncUa  ileÌTa  porzione  j infiftendo  alloftds’  arco  n 
CF;  dunque  4 fono  uguali . Ma  fono  c retti  prop 
WC  in  mezzi  cerchi  gU  angoli  À B P; ftt  e»^ej 
A D F ; dunque  l'angolo  A B C è tanto  minor  » 
^wun  fCtto>  di  quanto  ne  è maggiorcì'angolo 


. •» 


\6ii 


GEOMETRIA. 


A D C ^Dunque  i due  angoli  AB C,  AD G 
d fono  d il  doppio  d’un  retto  \ duntjue  fouo  - 
Rff.  uguali  a’  due  recci.  Che  è quaijLO 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  Xlvt 

I . - - - ( 

« 

H quadrilatere,  che  ha  gli'angoli  oppótii-uguali 
^ a’  due  retti,  è ifcritto  pel  cvirchio.  ' 

' Chccilconverfo  dclL’anteC^ence , 


s 


4 

rPropJ 

t. 


.>  .r 


/<  il* quadrilatere  Ab Q^D  , che  abhi4 
angoli  ofpafii  uguali  a' 
due  retti:  dico  che  è ifcrit-> 
to  nel'cerchìo . 

Poiché  , deferitta  la 
circonferenza , che  palli 
a per  i tre  punti  A,B,C , 

*•  fe  compita  non  palla  per 
D , o ella  pa0em  pcf 
dentro,  o per  fuori,  come  in  fugando  la  retta 
AD  prolungata,  fe  bifogna  E allora  t.lrapa 
la  retta  CE,  farebbe  il  quadrilatere  .ASCE 
ifcritto  nel  cerchio  ; e per  l’antecedente  avreb- 
be gli  angoli  EÀ  B , E C B , che  fono  pppofti , 
• uguali  a due  retti  ; cioè  uguali  a i «.fue  angoli 
DAB<  DCB,  che  fonoli  lurporti  eguali  a’ 
due  retti , Sicché  levato  comuaemcnie  l’an- 
golo D A B , l’angolo  rimanente  E CB  farebbe 
h uguale  all‘  angolo  DCB.  La  parte  uguale 
al  tutto,  c il  tutto  uguale  alla  parte  i 'Icheè 
. impoflibile . Onde  la  circonferenza  ABC  com- 
pica  pafl'era  per  lo  punto  D;  c perciò  il  quadri- 
latere, che  ha  gli  angoli  opporti  uguali  à’  due' 
retti , è ifcritto  neicerchio Che  't  quanto  &c. 

TEORE-  ‘ 
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TEOREMA  PRÒfoSiZIONE  XXII. 

Nel  cerchio  l’an^Jo  comprefo  dalla  tangente^ 
e tLiiiv^rcgaiUc  c uguale  all'  angelo  comprefo 
lijli’’  a .r.'crna  porzione  . E quella 
•può  diui  .i «quinta .proprietà  degli 
angc.il  comprefi  nel  cerchio , 


ret^a  AB  fìa  tangente  , e la  CC  ferants  ; 
ateo  che  l .in^ol«  A C G 

CLf/.yre/u  d illa  tangente  ^ 
dulia  jegdnte  ^ è uguale  all' 
angoli  E coenprefo  r{éll' Ater- 
na pora.nne.;  e che  parimente* 
l' angola  BC  G c 
«ngoU  C DG . 

A^Oicnè  , l’c 
paUa  pefl^ 

colla  tangente  gU  angoli 
tan,  cialcuno  de’ quali, è uguale  a quello,  che  '*• 

è nella  Tua  porzione  alterna,  mentre  bpórzio-  ' 
pi  fono  di  uKzzp  cci:Òiiò.,  cioè  c comprcn-  c 
dcaiiangò'ii  recti,  ' Prop.ir: 

Mji  ie  Ja,.;C  Gì  nqn  pafl[a  per  lo  centro , E tij;i/*  • 
dal  punto  C if  diametro  G E j c1cla  punto  a pun^ 
tofia  tirata  largita  GÈ.  È'perchè  ocltrian-v',  j 
golo  E G C tuttiatre  gli  angoii-fono  li  uguali  Prop.aj; 
a’  due  recti  ; e fono  e uguali  a’  due  retti  anco  i del 
tre  angoli  BCE,ECò,GC.A;  nra  l’angolo  ® 
ECG  è comune  ad. ambedue  le  (omiAc;*e->  ^5®P-  *• 
l’angolo  b retto  BCE  èmguale  aE’aagolo  c*  '*  * 
retto  C G E ; dunque  h.  rimanente  G C A 
comprefo  dalla  tangere  < e 4^^  fegantefarà 
bàf  ^ ' uguale 


i64  Gto  MUTRIA 
Uguale  al  rimanente  G fi  C compreTo  nell’  ^ 

• ’ ' terna  porzione . Ma  l’ an- 

■ golo  ACQ  col  Aio  coiif^ 

guente  B C G fono  ug^uaH 
. a’  due  retti  \ e l’angolo  GEC 
col  G D C opponi  nel  qua- 
/ driiatcrc  fono /pure  uguali 
a’  due  retti  ; levati  dunque 
ACG.  GfiCjChe^ 
tonofimoArati  uguali  4 i ri- 
mancnti  B C G , CD  G fa- 

* ran|io  ugali . Onde  è dimoftrato  che  l’ angolo 
comprefp  dalla  tangente,  e dalla  fegante  è fena- 
pre  uguale  a quello, che  è nell’alterna  ppf  aione.‘ 
•XI  che  dovevi  provare . ‘ 


^ k. 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXUI,jr  * 

Se  l’angolo  ccHnprefo  nell’alterna  porzione  farà 
Uguale  a quello,  che  è comprefo  delia  fegante^  ' 
e da  un’  altra  linea , che  arrivi  al  cerchio^ 
qucAa  linea  farà  tangente  ; Che  c il 
<Dnvcnfo  dell'antecedente,  * 

NtX  eercÌM  CDB  t àngolo  A C*i> 
dàlia  fegànt^ 

àlàllà  retta  A C , thè  arrivi  ~ ‘ ^ 

)al  ter cbioinC,fi4  ugnale 
^sngolo  E nell'  alterna  por- 
xjone  : dita  che  A C fard 
tangente  , e eaderà  tutta 
fuori  f/e  venga  prolungMa 
vtrfo  3 

Imperciocché)  fenon  jé 

taogcnit 


LIBRO  riL  i6s 

tangem  ta  AC/i*arà  nn’alcrij  c4a,  fe  può 
eflcre  , la  G0;  La  qdalé  còlia  fcganttì  Cf  D 
comprcò<krà  utf  aogolo uguale  a all' E,  che  • 
è nella -porzione  alterna.  Ma  l'angolo  E 
fhppofto  uj^alc-all^  angolo  A C D ; dunque  *“^'*“**' 
l*a^ólo  A C D rareb&;  uguale  all’ angoiq 
GCI>.>  La  parte  ùgtiale  al  tutto  , cofa  chià 
non  può.effere . Onde  niun’ altra  linea  è tati* 
gente  ]^òr4che  4a  AC  . Lehe&Ct,  r 

'JEOHEMA  PKOPOSIZIQNB  WLV» 

Nd  cerchio  medefimo,  orte*  cerchi  uguali  gli' 

^goli  al-centTo  j e alfa»  circonferenza^  e gn 
* archi , A'  quaÉ  efifi  angoli  infiftono  , fi 
^rupòndpno  nell’  effer’  uguali  , o 
maggióri  , ó minori . E quella  può 
dirli  la  feda  ^proprietà  degli 
’>  àngoli  compreli  ne'^erchi . 

prima  cerehia  y o furt  t»  ìonBtdHe  t 
ceréht  fkppofh  à^nati  ; ' • . • 

.dico -verificar fi-  ciò  , che  fi  ò 
fropofia . 

Perchè  , lé  fono;  ^ 
angoliaf  centro  DÀ^;B'AC, 
faranno  ancor^  a iiguali  gli 
.angoli  alla  circonf&enza^ 

Do B , B F C ; e faranno  b 
uguali  gli  archi  D B ,'BC. 

Se  poi  fono  uguali  gli  angoli  alla  dreonferenza  d«Li 
D^GB,  BFC^,  faranno  uguali  gli  angWial 
ccnttoD  AB,B  AC>e  b gli  archi  DB/BC, 

£ fe  fono  uguali  gli. archi  DB#  BC  faranno 
L 5 c uguali  ^ 


l66  j _ G^ÒA^Éf  ^ t A 
* c.  Uguali  gli  angoli  al  cciiU  «J  13 i 
f rop.  a.  ^ g( j angoli  alla  cirg3nferenza 
^ ^ d I)  Q;  B , B F C , Dunque  gli 

Propif?. -angoli  aj  centro  , gli  angoli 
^quello.  Itila  circonferenza , c gli  archi' 
fortopofti  a’dctii  angoli,!!  cOr- 


fifpoudono  nell’  eflei**  uguali . /vi- 

Se  poi  degli  angoli  al  centro 
farà  maggiore  lo  E AB  del 
BAC,tattoilDABugualc- 
al  B A C ; c /e  P angolq  alla  * • 

circbnfcrenza  Ep^  laràiii:^*v  * 
giorcd^l  Bf  C , fattoi’ angolo  > 

•DO B u^ale  ài  BF C ; e .fe  . [ ìlÀ 
l’ arco  £ B ^rà  maggiore  deli  l 
arco  'B  C .fatto . 1’  arco.  D B* 
uguale  all’ arco  BC.  Emani-  • 
fello  che  fi  corrifpqndono  nell’.  • ■ 

efl'cr  maggiori  ; c fimilmcnte 
^ pfoy ali  clic  fi  corriiponiono  ncU^cflcf' 
minori . Dunque  gliangoii  al  cenerq. » 
gliangoliallacirconfcrcnza  ,e  gli  . “ 
archi , a’  quali  infi^onoji  \ 
, ■ . fi  corrifpqndono  nell’ 

if  eflet’.  uguali,,., 

‘ :<paggiori/c...  ì ■■ 

"1-  'ir'  »mori.  •>. 


Lu105<1c 


ccivjiiw  , u in  cerchi  uguali  i 
s'-ttori^  c in  effl  k porzióni > le  corde, egli  • 
archi  fi  cocrifpondono  nell’  elì'er* 
uguali , maggiori , e minori  j 


j £/•  tncdeftìM  tlffichio  pt'ìufo  « ù *“  - 

. i cerchi  fuppofì'i 
(letto  in  primo  luogo  i 

r:AF3  , CDEB'y 
tji  le  perigoni  •'A  “£  F, 
vi  fieno  le  corde 
' gli  archi^  A F B 
in  primo  It/ogo  , 
cofe fa'ti  uguale 
tutte  le  Atrp  fWanno 
èiafchéduna  klta  fuci . 

4’crchè,re  fono  uguali  ifet- 
tori  C A F B,  C JD  E B , avve-’ 
gnachè  anno  i ràggi  uguali  in- 
*torno  agli  angoli  uguali;  cgli^ 
no  foprapofti  1’  uho  all’ altro 
4 fi  combactrebbero;  c cosi  ^ 

cadendo  il  raggio  C A fopra  il  C D co^  punto  A p,op.  *; 
» /opra  il  D ; e cadentfo  il  raggio  C B Topra  del  ».  / , 

ftellp , fi  toipbacerebbe  la  corda  A B colla  DB  , 
l’arco  A F B coll’arco  D £ B , jc  confeguen-  • 
temente  la  porzione  A B F collà  porzione.^ 

O B E . Sicché  dato  il  fettorc  uguale  al  fettorc  , • _ 

ogn’altra  cofa  è uguale  alla  fua . 

Se  poi  fono  uguali  le  porzioni  A B F,  D B E ; 
fieno  , fe  è poflìbilc , difuguali  ì fettòri  C A F B , * 

L4  CDE£;' 


lìBMo  irr. 


j> 


*< 

4 


■LisRQ  ni: 

Dimanierachè  reita  provaco  in  primo  luogo 
che  de’  lettori , delle  porzioni , corde , e archi  * 
quando  uno  è uguale  all’altro  > i.i'imanenti 
fono  uguali  ciaicheduno  at  tuo. 

E fieno  in  fecondo  luogo  » feti  ori  C AF  B ^ 
C C EB , colle  loro  pbrz.ìoni  ABFjCBEy  collm 
loro  corde  AB  B y ed  tirchi  AF  B yGEB: 
Meo  yfe  una  di  ejfe  cofe  Jarà  maggiore  dell’  altra  » 
^ che  tutte  le  altre  faranno  maggiori  ciafcheduns 
della' f uà .. 

Perchè  , ^ato  ugnale  >fettorc  CAFB  il 
fettorc  C DB  B j c fattali  tra  quello , e il  fet-^ 
tore  C G £ B la  comparazione  tra  le  cofe  del 
medelìrao  geheré’ciafcheduna.alla  fua  ; ^ 
inanifello  che  in  C G E B tutte  le  quattro 
eofe  propofte  fono  maggiori  di  quelle,  che 

fono  nei  fettore  C A P B ciai'chedun^ 
biella  fua . Laonde  reità  dimoltraco 
, ^ lutto  ciò  , che  fi  propofe  j cioè 
che  nel  medelimo  cerchio , oìn 
^ . cerchi  uguali  i fettori , e le , . 

loro  porzioni  , corde  , c ^ . 
archi  lì  corrifpondono  f . . , 
iCieli’elfer’ uguali, 

^ ' maggiori,  0*^  / 

■ , ' r minori. 


% >* 


'it 


>• 


n s 

■ • 


•fi 
• ■) 


I*. 


'.>V  ' 


;!>■ 


ts 


TEORJ^ 


■ ' r 


4'^ 


./■ 


OF'. 


éFt.) 


j: 


-.A 


kjo  GtOMETR/A 

. **  V.  * ‘ 

' teorema  PROPOSIZIONE  XXVL 

Sé  le  porzioni  aventi  le  corde  uguali  faranno 
' f t fimili,  faranno  ancora  uguali. 

S/efjo  i» primo  Iho^o te finidi por^iom  ^BC 
DBF  capaci  deitavgolo 
• reno  ye  fieno  uguaU  le  corde 
A C , D F \ dico  che  le  por- 
zioni fono  uguali  t « 

Perchè,  fe  capifcono  l’aii^ 

W golo  retto, elle  fono  a mezr 

Prop.*^.  zi  cerchi  i ma  i diametri 
^quelle  • A C , D P fono  uguali , ^ 
perciò  anche  i loro  cerchi^ 
adtmque  fono  metà  di  cer- 
chi mguali;  c {>erciò-ira.fc 

Siena  dappoi  le  porztom 
. . V-  ^ ACB  , 7)FE  minori  , «»<« 

» - fimili  i cioè  capaci  di  angolo 
ottufi  £ , B uguali',  dicat  che 
elleno fono  ancora  ugnali . . 

Sia  G cehtro  del  cerchio  A B C I , del  quale 
ACB  è porzione  minore  ; e dove  nell'alterna 
• porzione  fia  l’angolo  I ; c dove  fieno  tirati  i 
raggi  G A,  GC;  e fia  H centro  del  cerchio 
, DE  F K y del  qu^c  D F E è minor  porzione  ; 

cdove  nella pcMTzionc alterna  fia  l’angolo  Kj 
e dove  fieno  tirati  i raggi  H D , H F . Or  , 
h perchè  l’ angolo  B còl  fuo  b oppofto  I nel 
Prop:»o. quadrilatere  ifcritto  nel  cerchio  ABCI  fò  la 
*‘i“®^*-fommadiduè  retti;  c così  fà  U foaunadiduo 
. ■ " jetti 


■4: 


V 


'zrBno  in.  < i7i\^ 

retti  angolp  E col  fuo  oppofto  K nel  guadiv 
Jaterc  D E F K j' levati  i due  B , E , che  fi  fup^ 
pongono  uguali  ; dunque  rimangono  «guali  ^ 
gli  angoli'!,  K j e quindi  fono  c uguali  i loro  , ? _ 
doppi  a’  centri , cioè  gli  angoli  Q , H . Sicché 
ne’  triangoli  ifoccli  AGC  ^ DHF^'fe  fono 
uguali  i loro  angoli  alla  cima,faranno  d qguali  i à 

loro  angoli  alla  bafe . Laonde  in  detti  triangoli, 
fe  fono  uguali  ciafcun’al  fuo  gli  angoli  alla  bafe,"**^ 
c fi  fuppongqno  uguali  le  bufi  A ^ , D F i trir 
angoli  faranno  t fiinilmcnte  uguali  -,  c però  V 
faranno  uguali  i raggi  G A,  H D ; e però  ìi- 
faranno  uguali  i cerchi  ABC!  , D EFK  . 

Ma  in  ci|i  fi  fono  dhnoft r^iti  uguali  gli  angoli  i ' 

centri  G , H ; dunque  fono.  / uguali  i'  fettori  f \ 
GABC,HDEri«  quindi  fono  / uguali  le 
loro  porzioni  A C B‘,  D F £ . Che  è quanip  &c.  - v> 

Finamente  le  date  f'trzJoniJimiU  fùfra  U 
Maritali  corde  A C , D F fieno  ikaggiori  A C I^  • • 

DF K : diéQ  che  fono  ngHoli . ^ ' 

. Perchè  arguiliencanj^ofi  come  fopra  ,fe'fono  . 
uguali  gli  angoli  T K , clTendo  di  porzioni^  ' ^ 

fimili , farannovuguali  i loro  angoli  oppofti'  , ^ 

B , E ; e per  CQnfcgueqza  ihniìi  le  poraioni  ' - * • 

minori  ACB/DF E.  Ma  colfupporfi  fimili 
quelle  porzioni , fi,  è dimoflra^o  Che  elle  fona  * ‘ 

ancor^^  uguali  ; e che  fono  uguali  i cerclM 
A B G I , D E FaK. . Dunque , fe  diy  detti  cerchi 
uguali  fe  ue  levano  le  minori  porzioni  uguali,.'  ’ 
rimarrano' A Uguali  le  maggiori  poriioni  AGI,  h, 
DFK.  Che  è quanto  di  quella Propofizione  AK'i/- 
re^va^ladimoltrarli.  . 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXVlì.  * 

' I*e  porzioni  aventi  le  corde  uguali , fc  fono 
infra  fé  uguali , (ònooziandio  in  fra  fe  limili.  . 
' • Che  c il  conv;erfo  deli’  antecedente  . 


DAtt  It  ugnali  corde  A B y C <D 

ugnai i portoni  AB  Ef 


,'C  ^Ico  tjueile  porxJoni^ 
tjfere  infra/e  ngnaÙ . 

Ne’  triangoli  E'  A B , 

E C D comprell  nelle  date  ^ 
porzioni  fi  fuppongano 
ugual  i,come  eglino  poiiono 
elicre , g i i angoli  A,’  C , Di- 
manicrachèjd&odo  incorno 
Sk  lóro  uguali  i lati  AB, 


B 


D 


*r 


h 

ij. 


Cp,  fe  fi  concà;iono  inoltre  uguali,  coftie-» 
debbono  elfcrc^  i lati  AE , C E , fitranno  i tri- 
•.  « angoli  E A b , P C D fiinilmcntc  a uguali  ; 

Piop.  7..  ^ujiidi  in  elfi  faranno  b v^ij^li-gfi.'an^oli  E , F, 
fono.oppofii  a’  lati  uguaii  Ab  , C D . E 
perciò  faranno  finiili  le  dace  porzioni  A b E > 
CDF..  - 

Ma , fe  non  fi  concedelTero  uguali  i lati  A E, 
CF  rt  fi  dicefie  uno  di  eifi  dfer  maggiore  dell* 
altro , e per  efemplo  A. E maggiore  di'iiCf , 
diuiodochè'  in  A E una  fua  parte  A G tbiic 
uguale  a CFj;  alierà  tirata  ha  retta  GB  fi  po^ 
treboeper  itrearigoli  A,  C?.,'b  averd  c la., 
circonferenza  d’un  cerchio;  la  anale  feganJó 
neccliariameme nc’ due  punti  A,  b la  ciwron- 
fcrenzaAEbj  edàvenuo  uu  l'uopnnio  G di 
qua  daua  medclima  circonferenza  A E b , e 


CoiqII. 

della' 

del). 
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non  potendola  fegarc  à in  ver  un' altro  punto  j i 
che  vale  adire,  non  potendo avcretverun fuo 
punto  di  la  ;,ella  cadcrebbe , comedi  fi  vede  "*1“**®’ 
cadere , in  A G B dentro  alia  porzione  A B E . 

Porte  le  quali  cole , perchè  ne’ triangoli  G A B , 

F C D li  Aippongono  uguali  gli  angoli  A , C j 
cd  intorno  ad  efli  fono'uguali  i lati  AB , C D i e 
il  pretendono  uguali  i lati  AG',  Cf . Dunque  , , 

fe  tali  cofe  fodero  vere , i triangoli  GAS»,  ' 

F C D farebbero  c fiinilmente  uguali  \ c quindi  « 
in  elfi  farebbero /usuali  gli  angoli  G,  F opporti  Prop. 
a’  iati  uguali  AB , C D ; di  dove  ne  feguircbbc  *• 
che  follerò  limili  le  porzioni  A B G , C D F . f ^ 
Ma , le  forteto  (ìmiii , elle  farebbeflro  per  i’  ante- 
cedente  Propolizione  aifcora  uguali  ; ed  uguali 
fi  fono  fupporte  le  porzioni  A B E , C D F . 

Dunque  farebbero^  uguali  tra  fe  le  porzioni 
'ÀBE,ABG,  cioè  ii  catto  farebbe  uguale 
ad  una  fua  parte  , il  che  non  può  elfcre  - 
Onde  non  può  clTcrè  ciò  , da  cho 
feguirebbe  un  taia  artorcio’.  Ma  ~ 
egli  feguirebbe , fe  non  folfcro 
.«  uguali  A E,  C F,  adunque 
iouo  uguali Ma  concelli 
. ’ • uguali  A £,  C F fi  è fopra  • 

dimoftrato  che  fono  ’ ' 

f limili  le  porzioni  * ^ 

• A ABE  , CDFi  • . 

adunque  tali 
poizipni 

, fono 

. .veraaientc limili  .Che è 

quanto  lì  prefe  a 
dimoftrare . 
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é» 

Diff. 

h 

Diff.  3>* 


Il  rettilineo  a regolare  è iCcritto , b e-» 
circoferitto  al  cerchio . ‘ 


s 


fyil  rettilineo  regolare  ABC  DE  : Sco  ejfer* 
ifctittOyj  e circoferittQ  .. 


c 

CorolL 
(Iella  M. 
dell. 


e 

Air.  \ì. 
f 

JDiff.31. 

Prop.  y. 
dei  1. 


KH  qualche  cerchio  . 

Peri  tre  punti  A , B,  C 
pafli  c la  ciirconferenza 
d’un  cerchio  , il  di  cui 
centro  fia  F j di  ^óye.-» 
fienotirati  itccfémidia- 
mecri  F A ,\F  F C ^ che 
cflendo uguali,  edclf^a- 
douguali  ilati  ABjBC,  ' », 

fi  avranno  i'duc  triangoli  A F B , B FC  ifocpli 
c tra  loro  iìmilnientS  uguali  j c.<juindi  fa- 
ranno e uguali  gli  angoli  A B F , C B F opporti 
a’  lati  uguali  FA,  F C > e.  quindi  Ciafeuno  di 
elTi  farà  la  raqta ‘dell’angolo  /della  figura  ABC. 
Ma  all’angolo  FBC  cglic  uguale  / l’angolo 
FCB,  dunque  dìe'ndo  per  la  regolarità  della 
figura  uguali  gli  angoli'  ABC  ,.B  C D , ancora 
l’angolo  FCB  fai'a  la  metà  dell’aiuolo  della 
figura  BCD i che' perciò  faranno  uguali  gli 

_ . . t • T ? Il  • T . 1 1 *1^  ^ 1 1-^  z' 


angoli  F C B , F C D i c i’due  lati  F C,  C B fono, 


ciafclieduno  al  Tuo , uguali  a’ due  lati  F C , C D ; 
dunque,  tirata  da  punto  a punto  F.D,  faranno 
h finiilmentc  uguali  i triangoli  B F Q , C F t>  j 
p.  7 e quindi  e uguali  i,  latiF^j  F.D' opporti  agli 
;ingoJi  uguali  Ui  C ; quindi  noi?  altrilnente , che 
nel  punto  C farà  nel  pùnto  D div'ifo  pql  mezzo 
, -I  • l'angolo  ■ 


I 
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' l'apgoJo  4clla figura  CDE^  che pórciò tirata 
da  punto  a purftò  F E , acguinentàndo  come-»  ’ 

fopra,  fidiraoftraFE  uguàlead  £'C.  Laonde,  - 
eflcndo  tignali  tutti  i raggi  del  rettilineo,  il 
cerchto  , che  palla  per  gii  angoli  A,*B,  C, 
paficrà  per  mtti  gli  altri  D , E j e cosi  il  retti- 
lineo farà  ileritto  nel  cerchio  A B C D E . • ^ * 
Ma  in  elfo  cerchio  fono  liguali  tutte  le  appli- 
cate AB, BG,  CD, DE,  E*À  j dunque  fono  ' 

* uguali  tutte  le  loro  diftanze  dal  centro  F G , * 

FH,FI,FK,FL.  Dunque  fatto  centrò  F, 
ed  intervallo  FG,  un  cerchio  paflerà  per  tutti 
i punti  G,H,I,K,L;ma dette diftanze fono 
perpendicolari  a dette  applicati  ;'3unque  tutte 
effe  applicate,  cioè  tutti  i Iati  del  rettijinep 
faranno  tangenti  al  cerchio  GHiJCL  ; e 
perciò  il  rettilineo  gli  farà  circoferitto.  Che  eCoroU.  t. 
quello,  che  ffprcfe  a dunoftrare.  *J. 

COROLLARIO  L 


2)i  appare  che  delrettìUneo  regolare  fona^ 
agualt  tra  loratHttyi  raggi  f e tra  loro  tatti  i 1 
cateti, 

’ 1 -1 

• ••  . • • 


Oiff,  j*; 


- COROLLARIO  II. 


(ftioltre  appare  che  il  rettilineo  regolare  c^  . 
/noi  raggi  fi  rifolve  in  triangoli  ifocelè 

fimilmente  vgHoli , " ' 


^ I 


* 
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. COROLLARIO  J7/. 

Rd  inoltre  fi  rteavache  il  rettilineo  r asolare  » 
ugnale  ad  un  triangolo  » che  abbia  la  baj  e*ngualc 
w idS  lui  akjferimetroj  e i'alte.^^  'uguale  ai  di  lui 


9oM.r.  SZ  uguale  ai,  perimetra  del  rettilineo  rego- 
lare A B C D E ; e fia  l’ altezza  R V uguale  al 
cateto  F G ; fia  fegata  la  ftefl'a  bafe  ne’  punti 
T,  V,  X,  Y,  in  tante  parti  uguali , quanti 
fono  i lati  del  rettilineo  che  ciafcimaMi  detto 
parti  farà  uguale  aciafcunodi  detti  lati.  Di- 
• manierachè  faranno  0 -uguali  i triangoli  S R T, 
Prop.  A F B . Ma  il  triangolo  S R Z fi  rifolve  in  tanti 
*•  triangoli  uguali  all;  S R T , in  quanti  triangoli 
uguali  all’A  F B fi  fifolve  il  rettilineo  ABCDE . 
Tt...^^.i*rrknrk  fl  iiòiiaIì  il  ret|UÌQeo  ABCr  £« 


' s T V X V ^ 


Perchè  nel  triangolo  S R Z fia  » la  bafe 


Hid  ' 


t. 


TEOR*- 
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fi  % ' ■ fc.  • 

v la  eirconferena^  ^ 

^ ili  archi  ^ , 'v 

w . ; \clu>»ii«raniio.  i|p  rettilineo  • .«"  r -*  • 

. :-  V %.  r<%plài:e.  • ; • - ' ■ 

SÈ  nel  fiir/ifttio  i^éii  Nitei  gli  iUrikè 

A;^Br'&NC:iCO)y^Ci  ^ ‘ , 

^c!o  che  tir *tc  lecer ■ ' Ji  ,.  . ^ * ’ •? 

S C D,  &c,  .thiudera/tfi»  * 

tot  ré^ihntC^  Ugclart  ),  , ^ ì - . 

^ re  li^.fe'fou'0  uguali  ' 

'tutti  iifwWctti  aWtij  fflnP  . mI  / 

.y  altreé  iigtiaU  tutte  le^  MS<f  ,#  \ *• 

,^0<:Ud^w^c<5ìdc  l'/ppta'lé 

«uilicottacimanJc’^trd  -«<tWl.> 

r/ tutti  r raggi  del  ierehiP  * ' /i 

u^^i^i.  forniranno  ifoe^H  > t fiffliìménìé  $ h 
' “P*;  »^iangòli  A F B , EF  C , CFD  'Propnail 

e q^iMidi  làrafflrtq  uguali  tutti  gti  angoli  alle  lóro  • 

e quindi  lafanno liguri  li  due  a due 


c quindi  I arannonguaii  li  due  a due . Ma  a due 
a due  foi^nò  j^i  angoli  dei  rettilineo , come  » 
^ue  P fórmano  Fiingolo''è  A 

Dunque  tutt?  gli  àngoli»  del  uetcflineo  fono  , 
uguali  ^ é lì  fono  dimoftrati  ugualiiiutti  i lati } 
dunqn^ilrctcilinpo  è fcgolàrc.'  Qic  èquantq  . 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXX. 

* * ■ * V 

Della  porzione  non  maggiore  mezzo 
•cerchio  il  crian^olo  ifoccle  né  leva 
' ’ \ più  della  meià  . 

NLUa  porùone  non  maggiore  del  meTL^.9 
cerchio . Còmpréfa 
dalU  corda  B C_,  e d ili’ 
arco  B DAE^ fìa  il  tri’- 
angolo  i foce! e B A C.'  dico 
che  egli  è maggiore  della 
metà  della  portone . 

Perchè  , fé  la  AH  fc-* 

'a  gherà  a pel  mezzo>  e ad  angoli  retti  la  B C , ella 

»róp.i+.ia  AH  paiVèra  k p'st  centro,  del  cerchio,  fL» 
’ L perciòjtirata  pd  punto  A ia  PG  perpendicolare 

Cn  A»  « ^ tangente,  e Tara  parallela 

tóu  ».  * «da  ”»C  it-limo  Jochè  tagliata  la  A F uguale 
di  tjuehó . «irà  H B , c la  A G uguale  alla  H C , c 

• tirate  da  punto  a puntole  rette  B F , ^ ‘ 
CG , fi  avra  il  rettangolo  B F G C* 
jdclqualciltriangoloB AC darà  " 

# la  metà.  Ma  la  porziqpè 
BCEAD  è ‘minore  del 
rettangolo  B F G C.  " - 

Dunque  il  tri.angolo  •'  | 

V,  EAC  è più  delia 
tìictà  della-» 

{ùddetta-.  ' 

* - porzione. 

Che  è quanto 

6tc.  '■ 


^ . 

CoToU.ar 

dell» 

dtli. 


TEORB- 


f 


4 


Libro  ut, 


. teoi?.ema'  proposizìoiì'e  xxxr.  • 

II  triangolfi  iTocdc  formato  da  tre  tàngentii 
Dia  che  npn  comprendano  il  cercliio^  leva  più 

della  meta  del  millilinco  formato  dalle  Juc '• 

tangenti,  laicrali  ^ e dall’  arco  da  . . ' 
clic  comprefo.  . . . » , 


IV  cerchio  ’G  F H toncorrino  ÌH_  13  ic  tah' 
FDy  B E,  ' '' 

. e fegato  per  mez.<.o  in  F 
l'arco  imefpofio  D F E, 
daipump  F,  tirata  lata^tt:-^ 

£ente  A C chÌHdent9' il 
triangolo  ABC.’  dico 
ijuefio  triangolò  ejfere 
■cele  -,  ed  effer  piti. 

Metà'  del  /nifiiliHeo. 
prefo  dalie  tangenti  late- 
rali B D y B Ef  e dall'iarco  intttpq/eo  JU 
5 Tirate  da  punto  a punto  le  rette  ‘F  D , r ji-, 
f E , D E , faranno  a uguali  gli  angólì  F D E , ■ 
. FE  Djche  polli  alla  circonferenza  del  cerchio 
infiftono.aglì  archi'FD,  FÉ,  che  fi  Appon- 
gono uguali . >tà  l’ angolo  'A  F D comprefoi 
dalla  tangente  A F , e dalla  fegantc  F D è 
i^uaie  h all’angolo  F *E  I>  coinprcfo  nell’ 
valtcrna  )5orEÌone  i .c*  per  la  ftePa  ragione  l’ ànr 
• gòlo  CF  E è uguale  all’angolo  FIDE  i dunque 
fono  f uguali  gli  angoli  AFD,  CFE.  Ma 
fono  d uguali  le  tangenti  AF,  AD;equindi 
• uguali  gii  angoli  AFD,  ADF;  e per  la_. 
itepa  ragione  fono  uguali  gli  angoli  CFE/ 

JCEF. 


• 4 

Ptbp.MV 

; ' !t 

Prop.si.' 
di  quftfto  • 

Alf.  a 
' d 

Prop.  ^ 
di  qucfto . 
e 

Prop.  gl 
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180  GEOMETRIA 
• CEP.  Dqnqtìc/fe  i triangoli  DAF:» 
annoi^uc  angoli  uguali  a 
due  angoli  ciafcuno  al 
^ * fuò,  a’quali.  addiaciono 

i lati  t D > P E t che 
fono  uguali  , per  effer  » 
torck  di  archi  uguali  ; . 

f faranno  f-  finùlmcn^L^'  2><- 
Prop.  «.tìgnali.i  triangoli  ifocdt  f. 
d*l*.  ■ PAF,  E'CF;  e quindi  G. 

V faranno  uguali  tutti  i*lo-  ‘ ^ ‘ 

‘rrflati  AD,  AF,e;E,CF.  E fe  foDio uguali 
*1  ,AD,  CE  i^fono  ^ uguali  B D,  SE  ; dun- 
p»w  que  patina  nguafi  B A , B C ; e perciò  farà 
^quffl».ifoc^  il  triangolò  A^BG.  Che  è quclto  che 
. dpvcvamo  raollrarc  in  primo  Wogo . 

^ ' Dappoi ,,;fofono  uguali*  B A , Ji  C , c‘  fpno 
^uguali  FÀ,  pC*  cd  è comune  FBi  farìmno 
h fimiiinentc.hguaUi  triangoli  A FB,CFB; 
Prop.if.  e quindi  faianno  uguali , e perciò  retti  gli  an- 
}•  %oli  c wfcgucati  in  F oppoftì  a’  lati  uguali  B A , 

^ c quindi  nel  triangolò  rettangolo  CFPi 

\ < * l’ ipotcnufa  B C (ara  * maggiore  del  lato  F C , 

♦‘róp.ì  4.  cioè  di  QÉ . Làbbde  de’  due.tr/angoli  C F B , 
«el  17  . C F E eguaitncntc  altri  ^pcr  aver  la  loro  cima’ 

■ . conauBcmpntc  in  F , lara  ^ maggiore  il  trian- 
r «r  CPB  fulla'bafo  maggiore  B’C.'M.acosi 
ieiil  6.'  fi  dimoflVa  il  tri.mgolo  AFB  maggiore  dell’ 
ilei».  • AFD;  dunque  i due  triangoli  CFB^  AFB, 
cioè  tutto  il  triangolo  ABC  egli  e maggiore  • 
' de’  due  triangoli  C F E , A F D , cioè  il  trian- 

V ’ golo  ABC  è'.piìi  della  metà  del  quadrilatere 

' B D F E . Ma  quello  quadrilatere  è maggiore 
- ! ' del  roiflilinco  comprefo  dalle  due  tangenti 

•>  : del 


Wn»fip?o^e 

Giacché  Dall’ chef ■'^.guaJi  Ìx'ùtì/% ^"fÌ‘  ' 

no  c «Venuto  dimoftrato  c£  ^ FD,  FE 

t^geoti  tutte  AD^  A F,  CE  ,°cT  e ' '• 
f^OZOZLARlO  ni 

“W.  4.  : *' . 

- A >*;•.  • 

ne  jrjahgoli  IfoccJi  £)AF^  DFE*  - ^ ’ 

. , ^o/obafiDF,DE;ne 

fegue/ che fiepo uguali  -.  \.  ' l 
T , * angoli  alla_  . ' Cor«^.j* 

cuna  PAD,  •'  <«Ua  *i. 

£FD.  . : *i‘.  ' 
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COROLLARIO. 

) ■ ^ 

'27»  dovè  »ff  viei.’C 
'éingoli  delle  figure 
regolari  ■ ifcritte 
nel  cerchio  for~>  • 
mino  figH'^e 
fimil*  cioè  •d^t9 
ifcritto  nel  cer-> 
chio  X la  figura  B 
regolare  ABC Dt 
9 tirate 
cingoli  Le 

ti  £ Ff  FGyGJLy 

HE  j chiudono  la  _ - _ 

figura  circofifrìt- 

ga  E FG  H con  tutti  t tati , e angoli  uguali  y »/ 
che  importa  fiefisèr  regolare  ; e coH  Xuf  U^i'angoH 
ttgualì'agli  angoli  disila  fitguraÀfcritta  ABC  D y 
il  che  importa  ejjerle  fintile  . Verghi?  ?Ucndo 
uguali  tutù  gli  archi  della  figura  ifciitta,  fa- 
ranno , come  il  è diinoftrato  (opra  nella  Prop. , 
uguali  tutte  le  rete?  E A»  EE,  FB,  FC  &c. 
c quindi  faranno  uguali  a due  a due , e conle-  - 

fuentemente  faranno  uguali  tutti  i lati  della—» 
gura  circoferitta  E È , F ^ ^ H > H E . 

Jkla  fono  uguali  > come  fopra  fi,  e vifto  nel 
Corollx.  gU angoli  E^  B ADieall'angolo  E 
fona  uguali  tutti  gli  altri  àngoli  F , G ^ H » 
perchè  fonò  ne’  triangoli  fimilmentc  uguali 
oppofti  a’  lati  Uguali.  Adunque  la  figura  cir- 
cpmritta  £ F G H ha  tutti  i lati  uguali , e h,a 
rutti  gli  angoli  uguali  $ e uguali  agli  angoli 
^cila^guraifcntta  ABCD‘. 


; > . i//. 

CÒ^OJLLARIO  -ir. 


J^evte77C  di  pinchi  r.-iddo^iando  re^olarmen-  * ■• 
te  i lati  alle  fignre  fìmih  '.fcritte  , e circofcrltfe 
al  cerchió^Jt.  lev*  piu  della  metà,  della  loro  diffe- 
renza.  Perche,  fe  gli  archi  fi  diyiilono pcrjo  * . 
mc240  in  l,  S,  T,  V y dimodoché  ne  riTultì 
la  figura  ifcrìtta  regolaré  lASB  f CVD  di 
lacidoppi  in  numero  de’  laà  icJla  figura  prim» 
iferitea  A Ó C D , e fe  daglidteifi  punti  1,  S,  X,V 
fe  ne  tirano  le  tangenti  L K , 14  N , O P , ; , 

dimódochè  ne  riiulti  la  figura  circoferitta». 
LKMNOPQ^R.  fimile  all’ IfcritCa  : date^ 
quelle  cole  ^al  triangolo  Apil^  ditteKn4Ìaic 
delle  prime  figure  ABCD  , fiPGH  , con 
raddoppiare  i lati  fi  è le  i^ato  li  triangolo  AID., 
che  G,  Tfi  più  della  meta  della  porzio  le  A D 1 fe  n 
fi  è levato  il  triangolo^  K HL  , che  in  quella  Prop.5* 
Propofizioné  fi  è dmiollrato  più.  dclJa_^ 
paecà  dei  miftilinco  il  A 1 D . Lao»ide 
del  triangolo  dirfcrenziale  A 11  D • 

£ fono  le  i due  triangoli  AID, 

KHL  , che  fono  più  deha  metà. 

Ma  cosi  è in  tutti  gli  altri 
triangoli  differenziali  BEA, 

(CPBjDGlC,  Dunque  - , 
da  clTi  tutti,  cioè  dia 
tutta  la  differenza 
delie  prime^ 

" ■ il  - 

' Sgure-> 

’ <^n  raddoppiare  i lati 
C è levato  piu 

della  metà. 
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^ .*,  fio/sona  dare  frei  cerfhìo  f/iU 

fftìitìnn  regolar*  pmìli  ifcritti  , e circò/cfittt ,' 

^ differett^  /or«V?^  1 

Perchè*  fe rgddoppiariifc  i lati  fiicva  dclre  < 
■--  — -^ • (junque  raddop 


doVc  ràvfdóppiandp  i lati  j e èoti  levando  fem-  . 
pj^#  c fwnpfc  piii  della  iTicta  delle  ditfcrcógc 
fi  arrivepà  o a.d  ìina  diffctcnZ^— # 


f rimanenti  » ^ arrivcFà  o ad  \ma,diftetenJia^ 

t «f » wìnQrc  di  opi  f fl?gna?a  .* 

e nnm*filtflf9  » Vef'fhf^adt^et'efi^j  . - 

• J ^ al  C^èfCnlQ  ft999pY6 
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L I y-  G a.  N E .S  £ ' 

t ^,'  v delle  Matcmarrchc  ncUy  ' 

‘i  . Accademia  di  Piemonte , ^ ^ 

IQJldO  SECONDO. 

i;  ' Ove  con  nuovo  metodo  fi  cfponc  là  Teorica 

* delle  Proporzioni  j e Analogie  . 1 
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F.cl  Quarta , e Quinto  Lt^ro . 

|.  Dìff.  , che  può  dividérfi , o ìhtcnderfi  divifq 

V ^ in  parti  j. lo  chiameremo  Quantitì  , 

,/7,  X>ìff.  Se  le.  parti , nelle  quali  può  dividerfi  , c<I 
ìntendcrfi  divifa  la  Qy^ncità , anno  i lOf  termini  co- 
muni', difortachè  quello  , che  è fine  d’ una  parte , iì^ 
principio  dell’  altra  parte  j tal  Quantità  la  diremo 
Qi^ntità  contìnua  ; owcco  la  diremo  Grandez^z^a  , 
Ma , fé  le  parti  non  anno  i termini  comuni , diremolai' 
Qitantità>difcreta  j e di/^ìunìa',  ovvero  Mttltitudine  . 

Sicché  è Q^anut%  continua , cd  è Grandezza  la  Linea  , 
in  cui  le  parti , e per  cfemplo  le  metadi  , anno  per  eontum 
termine  lojìéjfo  punto  j ejfendo  un'  iftejfo  punto  fine  d"  unoi 
metà  , e principio  dell’  altra  metà  . Coù  i Grandezza  la 
Superficie , el’  Angolo  ; dove  unAft  eJfa  Unta  e fine  d’ una 
parte , e principio  d' un'  altra , Cgs't  è Cranàe':^^  il  Solido, 
e ’l  Corpo  dove  la  flrffa  fupcrficie  i fine  d’  una  parte , Ot 
principio  d’ un'  altra  ; Cofi  ì Grandezza  il  T empo  ; dove 
uno fi-ejfo  ìjlante  è fine  d'ufia  parte , e principio  d’ un'  altra . 
M coti  fono  grandezze  il  Momento il  Vefo  y il 
l’ Impeto  , la  V tloc'ità  , e la  Forza  \ delle  quali  cdfe  le  laro 
farti  fi  dividano  dal  nefiro  Intendimento  con  termini  co- 
mum  . Ma  fono  ^antìt a d ferete  y e dif^iunte  , e Imto 


A X 


MJn- 


T 


i.  , tté*  U flirti  » ette  fhn»  éaàìé 

utittadi,  9 fnf  aggregati  À'  ttnitudi  , anno  i Uro  termìnà- 
partUolari  , ed  in.  neJjHna  maniera  eomkni  : contQjfer  efem- 
fU  nel  numero  4. , il  primo  nm  ha  per  fine  ciò  y che  è prinr- 
et  fio  degl’  ahri  nò  in  epitelio  , che  finificano  i primi  z. 

eeminciano  i z,  rimanenti  . £ cast  fono  multitrtdim  gl» 
Kferctti , le  Ar mòte , h T ruppe , gli  Sciami , i Greggi-^ 
gli  Armenti  y,U  Mandre  , e tutti  gli  aggregati  , e aeca,- 
oafi amenti  di  cofe  , ..confifienti  in  parti  fcUlte  V una  Aalt 
altra.,  9 in  parti  , che  fi  efprimono  per  via^i  numeri  \ 
d tetti  do  fi  un'  tf erette  di  loqcp.  uomini,  utr  Armala  di 
^.ra/ceMf  grc,  . 

///.  Dif:  Sono  Grandc25zc , c Multitudini  del  mede- 
lì^no  genere  ; c fi  dicono  Omogenee  quelle , ch«  termi' 
natepojTono  coniporfi , e fotnmariì  imìcme . cd  inficino 
congiungerfi , cd  unirli  a fare  una  Grandezza , o Mul- 
titudinu  maggiore  di  ciafeuna  di  loro.  Ma,  fc  ciò  non 
poflbno  fare  , fono  quantici  di  diverfq  genere  i e ^ 
jdicono  Eterogenee.  ■ \ r 

Sicché  fono  tra  fe  Omogenei  t numeri  tutti  y purché 
fieno  finiti  j conciofiech'e  aggiunti , efomm-tti  più  infieme  ^ 
fianno  un  maggior  nkmtro  . Ccs)  fono  tra- fe  Omogenee 
tutte  le  linee  terminate  'y  perché  più  linee  terminate  infiemm 
prefefianno  una  linea  maggiore  ; e niente  importa  y fe  flen» 
tutte  rette,  0 tutte  curve , o parte  rettg , e parte  curve  , 
Così  fono  Omogenee  tra  fe  Le  Figure  fnpegfici:di  j perché 
piu  di  effe  infieme  fanno  una  fuperfici»  magli  ime  ; 'e  niente 
importa  fe  fieno  tutte  figure  piane  , 0 tutte  non  piane  , a 
parte  d' una  forta»  t psd'te  dc)l'  altra;  nel  snodo  che  not% 
importa  fe  fieno  0 nò  eguali  ,fe  fieno  o nò  fiinlli . Cos)  fono 
tra  fe  Omogenei , puridìò  fieno  terminati  y tutti  i C or  pi  ; così 
tra  fe  tutti  i Solidi  ; cosò  trd  fe  tatti  i Momenti  ; cosi  tr4 
fe  tutti  i T>efi  y cois  tra  f e tutti  i Moti  ; cos)  tra  fe  tutti  » 
Tempi ^ 4<uf  tra  fi;  tuiti  gV  lmpet[  ; c»ii  trjt  fie  tutte 


V 


é 

Vehatà  * fri  fe  iutft  le  \ 1f4^  f?He  ir  afe 

Etero^enpi  nh  .ftumcr»  , e una  lìnea  j fercke  il  nttniera 
colla  lìnea  non  fanno  numero  maggiore,  ne  Itfiea  m^^tore  i. 
cos)  fono  tra  f e.  Ttèrògenei  una  fuperfieie  , e H9  foUdoi 
ferchè  infieme  non  fanno  una  fuper fide  , ne  un  foli  de 
maggiore  -,  e così  è d' un  tempo,  e dlfina  fot^a } così d’ uh 
pefa  ,e  d’ un  moto  ific.  , 

jy.Diff.  Oiicllarcambievoie relazione;  odichiamo 
convenienza  *o  paragone  , che  è tra  due  quantità 
Ompgence/ihquantouna  è uguale  ali’ altra,  oc  dell' 
altra  lùaggiqre  , o minore  , dicefì  Proporzione  , a 
Pagiòne . E quelle  quantica,  tra  le  quali  li  fi  il  Paragone* 
fi  dicono'  7"crw//?i  della  PropprxSone  -,  de’  quali  termini 
in  fSafcheduna  proporzione  il  primo  dicefi  Antece- 
dente , c Confeguente  il  fecondo  » £ di  piu  proporzioni* 
gli  Antecedenti  fi  dicono  termini  omologia  ; e così  ter- 
mini ofMologhi  fi  dicono  i coiifcgucnci  1 

Laonde. f e proporremo  che  la  Graftde;u.a  A abhla  unés 
tjualche  proporzione 
atta  Grandezza  £.} 
e che  la  Grandezza  a 

C alfbia  una  tjualche  ^ 

proporci  ohe  aÙaGran- 
dez,za  D ; e che  la  jB  J D 
Multit Udine  E abbia  ’ t— 

^KoJch,  f,.p,rzU„f  f . 

Am»edc„n  ctra/cO»u,UshiiTermim  A,C,i;  U 

^ ‘ Proporzione  anno  una 

■qualche  imfura  comune  ; ciòà  fe  pofibno  efler  divifi  in 

una  fieno  uguali  ad  una., 

Zr^Z^’-  P°“'"'>P''primcrfi  co-numeri^ 

^iTermini  fi  dicono  ^ io„p“! 

porzione  dipeli  Cem/niTifurahilc , e 

. ' p.Dif. 
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O 
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r/.2>^.  Ma  fc  ! Tcmini  <3clla  Prtporzione  norG  ^ 
inno  mifura  comune  > cioè  fc  è cofa  impotiibile  il  divi- 
dergli in  partì , che  tutte  ad  una  ad  una,  fieno  ugual» 
ad  una  racdcfima,dimanicrachc  fiaimpoifibilc  l’efpri- 
mergli  co’  numeri  ; edi  Termuii  fi  d imandano  Incorna 
menfurabili  j c la  Ipp  Proporzione  dimandali  Incom- 
merifHrabìle  , ed  frrazJonuLe. 

E quindi  è che  na  Quantità  dìf^iuntè  fi  danno 
fHcntC'-PropoTzàcni  Oonttnenfur abili  ) niercecch'c  tra  tali 
Quantità , cht  vale  a dire  tra  nùmeri , e ntultitudini  ^ 
mn  vi  i Termine  3 che  almeno  no»  a dividera  i n unh 

tadi  i tutte  le  quali  ad  una  ad  una  fono  poi  k^hoIì  alla  ^ 
fnedefima  tmità , la  quale  unità  anche  da  fe  folapuó ^er 
termine  di  proporzione  t £ cosi  addiviene^  che  ogni  Tro^ 
porzione  di  (ìmiglrevoU  Termini  p pùo  e fpri mere  co* 
numeri,  dicendofi  per  arrecarne  alcuni  efemplì.:  la  Pro-^ 
porzjone  diqne'  due  numeri  , o di  que'  due  Ef creiti  jo  di 
qué"  due  Greggi  &c.  ella  e Proporzione  di  z.  a ì.  ; di 
a •).»  di  f.  a 4.  > di  IO.  a y.i  di  ICO.  a 50.  &c.  Ma  tra 
QMKtità  continue  fi  danno  ProporzJoni  CommenfirabUi  , 

* In commenfur abili  k Imperocché  , fe  tra  effe  quantità 
contìnue  fi  trovano  ter.mini , che  abbiano  mifura  comune  ; 

€ che  pojfino  efprimerfi  co'  numeri  > come  fine  due  Linee  > 
o due  Superficie , 0 due  Forze  3 f due  ÌT •.lecita , la  Propor~ 
tàone ddlc  quali  fia  dt  q.a  i.«  di  i.a/f.-,  di  io.  a'^.&Ci 
vi fi  trovano  altre s)  termini  , che  non  anno  comune  mifura  j 
Come  addiifiené^per  accennarne  un'  efemplo del  diametro,^ 
e del  lato  d' uh  Quadrato  , le  quali  linee  fono  incommen- 
fur abili  j difar/achè  ambedue  nón  pojfano  dtviderfi  tri 
parti  , che  tutte  ad  una  ad  una  fieno  eguali  ad  una 
medefima  ; e che  pertanto  non  pofanp^  efprimerfi  co'  numcrii 
come  fi  è àirryjircto  nell*  Propofizibne  p.  del  X.  _ 

TU.  'Dyf.  La  Propt)rzione  o Goimnenfurabdle  , a 
liicommenlurabiic , cnc  dk  fu , fc  è tra  termini  uguali, 

d^cefi 


^icefi  PropùT^tàne  di  ; fc  l'Antecedente  è 

maggiore  del  ConfeguentC  , dicefi  Proporzione  di  mag* 
giare  di/ugMahtà  .j  ma  dicefi  di  minore  di/uguaUtd  ^ ÌO 
l’ Antecedente  è minore  del  Confcguencc . 

n/Z.  Dif.  Nella  Proporzione  coramenfurabile- ^ 
fe  un  termine  è mifurato  più  volte  dall’  altro  ; quello  « 
che  è mifuràcD , dicefi  generalmente  AZuitiplue  ; 

1*  altro  mifuratitediee  fi  Parte  ,b  fummultiplice.  Ma  in 
ifpe^ie.  Te 'quello'  c mifurato  due  volte,  dicefi  Dupla  ^ 
c il  minante  Suddùplo  ; fe  quello  è mifurato^tre  volte  ^ 
dicefi  Triplo  f e il  mifur2iìte.Sjt(trip/o  ; fe  quello  è mi- 
furato  quattro  volte,  dicefi  QHairuploy  c iimifuranto 
Suctfuadruplo.  E |econdo  che  l’ antecedente  fgli  è il 
'"duplo , e il  triplo , c Ì1  quadruplo  , ovvero  il  fudduplo  , 
il  l*ittr^^d^  e il  %cquadruplo,la  Proporzione  fi  chiama 
Dupla  , ^adrupUy  ovvero  Suddupla  ySkttrtpla  , 

Su^uadri^ta  » ' ^ 

E HnperTanto  il  io.  è duplo  di  ^.yela  lor  propor^onB 
i dupla  : il  è futtrlplo  di  f. , ir  la  lor  proporzione  à 
/uttripla  : il  4,  è <juadruplo  di  i.,  e la  lor  proporzione 
quadrupla  : il  4.  è fucqkimuplo  di  ao.  ytla  lor  propor:(ioi^ 
è Jucqulntupla  &c.  ' , 

IX.  Dtf.  Ma  rtella^proporzionc  commenfurabilc , fci 
de’  termini  ni^no  è H4fura,dcll’  altro  ; ma  l’ uno  fupcra 
Paltto  d’- lina, di  'fui  mifiira  fola  » che  dicefi  parte  ; 
allora  i termini  fi  dicono  fcanabievolmcnte  efler  Partjit 
l’ uno  dell’altro  : epon  nome  generale  il  maggiore  diceli 
Superjtngulare  3 e il  minore  SttJfHperJìngulare . Macon' 
particolar  nome,Je  il  maggiore  fupera  il  minore  della 
di  lui  metà , dicefi  Sefquialtero  3 e il  minoro  Sujfefqui~ 
.altero  ; fe  il  maggiore  fupera  il  minore  di  una  di  lui 
terza  parte,  dicelì  SefqukerT^ofi  il  minore  Sujfe/quiser'^o', 
c fc  ii  maggiore  fupera  il  minore  d’ una  di  lui  quarta 
parte^  dicefi  Sefquiquarto , e il  minore  Suffefquiqnarto 

' A 4 Efccon- 


l fccon<!o  che  rAntacedferifec^li  è /efqinàltercf/  fcr-’ 
luitCrzo , fdquiquarco , ovvero  fu/Tefqùialccro  ^fuflef- 
juiterzo , e ■fùffefqaiquarco , laPr.t)por2Ìo|ie  cliiamaft,^ 
^efifiiialtera  , Seftjuiterz^  , e SefcjutifHaria  ; Òvveró» 
'itiffefijuialtera'j  Sujfcfymterz.a  , e Suffef^HUfHartà . 

Sicché  ii  del  z.  è fecjHÌnitero  ; perche  il  fnperà 
it>  z.  di  I;  y che  i ia  metà  di  z.  , e ta  tare  propor'^ané 
I ^ fep]nialterj . Il  6.  dell'  S.  i fnjfe!juiter:^4  H perchè  l'S. 
/npera  il  6.  di  z,  f >che  è del  medefìrm  6.  Im  terx.  t parte  , 

€ la  lor  propotxdotte  e ftiJfe<fMÌtdrr^a  . Cosi  il  zo:-del  l6ì 
^ fefquicjHarto  ; perchè  il  zo.  fnpera  4i  4-  * che  è ìa 
quarta-  parate  del  \6.y  è la  lor  propo‘rz.ione  dieejt  fefqni’' 
quarta . E cosi  difeorrendo  il  io.  del  i z\  i fitjfef qui  quinto  , 
C fajfefquiquinta  è la  loro  proporz^ione . JL  i£).  dél.p.  è 
fefquinom  ; e [efqtdmnx  è la  lor  prppoftiàne . • 

A'.  Ma  nella  Proporzione  cdmmcnfurabilc,  fc 
untermzie  non  arriva  ad  clicr  duplo  dcll’akro,  c iò 
raperà  non  d’vfn.idi  lui  fola  inifiira,  o parte,  ma  bensì 
d’ una  porzione  mukiplicG  di  ella  parte  , che  dìceli 
Earti } allora  i tennini  fcambievólnìénte  pur  li  dicono 
efler  parti  1*  uno  dell’  altro;  c il  maggiore  generalmente 
dicefi  fuperjpartiente  , e il  minore  fujfuperparticnte . 
Ma , fc  lo  lupèra  efcmpli-.gràzia  di  due  terze  parti , 
allora  fpeziàlmente  dicefi  il  maggiore  /uperbipartìen- 
teterzo  i ed  il  minore  dicefi  fufuperbipartienteierzdt  c 
felofuperadi  a.,  ovvero  ovvero  4.  quinte  parti, 
il  maggiore  dicefi  fuperbipartiente  ,ov\xto  Jiepertdpar- 
piente  , ovvero  fHperquadripartìentequwto  , e il  minore 
dicefi  fujfuper.  &c.  E fcconclo  che  l'Antecedente  èfu- 
pcrpartientc , o fulTupartiente , dicefi  fuperpartieme  , 
O fujfuperpartieme  la  loro  proporzione , 

Laonde, il  j.  del  è fitperbiv:irtienteterzo  ; e il  j. 
del  è per  lo  conver/ir  /ifjupereipartienteterzo  ; peichi 
M 3»  di  Z.,  che  fono  due  terze  parti  rci 

. t . ■ IL 


H 14.  dcW  S,f  fHpA-trfpArtienteefii  irh , e per  h óonverf  t 
V 8.  del'  , e fHffìipertripArtientecjuarto  ; Ofrcbi  14. 
fnperA  4’,8.  dt  , che  fom  tri  quArte  p*rti  dell!  8^  &c. 

X/.DiJf.  NdU  Proporzfoac  coiivncnfurabile , le  un 
termine  arriva  ad  dfcr mulciplice  dclì’alBco,  e diedi 
più  lo  fupera  d’-una  di  lui  parte;  dicefi  generalmente^ 
mnltipltcefHpcr/ingHlare  il  maggiore  j e fummultipliee- 
fuperfinguUre  il  minore  ; ma  ,fi  compongono  i loro  ■ 
nomi paiiticòlari colla diifinizionc  8.,  e eolia  diff.p, 

5 mi  iL\^.  del  4.  i triplofefqHiquarto  , e per  lo 
cortverfo  il  4.  del  15.,  c futtriplofefqittqHitrtp  . Cast 
U ZO.  de/l’ Si  è dupl^fefquifdtero  t e per  loconvtrfo  /’  8. 
del  ZO.  è fudiuplofefqHÌidtero  , Cos/  i4  XI,  àel  J.  ^ 
quadruplojfefqHiqitwto  f e per  lo  converfo  il  J.  del  Zi.  ^ 
J'ucqu(tdr‘HploféfqHÌqitinta  \ e aI  [olito  Ia  hr  proporzione 
[i  denomina  dal  termine  aptecedente  . 

XII.Diff.  Ma  nella  Proporzione  commcnfurabilc , 
fc  un  termine  arriva  ad  effer  multiplicc  dc|l’  altro  , 
c di  più  lo  fupera  di  parti  ; allorail  maggiore  con  nome 
generico,  diccd  mpltiplice /nperpartiente  ^ e il-  minóre 
dicefi  fiimmultiplicc  jHpprpartiente  | e i loro  nomi  Ipor 
ciali  fi  compongono  colla  d(iifinizione  H»  , e colla.* 
djffinizione  io,  ■ . 

Che  perciò  il  IZ|  del  5.  dìceft  duplo  fiiperhipArtiente- 
quinto  , e per  'lo  converfo  il  5*  4^1  iz.  difefi  fudduph 
[uperbiparrientequinto  i,  E perciò  il- qo.  de/l'  il.  dicefì 
triplo  fuper[ettiparnente  Hftdectmo  , e per  Lo  converfo  & c . 

E 'qui  giovi  l’avvertire  che  e lecito  l’ ^primeve  ciAfeuna  ■ 
dellfi  fuddette  cinque  fpe'^e  di  Proporzioni  commenfn- 
r abili  per  yia  di  numeri  ; e che  può  dòrf  per  cfempl»  > 
V Antecedente  al  Confeguente  fià-  nella  proporzione  di  . 
5.  a z.,  di  7.  a IO. , di  go.  a Z4. 

XIir.Diff.  Le  Proporzioni  de’ termini,  delle  quali 
fi  danno  tali  comuni  milure  , chò  ugualmente  milu- 
...  rano 


ir 


fano  gli  omologhi  : cioè  a direlè  Proporzioni,  della 
«nali  i Termini  omologhi  anno  la  ftdTa  denominazione 
tccondò  qualfiJia  .delle  cinque  fpczic  delle  diffinice-^.  ‘ 
proporzioni  , fi  dicpno'  Profor\ioni  comrHenfur abili 
fimli , ovveramcntc  , ovverafticnte  le  medefime  ; 

■<  i Termini  loro  fi'  dicono  Commenfur abili  propor:^i<malr^ 
.Stéchi  far  anno,  fintili , ugnali , e Le  fi-ejfe  pro^n^ohi 
Irommenfur abili  le  proporzioni  di 
^ ver/a  B , e di  C verfo  D,  che  A,  6s  C.  * — ' — i — * 

anno  le  lare  mifure comuni  E»  P , E;  F.  l 

mifuranti  egualmente  gli  omologhi  B«  ‘4.  D.  1— >•— r 

i/l  yCy  e mifttrantipur  egualmen-  ' *_ 

teglì  altri  omòloghi  B f D ■;  in  f | 

maniera  che  fi  abbia  a denominare  G.  50,  L { 1 

yi  fef<jHÌalterodi  ByficcOmsCfef-  ^ M 

ifuialtero  di  D.  B pure  faranno  * ’ * Hi 

fimili  y liguali , e le  nefe  propor-  H,  ‘ K;  U 

Zioni  cornmenfurahìli  le  propor- 


' ''4 


Zioni  ds  Qverfo  H,  e di  Iverfo  K ; fé  M mìfurerà  tante 
^oltel ytfuame  volte  L mifnra  G , e feM  mifurerà  tante _ 
volte  K y,€fuante  volte  L mifura  Hi  in  maniera  che  fi 
labbia  a denominare  / triplo  fiipertripattientequarto  di 
.K  i come  G è triplo  fapertripartientequarto  di  H. 

. X/r  Difi.  Se  in  due  Proporzioni  l’Antecedente  della 
prima  fara  maggiore'  dei  bifogno  , acciocché  la  di 
lui  proporzione  al  Aio-  Confegucntc  fia  iimilc  aif' 
altra  proporzione-!  afiora  la  prima  proporzione  ii 
dirà  maggiore  della  feconda  , àia  fe  1’  Antecedqpte^' 
della  prima  farà  ^nqre  del  fnddettò  bifogno  j allora^ 
la  prima  proporaibne  li  dirà  miturt  figlia  fcepad{i  4 • 


, > 


* * ' i* 


II 


E 

F 

A 

‘B 


c: 

D.  4. 


perchè  date  ti  due  propor^ohi  commehfàrahìii  h^h^U 
AB,CD,  ogni  termine  E mag- 
gfOKedi  A y a vrà  maggior propjor- 
zÀone  a B f 'thè  non  haC  a D t 
per  qnefio  la  propor zjone  EJi  yO 
ragionale , 0 irrazionale  y che  (xay 
farà  maggiore  della  razionale 
C D .Ed  ogni  termine  F minore 

di  A y avrà  minor  proporzione  a By  che  non  haC  a D,e 
per  quefhola  Proporz.ione  FB ,o  raz,ionale  , 0 irrazionale y 
cF  ella  Jta  > farà  minore  della  razionale  jC  D . ' 

Xr.Dif.  Se  di  due  Proporzioni  rt-nrzionali  una  farà 
tliaggiórCjC  i’ al  era  minore  d'una  terza  propoizioae 
razionale , la  prima  ll  dira  maggiore  della  feconda . * 

XFI.DÌff.  Sl  di  due  proporzioni  irrazionali  una_, 
non  fara  maggiore  dell’altra  , fi  diranno  Proporzioni 
irrazionali  /imiti  y ovvero  , ovvCro/u  medefime  ì 

e i loro  termini  fi  diranno  èrr^ionali  proporzionali , 

XVII •Diff.  D^te  più  proporzioni  fimili  sì  razionali , 
sì  irrazionali , la  loro  uguaglianza  appallali. , 

e Proporzionalità  . ' ^ ' 

XVIII.  Dìff.  Date  due  , o tre  j o più  Proporzioni 
fimili , c mence  rilieva , che  elle  fieno  coinìnienfurabili, 

0 incommeiirurabili , purché  tutte  fieno  tra  quantica 
dèi  medefimogenero  ; fe  in  eflcUitce  adue  a diiefuc- 
ceilivanKftte  vi  fara  un  termine  colnunc , dimanicrachè 
ilconfcqucnte  della  proporzione , che  precede  < ferva 
ancora  di  antecedente  alia  proporzione  , chefuccedc; 
la  loro  Analogia  ^ e Proporzionalità  Jicdj  C ontinna  j 
® i l^j^fo  termini’''s* appellano  continui  proporzionati  : 
estremi  proporzionali  il  primo  antecedente , e l’ultimo 
conreguente  ; e medi  prapor zianali  tutti  gli  altri  ter- 
mini di  mezzo . ^ 


Laonde 


A. 

B.  - 4. 

C.  ». 

D.  16. 

E.  ji. 


Laonde,  fe  A a'B  fiarà  , tome  ^ e *B  àC^ 
'come  C a D § C a h ],  come  D a E ',.  far^ 
eontinu*  la  propor^lonàlkà  delie  due  .P/-opor- 
zdoni  A B , B C e faranno  eonttn/d'pro- 
pom,ionali  A , 3 , C ; cioè  eBrémi  prapor~ 

Tjionili  A ,C  j e medio  proporzionale  B . . 

Cosi  , e per  la  fieffa  ragione  è contìnna 
(a  Proporzionalità  delle  tre  Propò»Zfoni  A B, 

BC  y.  C D e fono  continui  proporzionali  i lont  terminìi 
A,  By  C , 2>j  del  eflremi  proporzionali  A,  D fé  due 
Piedi  propor’^onali  B,  ' * 

' K co'st  t e per  la  fieffa  ragione  i eontinua  la  Propof- 
zionalità  delle  (Quattro  Propór:^ont  AB  , B C ,C  D,  D E ; 
e fmò  continui  proporzionali  i termini  A ,B  yC  ,D , E-, 
cioè  ^remi  proporzionali  A , E } è tre  medi  prof  or- 
'Rionali  B'yCyD^ 

E qu) giovi  l’ avvertire  che  le  PropbrZìon alita  continuò 
di  due  , ( c anche  più  proporzioni  ) fi  dimandano  medietà^ 
c che  le  medietà  fono  di  tre  generi  , 0 Arimmefiche , <r 
Geometriche  j 0 Armoniche . 

La  medietà  Arimmetica  f , quando  la  differenza  de* 
termini  della  prima  proporzione  fià  alla 
differenza  de'  termini  della  proporzione  A 4\-p\ 
feconda,  come  fià  il  primo  termine  a fe  B 6^  ' ^ 

fieffo  y cioè  a dire  che  efse  diff.rcn'Ze  fono  C SyE  % 

infra  fe  uguali  . Che  perciò  fono  in  me-  » 

dàetà  Arimmetica  i termini  A,  B , C -,  perchè' la  di f e- 
^ renzjt  D de'  terminile  Uà  prima  proporzione  AB,  ella  Ì 
uguale  aUa  differenza  E de’  tersm/ji  della  feconda  pro- 
porzione B C . * ■ 

La  Medietà  Geometrie  A è , quando  la  differenza  de* 
termini  delta^  prima  proporzione  fià  alla  dfferen\a  de* 
termini  della  propor  ione  feconda  , come  fià  ti  prima 
termine  al  fecondò  . Che  percii  fono  in  medietà  Geometric/à 

i termini 


4* 


•V  * <* 


..  V?'  ■ V 


O,  i] 


9 termtm  F , (T  , ^ U clì^crenxÀ  / àt'  tcf^ 

tKtniydelU  yrimx  ^ro^orz^one  aUa  di^  „ 

IC  de’ ter  mi  Iti  deJia  feconda  prò-  .* 
porzione  fid  , come  il  primo  termine  pi 

*l  fecondo  termine  < H.  2-7/^ 

£ /;«  Afediefd  Armomea  è , quando  la  dijferenzn  de’  ter^^ 
ffuni  della  prima  proporzione  ììà  Ala 
di^erenrza  de’  termini  della  propajr-  L x 
^one  fecondayéorAefià  il  primo  termine  2^1.  ? 
al  terzo , Che  perciò  fona  ìti  mediètà  .,N,  <J.  ^ 3* 

Armonica  i T ermini  L » Af , ^ ' ■ 

perchè  la  diferenza  O de’  termini  delta  prdna  proporr 
^rone  alladjferenXdP  de' termini  della  feconda  IroLr^ 

termìne^L  al  terzo  termini  iV,' 
^ ^ ^ Analogia  c ontlnuata  di  due  proporr 
*ioni,cioe  di  trctermini,il  primo  termine  al  terzo  dicefi 
aver  proporzione  doppia  di  quella,chc  ha-al  fecondo  tem 
mine.  Nell  Analogia  continua  di  tre  proporzionijdoè  di 
quattro  termini , dicefi  il  primo,  termine  Uver*  al  Wto 
proporzione  tripla  di  quella,.che  ha  al  fecondo  termine. 

E cosifempre  fecondo  che  l’Analogia , c di  due  propor- 
zioni, o di  tre^  quattro , ‘cinque  &c.  dictfi  che  il  pri- 
mo termine  all*  ultimo  ha  proporzione  dupla,  tripla!' 

quadrupla, qumcupia&c.  diquella,che  haaliccondo 
termine . . v 

E quindi  ò che  dell’ Analogia  continuata  O, 
tl  primo  termine  (^^al  tcrT^ò  termine  S ha  ‘ 

doppia  proporr  tome  di  quella , che  ba  al  fecondo  O i ' . 

termine  R e che  la  ^opor^ione,  è dupla  R7  j j ' 

della- propo/Tiione  . M cosi  la  proporzione  S.  p 

Slff  o tripla  della  proporzione  ORÌela  T.  Z7* 

^ d^  propor--  V.  8l^ 
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XX,Djff.  Tutte  le  AnaIo|(ic,  c P^-opbrzionalit.1 , ^ 

cui  manch'i  q^aléhc  condizione’ ricercata  nelle  conti- 
nui > fi  dicono jZ)</cme  , e .dìfg':n»te  -,  \q.  quald  poifOnt^ 
eflcre  s'i  tra  proplirzióni  con  termini  dello  ftelTo  genere^ 

51  tra  propor^ion]  di'  gcliere  divci/o . . . ^ 

E cos'i  i l’ ylMalfi^a  delle  Propor-^tni  A B 

C D i perchè,  ip  e/e  propor z.iot>i  pop  vi  ^ 

é teripipe  cqmune  • eost  i dif^:unta  V. ^ 

ejnelU  delh  ProporzSopi  E,F  , E G; 
perché  il  termine  corpune  E e^lì  ferve,di 
éinrecedepte  ad  ambedue  le  p}  opor\iémy 
'e  POP  confe^uedte  alP una  ^ e antece- 
dente all' dtra  : e cosi  è dijpnpta  P 
\Ana^ogia  'delle  proporzjajri  HK  t liC  ; 
perchè  il  termine  comutte  K tn  ambedue 
^ confeguerite  y e pon  confeguenie  deli'  una  ; e antecedente, 
deli’  altra , come  dimanda  l' .Analogia  continua . 

X.XI.  Ùìf,  <^ando  più  pr.opqf'zioni  di  ttrraini  dellc^ 
iìcfib  genere  fouo  conthmate  in  niodò  che  il  confe- 
, gucntc  di  quella , che  precede , è anieccdentc  di-quclla , 
che  fuccede  j e iiicntc  importa  che  tra  cilc  vi  fia , o non 
vi  fia  fimiglianza  i e pr9porzionaìirà  j la  proporzione 
del  primo  termine  all’ ultimo  diccfi  coinjiolla  di  tutte 
. le  proporzioni  di  mezzo . ^ 

Ed  impe^anto,  date  le  quattro  propor  z.ioni  cónti  mute 
LAIyAlJSr-,  NOyOPj  efìenoqualifivo-  ' 

gliano  aommenftfr ubili , e incommenf arabili  y L >». 1 

fimill,  0 di  (firn  ili;  purché  tutti  } Termini.  Mi r 

Jìeno  Omogenei  ; la.  Proporzióne  e com.-  N t . 
pofla  delle  due  proporiiont  di  mez,z.a  LM»  O» — 

Ad N : la  Proporzione  hO  e compofla  delle  P ‘ ■ ■! 

$re  proporzioni  di  mezz.»  L My  M N,  NO  : 
p la  proporzione  L P è rontpofla  delle  quattro  proporzon% 
ditnteztjo  LM,  AiNy  NO,  OP, 

XXII.  Dif. 


Arguracntan(!o  ìu  due  proporzioni  ra- 


zionali j ó irrazionali  del  medesimo  genere , 0 di  generi 
divedi , fe  fi  pongano  i fonfeguemi  in  luogo  degli 
antecedenti , e per  lo  converfo  gli  antecedenti  in  luogo 
de’  coniegucnti  : coiai  forma  d*  argumcnta  re  dic^ 


A A IH.  Lfzjjy  Argumcntanuo  in  rn . , ~|~rn 

due  proporzioni  o razionali , o ® " 1-^  | 

irrazionali;  maambcdelmcdefi-  ' ’ 
mo  genere,  fc  fi  faccia  comparazione  tra  ’l  primo,  q 
fecondo  Antecedente , e tra’l  primo,  e fecondo  Coiife- 
giiente , dicefi  tal  forma  d' argumentare  Permutare , 

E pertanto  ,/»/'£  all’  F fti. , Coma  il  Q all*  H,  dicefi 
ehe  permutando  ) fià  4Ì|  (7,  xomc 

PFalL’H.  ' . . E.  1.  Oi  y. 

A'A'/K.Z)//.  Argiimcnt^mdoindue  F»  p.  ij. 
proporzioni  ò razionali , q irrazio-  ‘ - 
^ nali  del  n^edefimo  genere  # o di  generi  diverfi , fe  Ij  pù 
glino  péV  4i3ttecedcnti  gli  antecedenti  infiemcico’fuoi  • 
confeg^tiTc  fi  lafcino  per  confeguenti  i CQnfeguenti  r 
Cmil  fórma  d' argumentare  dicefi.  Comporre , ovvera- 
Sommare , ^ ' ... 

, l.aonde , f*  l’ I al  K fià  , tome  l'  L aU’  M^  Sce/ì  rAft 
fomponendo  ,0  fommando,t  JK  ài  K.  fià^  . ^ ' 

nome  V L M.  all' M . ■'  * 1 L 

XXF’.D^ff.  .^guracntando  in  due  K. — %é  r 
proporzioni  razionali  yo  irrazionali  del 
medefuno  genere,  o di  generi  diverfi,  fe  fi  farà  par^gon* 
fra  le  differenze  dé'  termini , c confeguenti  ; fiiuigUc^ 
«ole  fóram  d‘ argumentare  ^cefi  Diatidern. 


t 


Ej^uìhM. 


f-  ^ 

i 

i-.  I' 


i6 


'£  ^jtfindt  fc  l'MO 0 <tl  Pp,  carne  H jQJlaffS  R, 

divìdendo,  l’P7  Bai  P O fin-  * . 

ràfComeiijQ^dtl’SR,.  N PO  ^ S '’R. 

XXV I.  Dif-,  Argumen-'' 
tando  in  due  proporzioni 
razionali,  o irrazionali  del 


o 


nKdcflmo  genere,  o di  generi  diVerfij  Te-fi  farà  paragone 
degli' antecedenti  colle  differenze  de*  termini  -,  ,lìmì= 
gliantè  forma  d’  argmncriurc  dicali  conaerfiane  dà. 
ragione  i o di  proporzione' . . 

Sicché , fe  l' À^O  al  P O fkà,  come  il  QJl  all'  S R , pcp 
ronverfitme  dì  tagicme  P NO aiV  2SFP  fiord  tcome  il 

XXVIÌ.Dìff.  Argumentando  in'.dùc  Uguali  ferie  di 
Proporzioni,  delle  iguali  una  abbia  proporzioni  ad 
una  ad  junà  uguali  ^lìe  proporzioni  dell’  a lira  ^ fe  fi  fac 
■ eia  còmpàrazionc  tra  i primi  ccrminb  c gli  ultimi,  dicefi 
cjuefta  tal  forma  di  argumentarc  per  l’ugual  proporzione. 

XXV in.  Dlff..ìA2.,  fc  le  proporzioni  tra  fe  uguali 
fono  diftribuite  difortachc  ambedue  fieno  nelle  loro 
ferie  ale  primé  ,,o  le  feconde,  ole  terze  &c.  j allora-» 
tlicefi^  Ì9  form^  d’  argunacntàre  per  V ugual'  or  dìnatr. 
orvitTkmentQ  ordinare , 

Che  però  , fi  la  proporzione  A B fard  fimile  allo  DE  . 
e la B C alla EF , allora  per  V ardi- 
4tatat  l’A  al  C fiarà,  come  »/  D all'  P . 

. XXJXt  Diff.  Ma  j,  fc  le  Propor-* 

* ioni  tra  fe  uguali  non  fonò  diftri-  ' 
buit;c  col  fudde^to  ordine  ; allor-à 
l(a  forma  d’ argumentarc  dicefi  per 
t ugual  perturifata , è perturbando . 


B. 

C. 


F 

» 


■ 


• 


•a 


Onde 


V 


' , \* 

■iài.  I* 


--  ' '1  ' I? 

' ónde  fe  U frofor^ione  G H farà  aiU  L Mé 
e tu  H’I'Ma  K Z.  i perturhAfjda  il 
C aIÌ^I canuti  K di' M.  G J.  K XlJ 

La  lincà  retta  divifa  H éf.  X>  4. 
in  maniera  che  il  rettangolo  di  tut-  I . x.  M 8. 
ta  in  una  fua  parte  fia  uguale  al 
(Quadrato  dell’  altra  parte , fi  dice  dìvìf a fecondo  U me^ 
4**  , td  eflrentA  propor^ionAle . 

XXXI .Dif.  I rcttilineji  limili  fono  quelli , che  intor<* 
no  agli  angoli  uguali  anno  i lati  proporzionali , dima- 
nicrachè  gli  omologhi  fieno  opporti  ad  angoli  uguali.’ 
XXX II.  Dijf.  I rettilinei  limili  fi  dicono  eflerc  fimil* 
mente  porti  fopra  due  lati  ; quando  effi  due  lati  ri-» 
mangono  omologhi  tra  i lati  proporzionali . 

XXXIII Diff.  1 triangoli  , e i parallelogrammi  fi 
dicono  eflerc  reciprochi,e  rifponderfi  reciprocamente, 
o contrariamente , quando  avendo  un’ angolo  uguale 
ad  un’  angolo  , anno  proporzionali  i lati  intorno 
a i detti  angoli  uguali , dimanierachè  intorno  allT 
uno  fieno  dell’Analogia  il  primo,  c il  quarto  ter- 
mine ; e intorno  all’ altro  fieno  il  termine  fecondo,  c 
’l  terzo . 


D 1 M A M b A.  I 

I "yAte.due  quantità  omogenee  terminate,  qual  prV 
JL/  porzione  ha  la  prima  verfo  la  feconda  ; talcj 
poOiamorupporeche  l’ abbia  la  feconda  ad  una  terza 
à quelle  omogenea!'  D pure  tal  proporzione  l’abbia' 
una  terza  grandezza  di  qualunque  genere  verfo  un’ 
alcra  a lei  omogenea.  ' 


ASSIOMI 


/ 

TSx 


A S S I O M I. 


E la  prima  quantità  ella  è uguale  alla  fecondi, 
Ij  {acanno  uguali  i loro  doppi , i loro  tripli , 
tutti  1 loro  egualmente  multiplici.  £ fe  là  prima  quanr» 
lità  {àrà  maggiore  della  feconda , il  doppio,  il  triplo,  ed 
ogni  moltiplicc  della  prima  fara  maggiore  del  doppio, 
dei  triplo,  c d’ogni  cquimoltiplicc della  feconda,  E 
, per  lo  converfo  fecondo  che  gli  cquimoltiplici  faranno 
uno  dell’altro,  uguale,  o maggiore,  o minore,  uli 
faranno  l’ uno  deli'  altro  i loro  lummoiciplici . 

Quella  proporzione , che  ha  la  pruna  quan- 
tità alla  feconda  quantità , l’ha  il  doppio  della  prima 
. al  doppio  della  feconda  y cosi  il  triplo , il  quadruplo  , 
cd  ogni  moltiplicc  della  prima  al  triplo , al  quadruplo, 
c ad  ogni  cquimoltiplice  della  (èconda . 

I/h  Ajf.  Le  proporzioni  uguali  ad  una  terza  pro- 
porzione , o a proporzioni  uguali , fono  tra  fe  uguali  j 
c quella , che  è maggiore,  o minore  d’ una  delle  uguali, 
è anche  maggiore , o minore  dell’  altra  . 

li^.AJf.  Se  la  prima  proporzione  è maggiore , c la.» 
feconda  è non  maggiore  d’ una  terza  ; la  prima  è mag- 
giore della  feconda  ; e fe  la  prinuc  minore , e la  fecon- 
da non  nainore  d' mia  terza  ; la  pruna  è minore  delia 
feconda. 

f^.Aff.  Vna  medefiraa  quantica  alle  uguali  quanuta 
ka  ugual  proporzione:  c ic  uguali  quantica  pur  anno 
ugual  proporzione  alla  medefuna  ; e per  lo  converfo , 
fe  una  ftefla  quantità  ha  ugual  proporzione  a due  altre, 
effe  fono  uguali  ; c fo  due  quantità  anno  ugual  propor- 
zione alla  ftefla , c quelle  pure  fono  tra  fe  uguali . 

y/.AJf.  Di  quattro  termini  proporzionali  commen- 
furabili  fi  danno  mifurc  cornimi , che  mifurano  cgual- 
mejate gli  omologhi,  è il  converfo  della  Ditt.  15, 


I. 


4 


etrem 


^9 

V'Ij^  jyf.  Scie  circonferenze  di  cerchi  c*c  oppio  di 
j-cCcé  icicnti  arigolQ V cónvérr^no’  K^mthte  ac’  fuqi 
dué‘puVia  cftrcnii , qùelii  è 41  Vg^jécc  ydiw’pui  s^allon- 
’ tana  dalla  retea, k:1ic  congiugno  iaiedcfimi  due  punti. 
Come  vedefi' clit-  foncorroyii  f7c' fknti  e * 

^ f B gli  AKfhi  AOtJS,,  ABf'Sy 
e la  coppia  delle  rette  ^ ^ 

f adenti  l’ angolo  in  i Dove  <ju  fi  a y V 

coppid  dirette  t or t dfll’  art 9 / \ 

A 1>B  i (jfihdo  di1ììtpÌH  allontanate  ‘ f jy 
dalla  retta  A B conglntT^ente  i,f:id-, 
détti  daepHnti  A f B è ddte  l^a't»  ■ 

A D B edi  è maggiore  deli*  ^p'èe  < R 

ACBiS-e.  ■'  ■'  . 

■T,  - „ 

'■  ■*  A <■:' <^r  ■■  ■./  ì t • 

' ?1L'- 

^ • -Ite 

^ «-iW  * rs 


- r’>" 


• ■'S'i'Tj..  . 

J*  's*  ‘ 


‘i‘  w-;-' 


B 2,  GEOME- 


libro  ovario 


K- 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  I. 

pi  due  difuguali  antecedenti  il  maggiore  al 
i medefimo  confeguente  ha  iwa  proporz  ione 
maggiore , che  non  gli  ha  il  n^or  di  eflì. 

■IpR^My^r»  » d$$t  àifugudi  »É»tttàkmi  A B 

^prpp<irzJor,tS  AB  verfo 
^ Shm  AB  la  parte  A E up^e  * C,  dwU 

proporziooeJiAE  wfo 

proporzione  ai  C »erfo  E medefimo  D . AdM 

■oue  AB  hilapzrteEBdivantaggioaqueUo, 

Z i®biTogn».  «ciocchila 
' che  A Dtcfc  a dùnoftrarc , 


TEORE? 


' GtOMSTRIALIBItO  nr,  ' %% 

' TEOREMA  PROPOSIZIONE  It 

due  antecedenti , che  anno  disuguali  . 
porzioni  a)  medefimo  confeguente , quello 
^ ^maggiore,  che  ha  maggior  proporzione^ 

Che  è il convcrfo  deli’  antecedente^ 

SE  Ì4  frùpo^iSàne  AC  fia  ma^hre  dtilafr»*  ^ 
porzJ«ne  £C:tiicoà 
antecedente  A cjfer 

^ivrc  detl’ antecedente  B.  ^ A:  ^ 

Im{^rocchè,feAnon  ^ ^ ^ 

fofle  maggiore  di  B , o 
gli  farjb^  uguale,  odi 
lui  farebbe  minore-^  . 

Mà,  fe  A fofle  uguale  a B , farebbe  « la  proV  4 
porzione  A C uguale  alla  B C ; che  è contro  AH’,  f. 
al  fuppofto  . E , fc  A fofle  mii)pre  di  B,  dìqutfto. 
farebbe  1>  la  proporzione  AC  minoro  - ^ 
della  BC  ; che  pure  è contro  al  fuppofto. 

Adunque  l’ antecedente  A , noà^  * 

^ potendo  nè  effer'  qgual^  a B , nè 
efler  di  lui  minore , farà  di  ^ 
lui  maggiore . Che  è 

■ quello  , che  fi 
, prefò  a—  y 

(n.  . ' provare.  .,  > - j \ 


h 


PlOf.  t. 
4i<}ae(l*. 


■ r 

. ..  --t 


K . 


TEORi- 


4 


' r.  -m 


geometria 

TEOJIEM A PROPOSIZIONE  HI. 


DAtedue  rimili  proporzioni  commcnfurabili  di 
qpar:ro  termini  oinogeiyei  ; il  primo. , c il 
fecondo  s’accordanQ*néù'eflcr  ciarchcduno 
■ ugnalo  al  fno  o nologo  ; o nell’  dler  del  ' 
luo  omologo  maggiore  ; o minore* 


S/4  lit  proporzione  cómmen furatile  di  A ver/»' 
R la  )»eàcfii»A  , tht  : 


ij  eU  di  C verfo  D , c 
fiena  qasfii  (ju  ittro  ter- 
mifiì  omogenìi  : dico  ch$ 
fecondo  che  .A  'cgU  f 
figliai s 4 C , « del  C. 
gì'^'re  , 0 imnorè  \^cos$  fi.  , 


C 

I 

■ Z'" 

>'T> 


f t'ire  9 o 

4 Dyo  del  IXfart  maggiore  , « minore  : 

^Lm  r^^n9t,4n  /'It/»  /?  e U^tC-'llC  • 


\ 


e viceverfa  , che  fecondo  che  B egli  e uguale  a U , 
0 del  D e^lt  è maggiore , o minore  ; fou  A fard 


ufTuale  a Cjo  di  C maggiore  , o minore 
. imperocc  hè , le  la  proporzione  di  A vcrlo  15 
Converrò  è commenfurabilc'/vi  fara  un  termine , c fia  E . 

«Iella  che  fara  a parte , e inaura  comune  di  A * c di  n, 
DifF.  f.  g fg  proporzione  di  C verfo  D è la  ftclla,  che 
di  A verlo  B /vi  farà  b un  termine,  e 

Air  » ìlaF.clie  tante  volte  mijurcràC,  quante  volte 

A«rfo . E nlifura  A ; e ,1  medefi.rio  F tante  volte  m.fure- 
rùD  , quante  volte,  E mifura  B .■  Adunque  fe- 
condo  cne  A è doppio  , o triplo , o quadrup.o 
' di  E ; cosi  C Tara  doppio,  o triplo  j 0 quapaiplo 
di  F . E perciò  i termini  Ar  E (armino  ciafche- 
duno  del  dio  ornologo. , cioè  A di  C , ed  h di  t 

*•  inlieme  c uguali , iulicme  maggiori  /ed  mheme 
^itpiefto.  ® minori. 


’ . L/SRO  IK  . ^ , 

■ minori  : Ma  cosi  anche  > fecondo  fche  B egli 
è doppio  , o triplo  , o quadruplo  &c.  di  E, 
farà  D • doppio  , o triplo  , o quadruplo  &c; 
di F . E perciò i termini  E,B  fara(^no  ciafdic- 
duno delfuo omologo ;■  cioè  E dir , e B di D , 
infiénic  uguali , infierne  maggiori , ed^mficme 
minori.  A<^nque  ì tre  tèrmini  A+  E;  B fa- 
Tanno  de’  trè^termirii  C ; f , D ciafchcdtìn  del 
fu.o  omologo  jrfficme  uguali , infierne  maggiori, 
èd  infame  minori  ; e confeguencemente  i ter- 
mini X,B  fi  accordano  nell^ilbrciafchedunò 
'del  Tuo  omologo , cioè  Adi  B di  D,  infierne- 

uguali,  inficmj m-'iggiori.,  ed  infierne mrnprij 
Che  è quello,  Che  fi  prefica  provare.  i 


t^QRE^IA  PROPOsjjZlONE  IV’. 


Date  due  proporzionLdifiuguali , ó razionali , q 
irrazionai i;la  maggiore  di  elle  è maggioro, 
eia  minore  è minore  d’ alcuna  terza 
prtporzione  razionale . . * 

Steno q)iAiJì vagli AT19  0 ragionali, 0 irraz.icmAli 

porzioni  diju-  ^ ' 

£HaU:U  m^g- 


,i 

'TI- 


^J3 


9 • 

, •i 

■ s m 


•giare ydtìe  fìa  di  jy:.....; 

A ti  virfo  C;  JJ  — ^ 

€ latHÌnorCyche  Q — » 

JÌA  di  D verfo 
£:  dico  poterfene  Altre  alchna  terz:a  r^izjonale  y 
Àdla,  quale  la  proporzione  di  A ’H  aierfo  C,  fia 
maggiore  t e la  di,  '2>  verfo  £ minore . 

B 4 Sia" 


. i-  / . 


• / 


K.  * 
Dtm.  fi 

<1«1 1‘.  ■ 


4 ; 

A(T.  f. 
diqwAos 

h 

Prop.  s. 
«li  quello  , 


e 

Air.  if. 
étu. 


H etO^ÈTRJJ 
Sia  la  proporzione  di  G verfo  C uguale  t allA 
proporzione 

di  D verfo  E ; ^ f ^ 

che  confeguen- f ^ *“  ”| 

teme  nte  

proporzione  xj....  . ^ ^ 1 

di  A B verfo  e- . . S] 

lari  4 m.ig« 

gfctìrc  della  proporzione  dr  G verfò  C : È quindi 
il  termine  A B farà  i .maggiore  del  termine  ù ^ 
e fopra  di  luì  avi*à  qualche  ecceiiò  I f inii- 

ncndo  A I u^ale  a G-.  Adeflb  s’ interna  prefa 
del  termine  ^la  mctà.jcdella  prefa  meta  s’ìi?- 
tenda  di  ntfovo  prefa  la  metà ^ e cosi  fuccefliva-'  ’ 
mente  s|. intenda  prefadempre  la  metà  della  pri-'? 
ma  metà , finacchè  sbarrivi  *^^^d  uift  partcìpi.- 
DOTO  dell|  ecceffo  I B , la  quale,  s' intenda  eflero 
^ ^ P®*  s’ intenda  prefa  quella  parte  , > 
due  , epiù  yoitC^Snaccliè  s’ arrivi  ^ 

porre' un  BernUìnr  -P  •'  f-W  A I . 


d 

Dii.  /. 

diquefto  4 

* 

Prpp-  I. 
di  qMft». 


“ - *^^pcri  d UD^  wciuv^kw  uwh 

IB;  laonde  F fia  maggiore  di  AI,  e così  dell' 
uguale  G ; maporò  fla:miaorc  di  A£  1 
^ £ impertanto , porche  recoado,lp.j^ppofi«ìo- 
ni  fatte. H è para , o diAiarao  mifufivcprónc  * i 
^ < e : farà  4 razionale  la  proporzio^  di  ' 

F verfo  e . Ma  A B e ma^iorc  di  F : dunque  la 
proporzione  di  A B verfo  C farq  .e  maggiore 
dell  a proporzione  di  F verfo.C.  Ma  G è minóre 
di  F / dunque  la  propoezipne  di  G verfo  C,c 
cosi  la  fun  uguale  di  IÌ>  verìb  £ , farà'  'e  minore 
della  ftclTa  pi-oporzionc  di  F verfo  C . E in  cotal 
maniera  concludcii  che  la  maggior  proporzio-. 


. 4 


J*  /A'  , 

T oc  di  A B vcrrfo  C c ma^iore,  ma  che  la  minor 

° ''"'■o  E i minoredcltì terza 
proporzione  coramcnfurabile  dì  F vcrlb  C: 
Vaine  c quanto  fi  propoi'cTpi^avire .. 

I , _ 

: ^ORO'LLARia. 

■'  ••  ■'  ' #*' 

^t^^tfivé^UaH»frofortSomHnA  fn.i^lore,  t t'AltrA 
Minore  fc  nedAnn»  infinite  cammenfnr abili  difn- 

^^J^tore  della  mmor  f i 

termine  H può  pigJiirfi 

■ 1 ^ rimanentc,iìnacchè  fi.  abbia-  ' 

mfcid  carmini  dii  uguali  minori  drH*  ej 

V,  t^tipJrte^inifaradiC.  E fi  può  intendere 

‘iiiuguali.nofi  altrimenti 

^ ti-  ni  ^ finacchc 

;^r  •.  5?'"^  un  cmumc  non  aki  imcncichc  lo  F. 

.’,  Col  che  fi 

avrwnno  infiiuti  termini  c1i%lu1ì  tutti  com-  • 
mcrlurob*  coti  C , ' é cia(?mo  di  cffl“a' 
proporzione  di/ugualc  collo'  fieflb  C • 

V . . «wggiori  di  A I , c minori  4i  A B . ^ . 

■ “'*vra;e^Japi^|3 

verro  C farà  imggfoi-e  , imau,  • - • - 
H ~ . la  proporzione  di  D verfd  ; • J uk 

: - . . . ' *ara  minore  di  cialchcduna  : ' 

, delle  Tuddette  infinite  - 

' - f.  rtoporzloni  cqm-  . 

A:’'.,'  , tucnfurabili  / » 

v---  ^ ..  ‘diftì^uali.  . . 

teore-' 
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TEOREMA  PROPOSIZIÓNE-  V. 
^ y 


Il  medefimo  antecedente  ha  minor  proporziono 


j t 


al  maggiore  di  d^-étoufegucuti . 


s 


E il  confi:gùcnte  R e m/iggiert  del  C.:  dtc4>  j 


préjo  per  comune 
antecedente  A , che  l.t 
'proporzione  A R t mtno^ 
re  della  A C . 

Imperocché , fc  B è 
maggiore  di  C , prefi 


fì  


E- 

B- 


••I 


C- — ^ 


Prop.  t. 
di  quefto 

b 

Prop.  4. 
di  quefto 
c 

Diff.  a a 
di  quello 
d 

Din».  7 

de.  I. 

e 

-•Prop.a. 
di  oueilo 


./ 


Pjpp.j. 
di'  quello 


B j C per  antecedenti  prefo  per  comune  con- 
scguente A t farà  a la  proporzione  B A mag- 
giore della  C A i e quindi  la  proporzione  B A 
Tara  b maggiore,  eia  CAfar.i  minore  d’una 
terza  proporzbn  oommenfurabile,  che  fia  D A. 

, E convertita  c la  proj-brzionc  DA  in  AD, 
alla  proporzione  commeiirurabilc  A D fieno  d 
fimiii le  proporzioni  E B,  _FC. 

Sicché , fendo  la  proporzione*  B A maggiore 
della  DA,  il  termine  B farà  e maggiore  del  D ; 
e fendo  la  proporzione  C ji  minore  della  pro- 
porzione DA,  tira  i!  termine  C minore  del  D. 
Inoltra fcnc^o  uguali  le  tre  proporzioni  coin- 
nicnfurabili  AD,  E B , F C , perchè  il  confc- 
guentè  D è minore  del  confeguente  B , raa_a 
maggiore  dei  confeguente  C ; quindi  è che  l’an- 
tecedente  farà  / minore  delì’antecedencc  E > 
ma  farà  maggiorc  ddi’antccedcntc  F Laonde, 
le  A è minore  di  E , prcfi  A , E per  antecedenti , 
e per  loro  cemune  confeguente  prefo  B,  farà 
a la  proporzione  A B minore  delia  E B ; c così 

della 


^ 'ÙTikÒ'^'rV,  '*  r'f 
delta  Tua  tifale  F C . E (p  A è tnaggiore  di  F ; 
prefi  A,  Fj-'er  antecedenti,  e prefo  C per  loro 
coni uncco^iftgtìcnt’c,  fard  à- b proporzione^ 
y A e nuggiói’e  dclfa  F'C ..  Adunque  làpropor- 
zÌ9ne  AB  è mitiore,  e la  pròfòrzione- A C è 
niaggió'f?  cibila  fTicdcfima  pi-oporzionc  FC*  ^ 
Adunque  la  proporzione'  A B e minore  f della  AflU. 

A e . Che  è ciò , che  fi  doveva  dim'oftr'are  ; quello  « 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  VI 


Se  il  medefimo  antecedente  ha  difu^ali  pro- 
porzipni  a dpe  conlcguenti , quello  di  elfi, 
e maggiore  , vcrio  cui  e la  minor 
proporzione . Che  è 11  convcrlb 
dell’  antcredente . • 

SE  la  Eyoporz.ton'e  A'B  è minore'  della  AC • 
dic  o che  il  córtCegnent-e 

Jtì  è m'étffgiore' del  e j A" — ■ 

ConcloÓiechc/fc  B non  B ' C 

follpnia^giorc  di  C,o'glf  * 

fartboc  ugitate  'i  o larctee  minor  di  lui Mrt , le  a 

B folfe  uguale  a C , farebbe  a la  proporzione  Aff. 

A B ugnale  alla  A C j che  é corttroàl  fuppolto . q'>'*b' 

EfeBtbfleminorcdi  C,' farebbe  b la  propor-  ^ ^ 
zif^  A <B  maggiore  ddiii  A C / che  pure  è con-  ! 

troWfuppòn;p,  Adunque  il  confeguefStcB:  non  • 
jlotcndo  nè  cfl'.r’ Uguale  al  .e  ^ nè  elici-  di  lui  ’ 
minore,  bra  di  lui  maggiore.  Chc  ò-quello , . 
l'iie  &c,  ' " / 


V’>«' 


i. 


e 

iU 


TEORE- 


al  , Gt(XAf£rX/A' 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  VIL 

t)i  quattro  termini  omogenei  proporzionai  si 
razionali , sì  irrazionali,  i primi  due  s’accor- 
dano  ncirelTer  ciaTciieduno  al  fuo  omologo  • 
mfieme  uguali  infieme  maggiori  ^ ed 
* inlteme  minori . 

i 

Sltno  Jimìli , t niente  impòrt*  fe  r4zièttAÌi 
irra\ionkli  f U ( 

proporzioni  di  ui  A ■ ' ' — C ' ■ ' 

verf»  B f t (jutlU di  li  - !■*-  L)  ■ ' 

C verfo  D : dico  che 

_j  fecondo  che  ui  /*rà  MgHule , • maggiore , o minore 
dt  C , cos)  B farà  ugnale  , o maggiare , o minare  dà 
D \ e che  viceverfa  fecondaci  B farà  uguale  té 
maggiore  t o minore  di  D f cosi  A f^tà  uguale  , 
0 maggiore»  o minore  diC . 

Sia  in  primo  luogo  B uguale  a D : dico  ohe  A 
^ farà  uguale  u C . Perchè , le  B , D fono  uguali, 
Aff.  f.  prefo  per  comune  antctcdciue  C,  faranno  a 
diqiirfto^  uguali  Ij  proporzioni,  quella  diC  verfo B, e 
quella  dsC  verfo  D . Ma  alla  proporzione  di  G 
vcffo  D fi  Suppone  uguale  la  proporzione  di 
A verfo  B'i  adunque  alla  proporzione  di  C vcrib 
D le  fono  uguali  ad  una  ad  una  le  proporzioni 
di  A verfo  B , c di  C verfo  lo  fteflòB  j e perciò 
j i termini  A,C,  che  anno  b la  mede^fca  pro- 
AC  3'.  porzione  al  comun  confcguentc  Bi  faranno  a 
<1)  quello,  tra  fc  uguali . 

Sia  infecondo  luogo  B maggiore  di  2>.*  dice  che 
A farà  maggiore  di  C : Imperocché , fe  B c ijaag- 
giorc  di  D , prefo  per  comune  antecedente  A , 
la  proporzione  di  A v^rfo  D far»  maggior# 
.)  «Klia 


£/BXO*/h  ip  r 

ddia  r proporzione  di  A verk>  B . Ma  alla  prò-  f»op.  t. 
porzione  di  A vcrfo  B fi  è fuppofia  ^uale  la  * 
proporzione  di  C vcrfo  D . Adunque  la^|«)por- 
zionc  di  A vcrfo  h maggiore  défia  pro- 
" porzione  di  C verfo^medefimo  D , ^pertanto 
il  termine  A farà  d maggio^  del  termine  C . 

Siainter^  Iu0g9  R minore  ài  D\ 

/«rd  wfir«re  di  C.  Imperocché  la  proporzione  ' 

di  A ella  è minore'  * vcrfo  il  maggior  confc-* 
gueq(c  D , che  verfo  il  minor  coafegucntc  B . 

Ma  alla  proporzione  di  A verfo  fi  è uguale  la 
pFoporzionedi  C vcrfo  D \ adunque  la  proporr  ^ 

zionedi  AvcrfoDfarà  h minore  della  propor-r 
ziònedf  C vcrfo  il  medefimo  D.  E quindi  A 
farà  d minore  dì  C . ^ ^ 

7>ico in If Morto  luogo  , f§  A forà  ugHale  a C, 
thè  B farà  aitrest  uguale  o />.  Concioiliccofa-^  . ^ 
cfaè,  fc  A egli  è uguale  a C , facto  comun  confc-  ■ 

guentdfi^  la  proporzione  di  A verfo  fi  farà  a ^ 
uguale  aUa  proiezione  di  C vcrfo  lo  ftefib  B . 
Maallaproe^^onedìA  verfo  fi  fiéluppoftz  « • 
uguale  la  proporzione  di  C verfo  D . Adunqu# 
fono  b uguali  le  proporzioni  dì  C vcrfo  fi , C\ 
dello  (le^  C verfo  D j e còhfegueiiccmenco 
fono  o uguali i termini  fi«  D. 

In  quinto  luogo fe  Ai  maggiore  di  C>  dico  che  ■' 

Sfarà  maggiore  dtD.  Pmciachè,  fe  Aènaag-v  ' ' 
giore  di  C , la  proporzione  di  A vcrfo  D fara  d 
maggiore  della  proporzione  di  C vcrfo  lo  ftefib 
D . Ma  alla  proporzione  di  C verfo  D fi  è fup- 
pofta  uguale  la  proporzione  di  A vcrfo  fi. 

'Adunque  la  propor^^c  «ii  A verfo  D è à , , ’ 
ma^iorc  della  proporzione  ^1  medefimo  A 
vcrfo  fi.  £ quin^  fi  fitfi  maggiore  di  D « 


* geometria  , 

•'*  V M'  tri  fèfio 'y  éd  ultimo  luogo  yf< 

.^4't  C : dico  che  B p/t~ 
r't'menteì  minore  di  A — 

’ Z) , Giacché  , fe  A D- — ^ ' 

e minore  di'  C , la 

^ propor^onediAyerfo  D farà  d minore  della 
’*  proporzione  di  C verfo  lo  listilo  P » Ma,  alla 
iji  (juefto , p^ppQ^-2|Qf^g  Q D fi.fuppo.ìc  ut^c  la  . 

proporzione  di  A veKo  B . Adunque  la  pro- 
porzioni di  A verfoD  è /»  minore  d^da  j^'O-  , 
* porzione  d^llo  (Icflo  A verfoB  j,  c pero  B darà 

e e minore  di  D . 'Che  è’  quanto  dovea|i  dÌ-% 
diqi'eilo,  ^ ^ ^Tvs; 

TEOREMA  PROEOSI2IONE , Vili'  : 


* 5c  di  cjuattro  termini  jl’prnpodarà.  maggiore 

- del  lecondoyina  il  terzo  non  iaruyTUggiore  , 

. del  quarto  ; il  pritùo  al  rccoiidò  aVrà».  , ^ 

maggior  proporzione  , cUe  d % 5 , . 

'*  '•  -tcrzoal  q'uarco,  : , ■ 

V ‘ C ^ ^ ^ ^ , 

È P<  ^'*‘0  chc}la 

yroyorz,ione  di  A.Sherfo  jL  '<5B  ÌO 
(R  'elU  r dtiU  r^~r}  \ 

.dy?‘T)'‘Otrfo.'I^F.,  C H ■JiP' 

./  'I^erdii:  AB  è Miggio^  . 

ìa  tagliati  a G ^ 

ugu  dei  Glj  cper.chè’O  p'^n.  è maggiore  di  H F,» 
y dia  le  Tiara  uguale /jo  le  Tara  minore , -E  da  in  • 
luogo  ugual©  ad  £ F : che  dunque  la 
(f/v.trwt’zionedi  AGverfbCfarà  t*  lafteifapro- 
. ilfuffl9/p9r2ÌQr>od’Pguajglian«a,c^^  ladiDyerfyEF , 

* t «.  iVicL 


ZISRO  /K  "• 

Jidà  la  proporzione  di  A B verfo  C è ^ mag- 
giore della  di  AG  verfo  lo  lidio  C;  dum^uc 
la  proporzione  di  A B verfo  C farà  4 anche  4 - 
maj^iorc  della  di  D verfo  E F.  Aff. 

Sia  poi  in  fecondo  luogo  D minore  di 
e hi  cagliata  £ H uguale  a D , Dimanierachè 
A G verfo  C , c D verfo  E H faranno  nella 
ftefla  proporzione  d’uguaglianza.  Ma  la  pro- 
porzione di  A B verfo^  C è h maggiore , e la  ^ 
proporzione  di  D verfo  EF  è minore  della..,  F'®?-  *• 
fuddetta  c proporzione  d’ uguaglianza  ; dmi-  * 
que  la  proporzione  di  AB  verftì  C è maggiore  « ^ 
della  m D verfo  E F . £ così  rdla  provato  ctì 
guanto  fi  prefe  a provare . 

L t M M A. 


£ ao. 
G X, 
B 8. 


F 

H 

D 


n Di/.., 

1 iliqnefto^ 


□ 

□ 


SK  fono  tommtnfurahili,  e fìmiU  le  pt’opor^ttni 
di  E verfo  Bjcdi  F verfo 
D dico  che  a invertendo 
fono  fìmili  le  proporzioni  di 
R verfo  Ejcdi  D verfo  F . 

Poiché  /di  tali  quancità 
vi  fono  h alcune  mifure 
comuni  ; e fieno  G,  che 
mifurano  ugualmence  gli 
antecedenti , c ugalmcnte  i confeguenti . Dun- 
que fe  B è tante  vòlte  mifurato  da  G,  quante 
volte  D è mifurato  da  H ; c fe  E egl  i è mifurato  , 
tante  volte  dal  medefimo  G , quante  volte  è 
mifurato  F dal  medefimo  H : coftà  c che  le  c 
preporzioni  di  B verfo  E,  e di  D verfo  Ffono  p>tf-  *1 
della  ftdfa  denominazione,  c fimili  tra  fej .***‘l'“ft* 
i^hc  è quanto  &c. 

TEORE- 


A£  4. 

HiqQeAe. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  IX. 

Se  due  proporzioni  fono  diruguali  > l’inverTa..j 
della  maggiore  farà  minore  dell’  inverfa 
della  minore . 


f 


DAte  dne  proporzioni  ^uelÌ4  di  A 

vtrfo  B ma^- 
£iore,c  minore  ^uelln  a 

C23 

r 


Ci  j 


b 

Dim.7« 

dtl^. 


Wi  C verfoD:dico  che 
invertendo  la  propor-' 
xiane  di  "3  verfo  A 
farà  minore  della  pro- 
porzione di  D verfo  C. 

Poiché , fe  la  proporzione  A B ella  è mag- 
^ giore  della  proporzione  CD;  la  A B farà  a 
Prop.  ♦.  maggiore,  e la  C D farà  non  maggiore  d’ una 
diqu^o.  terza  proporzione  coramenlurabile , che  lìa-» 
quella  di  È verfo  B , ovvero  b quella  m F verfo 
D . B perchè  fi  fuppone  la  proporzione  di  A 
verfo  B maggiore  della  proporzione  di  E verfo 
e B , farà  tf  ài  termine  A maggiore  dei  termine  E .• 
^op.  i.  E pertanto,  prefoper  comune  antecedente  B, 
*qucfto.  proporzione  di  B verfo  A farà  d rbinore  della 
Prop.  t.  propot2Ìone  di  B verfo  E . E perchè  fi  fopponc 
di  qu^ol  proporzione  di  C verfo  D non  raaggiote  della 
I proporzione  di  F verfo  D,  farà  il  termine  C non 
maggiore  del  termine  F . E pertànto^prefo  per 
comune  antecedente  D,  la  proporcene  di  D 
• verfo  C fara  d non  minore  della  proporziono’ 
^ di  p verfo  F . Ma  la  proporzione  commenfu- 
y V • rabile  di  E verfo  B fi  fuppone  la  medefi ma,  che 
p - la  proporziona  di  F,  verfo  D;  e confeguencc- 

;aentc  per  lo  Lemma  la  proporzione  di  B verfo 

£ ella 


\ 

t 

r 


medcfima  della  proporzione  df  D 
vcrlo  1:^.  AdmiqùeWa  proporzione  di  B verfo 
A , che  e ininorcdclla  di  B -verfo  £ , fara  e.  an-  ‘ 
che  minore  ^lla  di  D verfo  P.  Ma  della  prò-'  Aff.f: 
?e  ^ ^ dinioftrata  non  mino-  * 

R ^ la  proporzione  di 

^ ve^  proporzione  di 

U verfo  C.  Che  è quanto  fi  propofe  dlmofirarc. 

\ 


-teorea^  proposizione  X. 

Se  le  proporzioni  fono  uguali , ancora  le  loro 
converfe  fono  uguali  ^ 

D^J^tefreper^icni  u^haU quelUdiAvtrfA 

o , t qutlU  di  C verfo 

£>  .•  dtco  che  convertendo  fono  " C C J 
uiHoU  U propor:^ni  S B ^ 

A^e  quell*  di  D verfo  C "H  J 


f 

AIT.4. 
^ quello 


-.  * 


• ‘f 
-1 

* t.- 


« 

Pfop>: 
A qvèlWa 


) ^ 
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34  geometria 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XI. 

Se  di  quattro  cermini  ptnogeneill  primo  farà 
jxiaggiore  del  fecondo  > ^ma  il  terzo  uon_» 

; maggiore "^del  quarto  i la  proporzione  del 
primo  vcrlb  il- terzo  lara  maggiore 
, della  proporzione  del  feCofldo 
' ' verfo  il  quarto.  * 

’ ■ >• 

DAto  il  primo  termine  A maggiore  atlfecon-. 
do  B y mot  il  ^ 

" . terz.oC  noi^  maggiore  A — C ^ 

del  quarto  D : dico  B -■  — * P " ' . 

. i.  ■ . che  la  proporzione  di  ^ 

' A verfo  C ella  e maggior f della  di  B verfo  D . 
Perchè  A è maggióre  di  B.;,  prefo  per  comune 
confeguentc  C y la  propdrzjone  di  A verfo  C 
*.«  farà  a maggiore  della  proporzione  di  B ye^o 
Prop.  i.\q  ftefl'o  C ; c perche  C non  è maggiore  di  D ; 
diquefto.  o aichiaino  D non'è  minore  diCi  prefo  per 
- comune  antecedente  B,  la  proporzione 
h verfo  D fara  b non  maggiore  della  di  B verfo  C. 
Prop.^f.  .^tiunque  fi  è diinoftratp  che  la  proporzione-» 
^ verfo  C è óiaggiore,  ma  la  proporzione 
' ^ di  B verfo  D non  è.  maggiore  dèlia  ^terza- 
c ■ proporzione  di  B verfo  C ; e quindi  feguc  e. 
Itff.4.  che  la  )proporzionc  di  A verfo  C fianuggiore 
di  queft* , della  proporzione  di . B verfo  D . Che  c quanto 

^ fi  prefe  a diniofirafc . 

■ ^ ...  « 

- » ■ • , > • ’ • 

TEORE- 


^ • 


L/hRo  ir. 
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A , 

Diff.  2 I J 
Hi 


E T~ 

!f  ' •■••«■- 


TEOREMA  PEOPpSUIONE  XII^ 

fSe  di  quattro  termini  praogenei  il  prima.al 
fepoudo  ha  maggior  proporzione,  chehon 
ha  il  terzo  al  quarto  permutando  ,«  il 
, primo  al  terzo  ha  medcliqjjamente^ 

maggiqrjproporzione>che  non 
' ^ • ha  il  fecondò  al  quarto . 

Dy^ti  i quattro  termini  omogenei 
ingutfatale  yche 

U propor z.ioffe  di  A ver-  ^ A, 

fo  I pa  maggiore  àplld 
proportAone  di  C verf» 
jD  : dico  c%e  permutando , 
la  proporzione  di  A ver/o 
C farà  pur  maggiore  della  proporTìone  di  1 verfo  D. 

j di  A verfo  I è maggio- 

re della  di  verfo  D ; la  di  A vérfo  I fara  ma»-  , 
giore  , c la  di  C verfo  O^ara  b minore  d’una  ^ 
terza  proporzione  commehfurabile  ^ che  fia  la 
di  h verfo  JU  a cui  fia  c uguale  la  proporzione  c 

rabili  hi,  r D fieno  d loro  raifure  .comuni  * 

O , H ; dimanierachc  quante  volt?  G mifura  E,  ^ 
tante  volte  H hiifuri  F,  c quante  volte  G nàifura  * 

^ I,  tante  volte  Hmifuri  D.  Se  dunque  la 
porzione  di  A verfo  I è maggiore  della  di  E ver- 
lo  lo  Iteflo  I , il  termine  A fara  e maggiore  di  È;  * 

c fc  la  prop^zi^e  di  C verfo  D è minore  della  f~p.  ^ 
di  r verfo  D j n termine  C farà  minore  di  F 

• Laondc,feiltcrroineAè'maggiorediE,edaC  * ’ 

non  & maggiore  di  la  proporzione  di  A verfo 
' Ca. 


Oj»- 


; A \ 
\ E 


D 


Geometria 

/ C farà  / maggiore  della  proporzione  di  B verfo 

Rop;ii.p  la  proporzione 
**  * di  E verfo  F è la  f)eiTa  g 

che  là  proporzione  di  G 
- . Vfìrfó  H perche  £ tan- 

^ tc  volte  è raultiprice  di  ' 

G , quante  ^oite  *F  èr' 
multiplkc  di  H ; c per  la  ftefla  ragione  la  prc> 
porzione  di  G verfo  if  è la  (lelTi,  chc.è  la  pro- 
' h porzione  di  I vcrTò  D . Adunque  la  proporzio- 
Aff.  1.  ne  di  A vetfo  C è maggiore  h della  proporzio» 
verfoD.  Che  è quante»  &c; , 

• . "teorema  prop(>sione  xiir. 

At  • 

Se  quattro  termini  omogenei  fono  pfoporzio^ 

naii , ancora  permutati  fono  proporzionali. 

! * ' 

DAti  i ijuattr»  termini  ef}:9genei  propprxJ*^ 
njili  A jB  fC  ,D  • 

in  modo  che  AfiÌA  a,,B  » »A-  C 

• tome  fide  4 'D:  eff erme  « ' ■■  — ■ ■— 

I * che  fermut^nda  A a C.  B I ^ . 

^ fià  , cerne  fià  B a D , • . » • 

./r  , ^ , J[mperocchè,fe.laproporzioaedi A verfo  C 
jión  forfè  uguale  alla, proporzione  di  B verfo  D a 
♦ : una  di  erfe  j e per  efemplo'quella  <B  A verfo  G 

' ’ farebbe  maggiore  dell’  altra  di  >B  verfo  D . £ in’ 
tal  cafo  in  virth  della  precedente  propoftzipne  , 
Tela  proporzione  di  A verfo  C forfè  maggiore 
delia  proporzione  di  -B  verfo  s permutando  , 

la  pro^rzionc  di,  À v?rfo  B fasebbe  raagmì^rc 
della  proporzione  di  C verfo  D.;  che  farebbe^ 
contro  al  fupporfo^  11  che  non  potendo  erfe^^ 

^ chd 


• 


y • Ai/’  ’ 


Lin'RO  IV  IJ  s. 

ehctJcllc  prop  orzioni  permutate  di  A vcrf^G,’' 
otii  B verfo  D unafia  maggiore  ^dell*  altra«»  ; 
adunque  elleno  faranno  ùgqali.  Come  appunto  . 
fi  propolc,  ' .*  ■ ; 

’tEOREMA  PROPOSIZIONE  XIV. 

^ ^ , 

Se  di  quattro  tentiinfil-primo  ai  fecondo  avri  ' 
maggioti^pfdpórzionc,  chcnonhà  il'terzoal 
quarto  jl^xonaponehdo  i il  primo  , e ii  ' 
feconl^  infieme  al  fecondo  avrà 
maggior  proporzione  che  ^1 
. . ' terzo , e ’i  quarto  inlìcme  ^ 
al  quarto  , • 


>4 

^ D!£  «4: 
A queftf , 


DA^a  la>firo^or^ìónc  idi  AB  verf§  "BC 
jiore  .* 

A n c j)  E ji' 

z ^ , CT^- 


' f 


frtpor{iane  di 
DE  verfo  ÉF"; 
dico  che  cffmpo^ 
ttefidoyO  dichÌA~ 
pto  f^fnmAndo^ 


X 


.•*  r...; 

Hi'  K 


Umr^i<>»edif!kCx>erpBCfAràpur^^  '■ 
d*ml^<>porz.iof;ediD  F ver/o^EF'. 

Conc^ficcblfclip  > ^ j^fopdrzionc  di  A B ' -s, 
Wrfo  BC  ella  è maggiore  della  proporzione  di  ' 

J)  E verfo  E F ; quell  a^^farà  b maggiore,  e quef-<  > y 
ta  farà  non  inaggiore  d*  una  ter^  proporzione  Pk*.  ^ 
comracnfu^abiic , c^  fia  quella  di  GB  verfo dique^j 
^ «■  limile  la  proporzione  di  H E ' c 

verfo  EE:  cdtLe  dette  proporzioni  ceinraen*-  Dìm. 
furàbili  fieno  loro  d mifure  comuni  I ,K;  df 
itìanierachè  quàjite  volte  I mifurà  G R,  tante  ^ * 
*ÌA*n  H£;  c quante  volte  limifura 
C ^ BC, 
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BC  , tante  volte  K raifuri  E F i c'per  confcguen-*’ 
za>  quante^ 


volte  I miCu- 
ra  ì due  tc  r- 
mìniinfìeme 
G‘B,BC, 
tantc,volteK 


T 


• S 

Hi--  K 


mifurudiie termini ìnnemeHÉ.EF:  didoue 
• * - ”5  proporzione  coinmenfurabiie  di 

G B , B G verfo  B C fia  la  ftdft  dlÉÌa  probor- 
Zionq  di  ti£ , E F , verfo  E F . , • 

< Ìi*entrc  la  proporzióne ‘dì  AB  verfo 

B G fi  fuppone  maggiora  di,G  B verfo  lo  (léflo 
e B C. , li  termine  A B fari  e ma^iore  dei  .G  B ; 

aiqSo!  I comunen^t|f:B C,  y ue  termini 
* o o’  ^ ^ inagglSi^  de’  dudSfi^niiii  GB, 

V,.  B C j c quindi  la  proporzione  di  A B , B-Q  verfo 
/ ^^ra  / maggiore  della  propQizìóhe  di  G*B, 
'«BG  verlb  B C . B mentre  fi  fuppònc  la  propor- 
que  o.  2Ìone  di  D'E  Verfo  E F.non  maggiore  della  pro- 
porzione (fi  IT  E verfo  E F , il  rcrmine  D 'E  farà 
non  raag^òre  di  H E ; c aegiunto^omanemen- 
tc  EvP  i i termini^D’È  , Is  FlIhr; 


anno  nòn  raag- 
ip  f la  pi^Sj^t-v 


f glori  de’  tc  rmint  HE,  ; e 

Prop.  ^ zione di  DE , E F'  yerfo  Efeara  non^^giorc 
il  quelU.  della  proporzione  di  H E , £F  verfo  È r . Afa 


Ala  prt^przione  cpmmenfuràbilc  di  HE,  EF> 

. ? verfo  E F fi  è moiìrata  eiler  ia  medefima  , che  ò 
prqporzionc  di  GB,J^C  verib  BCj  della 
- • •A  ^ ' qiwle  fi  è moftratoefler  maggiore  la  proporzio-  , 
.Xi.  t tij  A'B , B C verfo  B C . Adunque  la  proporr 
ziònedi  AB  , BC  verfo, BCJ  ella  è nlaggiorc  j 
la  prpporzione’di  D E > E F*  verfi^  F,  è non 
oiaggióro  dei  iV  medefima  ^oporÉtone  com- 

moofu- 


LIBRO  IK  . . 

menfur^bile  di  G B , B C verfo  BC ; c per  tanto, ^ ^ , 

...  ^ 

t(S.  4: 

pcefe  a provare . _ " 

T£ÓRÉM4  PROPOSIZIONE  XV.  , 

Se  di  quattro  terinini  il  primo  al  fecóndo 
.maggior  pi'opofeiòne , che  gon  ha  il  terzo  al 
quarto;  di  VI  Jend6  a la  proporzione  della 
differenza  de’ «primi  due  termini  al 
fecondo  tennin’e^ha  maggior  pro^ , , 

V poi  zione^he  non  ha  la  differéza 
dei  terztvc  quarto  termine. 

• ' al  quarto  terminé.  *. 

D/^/*4  Ia  propor xjope  martore  tU  A C'vérfo 

' ,1 


diqacÀ* 

'.  P 
1 


proporzione  ■ . 
minore  tU  O 'F 
^erfo  RF:  dico 
che  divi  dedo  14^ 
propor z.ion^  d»j 


D 

C 


EF 

2H3  ■ 


é 


>c* 


A B verfo  B^c  f*rà  mar  fiore  delia  proporzione' 
di  D E ver/ff  Ef , \ ' 

Perocché fc  la  proporzione  di  AC  veltfaBC;  ' 
ella  è maggiore  della  proporzione  di  D F verfo 
E F;  quella  farà  b maggiore , c quella  farà  non  b . 
maggiore  d’uoa  terza  prbporzionc  commenfu-  P^op. 
rahile  / che  fia  la  proporzione  <ii  GB , BC,  verfo 
B C ; alla  qua!  proporzione  ^eommehftjrabilc  ' V 
ha  c uguale  quella  di  H E , E F verfo  E F . E e 
di  eife  proporzioni  commenfurabili  fieno 
comuni  mrlure  I,  K . Djmanierachè  quante 
volte  1 mifura  l’antecedente  GB,  BC,, tante 
volte  K.  uiifpri  i|antccedente  H £>£  F;e  quante^ì  qurj 

C 4 ‘ volte 


h 
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voice  I mifura  H eoafegucntc  B C , t^te  volte  K 
mifuri  il  conlè-  * ’ 

guentt  lì  F . E * 

perchè  quclià_. 
grandezza,  che 
mifut^  du«-^  £ 

g^andez2ft->  > ‘ ^ 

mifura  b.  la  lor  differenza , così  I mifiira  GB, 


C 


jE^ 

5a 


e lo  tnirura  tante  volte , quante  K inifura  H E _ 
^ Sicché  faranno  uguali  le  pfoporzioni  commen- 

. furabilf,  quella  di  G B verfo  B C,  e quella  di  H E 

, ii  verfo  E F . Ma  la  proporzione  di  -A  B,  BC  verfo 
• BC  fi  fiippone  maggiore  de^a  proporzione  dì 

G B , B C verfo  B C j dtìn^c  l’antecedente  A B, 
. i B G iara  c maggiore  deH’aateccdentc  G B,  B C. 
' Jprop#.  E levato  comune  mente  B C , rinoArra  AB  mag- 
^ quel  0.  gioire  di  GB  : c quindi  la  proporzione  di  A B 
d verfo  BC  farà  4 maggiore  delia  proporzione  di 
^rop.  I.  G B verfo  B C . Ma  la  proporzione  di  DE,  E F 
^ ^efto . verlb  EF  fi  fuppone  non  maggior?  delia  propor- 
•:  zione  di  H E , EF  Verfo  E F ; dunqqe  D E , E P 

ferà  c non  maggiore  di  H £,  E F;  c levato  co- 
> Àunemente  E F , rimarrà  D E non  maggiore  di 
? . , H E j c quindi  la  pròporzionedi  D E verfo  E F 
farà  d non  ipaggiore  della  proporzione  di  H E 
verfo  EF , 1^  proporzione  di  H E verfo  E F 

« ' fi  è moftrata  la  raedefiraa , che  è ja  proporziono 

di  G B verfo-  B C ; e di  quella  fi.è  mòflrata  nug- 
• 'giore  lanproporzionc  di  A B verfo  BC  j adunque 

la^  proporzione  di  A B verfo  B C è maggiore , c 
la  proporzione  di  'D  E verfo  EF  è non  maggiore 
/s  della  proporzione  di  GB  verfo  B C ; c per  cónfc- 
guenza  la  proporzione  di  A B verfo  B C è mag- 
giore  e* della  proporzione  di  DE  veiib  DF. 
41  quttto . A ^ jgygva  provare , 


, ; ■ r , LI'B^RO  JK  41  : 

/^^TISORÉMA  PROPOSIZIONE  XV^I. 

Da  proporzioni  uguali  sì  fominando,si  dividcn-  . 

• do  nc  vengono  proporzioni  ug^u^i . , • n 

IN  primo  Iho^o  tftU  proporzioni  i^ATS  verfo 
BC  eliai  HgHule  all  a propor-  . ^ 

zÀotie  di  D E verfo  f F : a^ermo  ^ 

che  {omm Ando  la  proporzione  dò  jy  £~p  . 

/tC  yerfo  £ C farà  HgHAle  aJU  J l ~t  c ,.^ 
proporz.ione  di’Jj  F verfo  E F ' •*  ." 

. Imperocché,  fc  non  fodero  uguali  le  propor- 
zioni,  cioè  quella, di  ACi^erfo  BC,  e quella  di 
/DF  v(yYo  EF,una  di  cflc,c  per  efempio,  quella  di 
^ AC  verfo  BC  farebbe  maggiorp  deU’  altra  di  D F 
verfo  EF . Made  la  proporzione  di  AC  verfo  BC  , ' • 

fofle  maggiore  della  di  DF  verfo  EF;  di  vii.*«dO, 

la  pzpporziouc  di  A B verfo  BC  farebbe  a mag-  ^ 
giore  della  prqlporziouc  di  D E vci-fo  EE  j é ciò 
farebbe  contro  ol  fuppofto  j cofa  ,r:he  non  può  “ 
cllerc.  Adunque  non  può  cEcrc  che  una'lìa^ 
maggiore  dell’  altra  delle  proporzioni  di  A C 
vcffoBCjCdiDF  verlbEFiadunquc  fono  uguali.  ‘ 

E in  feconda  l\propor*^ione  di  AC  vef-  . 

^ foBCt  tignale  aiìtiproporzione  di  D P Verfo  3f  ì ' : »* 
dico.ehe  dividendo  fono  ugnali  le  proporzioni  di  > * 

A £ , verfò  BC  , e di  DE  vèrfe  E F , • 

Pc  celie, fe  non  follerò  uguali,  una;  d i eire,c  per 
cferaplo , quelÉ-di  AB  verfo  B C Farebbe  ma^^- 
■giore  dell’altra  di  DE  verfo  E F.  Ma,  fe  la  prò.  7*  < 
porzione  di  A B verfo  B C folle  maggiore  della 
di  D E ,ycrlb  E F,,  fbmmahdo,  la  proporzione  p 
di  AC  verfo  B C farebbe  maggiore  dclla.di  Prop.u. 
D F verfo  £ F ; c ciò  farebbe  ali'  oppofito  della  dJ  qBeifT. 


4^  geometria  ' [ 

fuppofizione.  Adunque  non*può  eflcfe , che-> 
delle  proporzioni  di  AB  verfo  BC,e  di  DE 
vcrlb  Er  F una  fia  niaggipi;  dell’altra  ; c perciò 
i ’ faranno  uguali . Che  è quello  che  &c.  • 

• 

- TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVII.  v 


Seul  prinaoi  termine  al  fecondo  ha  maggior 
^ -proporzione  di  quella,  che  ha  il  terzo  tcnnine 

' ‘.f  quarto , pc  r converhone  a di  proporzione, 
afqucftT  prinao  termine  alla  differenza , che  è trà 
“ ■ • il  primo  termine , c ’i. fecondo,  ha  minor 

propopione  di  quella^  che  ha  il  ter|!0 
termine  alla  differènza,  che  è «a '1  / 
terzo  termine  ^ c ’l  quarto . 


SE  la  propor’^ane  di  AC  verfo  BC  ella  i madia- 
te della  propor zJo'dc  di  D F j.  R • n 
verfe  JB  F : dico  che  per  conver- 
■ fione  di  ragione  la  ptoporzjorte*'^  T T 

' , di 'ÀC  vtrfo  AB  e mmre  delta'  ^ . 

pro^rT^ione  di  D F verfo  DE.  • 

Perche , fe  la  proporzione  di  A C verfo 
è maggiore  della  propgrzioné  di  vèrto  EF, 
b .dividendo  h là f)roporzione*di  AB  verfo  BC 
Prep.  ir.  farà  maggiore  della  di  DE  verfo  F.F-Rfrla  . 
proporzione  di  AB  verfo  B C fara  maggiort> 
^ della  di  DE  verfo  EF  , convertendo  e la  prò- 
Prop.  9.  di  JB  C verfo  A B faràìninore  della  dì 

di  quello . È F verfo  U E . E fc  la  pfoporzione  di  B C ver- 
fo A B è minore  della  di  E F'  verfo  DE,  fom- 
mando  , d \Ci  proporzione  di  A C verfo  AB 
Prop  14  «leUa  proporzione  di  DF  verfo  D E. 


ài  quSlo  è quanto  &c. 


TEORl- 
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TEOREMA  .PROPOSÌZIONE  XVIIf.’ 

Da  proporzioni  ugu^i , per  converfione  di 
ragione  ne  vongojio  proporzioni  uguali.' 

SE.la  py-oporzJo^e  4i  A C vttrfo  BC  cUa  i iigud% 
aIIa  di  D F verfo  £ F j Meo 
che, per  converfione  M raglorie  A 3 0 
fropor-^^ione  di  A’C  vei^fo  A B • 
farà  ugnale  alla  propirx.ione  dji  f l I 
DF  verfo  * 

Polciachè  , fe  fono  uguali  le  proporzioni  di 
AC  verfo  BC,  e di  DE  verfo  E F,  dividendo 
a faranno  uguali  le  proporzioni  di  ÀB  verfo  frop.i#. 
BC,e  di  D E ve^  E F.  E,fc  ^ueft*  fono  uguali,  quefto . 
convertendo  , ^rfaranno  uguali  la  di  B C verfo  ■ ^ 
AB,c  liftli  EF^verlb  DE,  E,ìe  quelle  fono  uguali,  f 
faraiinó  anche  uguali  <rfoininandola  di  AC  ver- 
fo  AB,c  la  di  DF  verfo  DE.Che  è qucllo^chc  &c. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XIX.  • 

Se  il  tutto  al  tutto  ha  maggior  proporzione, che 
laparte  levata  alla  parte  kvataiil  rimanente  al  ; 

rinùncntc  ha  maggior  proporzione , che  il  ' • ' 
tutto  ai  tutto  i e perciò  m.aggiorc  vie  più  > 
che  la  pary:  levata  alla  parte  levata . 

SBta  propo  r ione  di  A C verfo  Df  è maggiore 
della  di  B C verfo  E F : Meo  • ■ 
che  la  di  A B verfo  D E farà.  Ji  B G 

maggiore  della  di  A^  verfo  DF ^ ‘ — 

e confegnememente  maggiore  vie  D È ' F ' 

fi»  delia  df  B C i/erfo  g F , ^ 


Perchè 


enO  MtTRIA 

ccchè  la  proporzione  di  A C verfo  D F 
ma’ggiorc  della  di  BC  verfo  E F, 

4 permutando  4 la  di  A C verfo  A ‘ B C 
Prop.u.B  e farà  maggiore  della  diDF  < — ^ — — 
iiqutfto . ygj-CQ  £p  • e per  converfionc  D jÈ  P 

^ di  rllgione , b la  di  A C verfo  

qu«fto!  À fi  farà,  minore  dcHa  di  D F ' ■* 

e verfo  D E i e convertendo  ^ la^di  A B verfo  AC 
Prop.f . fara  maggiore^lclla  di  D E vci^o  D F ; epcntiu- 
^ quefto . tandò  a la  di  A B vcjdp  D E farà  maggiore  della 
di  A e verfo©  F . Che  è quanto  &c. 


TEOREMA, PROPOSIZIONE  XX;  • 

' Se  il  tutto  al  tutto  ha  la  ftefla  proporzione , cho 
4 ha  la  parte  tratta  alla  part#  tratta  j anche 
il  rim|ncnte  al  rimanente  ha  la  ftcil'a-  pro- 
porzÌQne,chc  ha  il  tutto  al  tutto,  ovvero, 

• > la  parte  tratta  alla  parte  tratta . ' - 


A C A D F Jhà  come  'B  C kd  E F dico  ch§ 
ancor' egU  fid  a JDEy 


B e 


•E  P 


come  A Ù a D F j ovveramentp  A 
codte  BC  ad  EF  , , ' ’ 

Imperocchè>lh  la  proporzione  D 
di  A C verfo  D F ella  è la  ftefla, . 
che  la  dìB  C verft)  E F , perrau-  * 

4 tand6',  a la  proporzione  di  A C verfo  B C farà 
Frop.  I ji  la  llcilà  che  la  dT DEverfo  EEj  c per  converfion 
a quello . ragione:,  b la  proporzione  di  A C verfo  A B 
- faralà'ftdfacheladi  DF  verfo  DE  j cpermu- 
ài  quello  ! la  própbczionc  di  A C verfo  D F farà 

la  Iteffa  che  la  di  AB  verfo  DE.Che  è quanto  &c. 


CO^OL^ 
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'COROLLARIO, 

■ , \ ^ ' • * 

rlcitvafi  che  fe  ^ftaitro  tennini  fono  prò- 

for’^onAli  f fono  anc^  nejì*  JfeJfa  proporzione  le  • 
differenze  de'  termini  omologhi  . l^ci'chè  dati  i 
fopra  porti  quattro  termini  proporzionali  AC,' 
DF,  BC,lEF,fiè  dimortrato  che  ia  dift'crcnza  * 
A B degli  antecedenti  A C,  BC,  vcrlb  la  differen- 
za D E de!  confeguenti  D F\,  E F rta , come  rtà 
A C verfo  D F , c come  rtà  B C verfo  E F , 

TEOREMA  PROPpSIiSlONE  XXI. 

Se  di  due  proporzioni  la  prima  farà  maggiore 
dcy 'altra,  la  proporzione  delle  difterehzc  dt^F 
omologhi  lari  maggiore  della  prima , c per 
taxuo  maggiore  vie  piìiBcU’ aitta . 


G B E 

H D F 


SE  la  proporzióne  di  A B verfo  C p maggiori 
della  di  ‘£  E veff» 
t>  E -,e  jìa  G B uguale  a A • 

£ E)  dimodoché  A G Jla 
ia  dfferentA  de' due  an-  C 

tecedentt  A B ,B E\e fìa  ^ . ■- 

tì  D uguale  a DF,  dimo- 
docheCHfialadifferenXade'^ueeonfeguentiCDf 
2)  difo  che  la proporzjóne  di  A G verfo  C lì  i ’ F 

maggiore  della  di  A B verfo  C V , e eii^ndi  mag- 
giore vie  più  della  di  B E vefo  DR , 

Perché  fendo,  la  proporzione  di  AB  yerfo.C  D i 

maggiore  della  di  BE  yerfo  DF^'doc  della  di  Vfopn 
G B verfo  H^D , farà  permutando  a là  di  A B * 
verfo  GB  maggiore  della  di  C D ycrlo  II  D ; q _ ^ 
per  converfione  di  ragione  fari  à la  di  A B ycrfo  <ji 

AG 


e ’ 

Prop.  9-  vcrioAJ5iriaggiore:dclia  A. 


G B-  E 


di  qutfto  • y \rerfoC  D ; e per — 

mutando  ^ la  di.  A G C H D F 

Rjcop.  1 i.'^erfo  C H maggiore  ‘ -■•7— — 

diquéft».  della  di' AB  verfo  CD*. 

< i jChc  è quanto  &c. 

‘ TEOREMA  proposizione  XXII..  • , 


SE  Ig,  fragori  taire  à AB  verjo  C V • maggiore 
deUadiB  Everfo  DF: 

, dico  che  ht^pro^orz^tone  di  A ' B E 

' ' A E verfo  C F i?  mìnbre  - " --r ‘ — 

, della  di  AB  verfo  C D f'  ^ 

*1^  i tpa  maggiore  della  di  B JS  ^ ^ — 

^ * *'crfo  DF.  . ^ 

* - . Perchè  ,^e  la  proporzione  di  A B^  verfo  CD  * 

'<  è maggiore  della  ai  B E verfo  DF;  permutando, 

* fara  a la  di  AB. verfo  BE  maggiore  della  di 
Prop.i».  (2j3veribDF  jefomttiando  b la  di  ^E  «crfo 
. '"'■li  E farà  maggiore  deila  di  CF  verfo  DF'ie 

Pk>p.i4.  convcrfìglnc  di  ragione  c fata ‘la  di  A E 
di quefto. verfo  AB  minore  della  di  ,CE  verfo  Cp; 
c*'  permutando  a la  di  A E verfo  C F farà  minore 
' ■ i ‘ .?*??■ •della’  di  AB  vprfp  CD. 

di  ijnc  Ito . j)Qppoi  j Cc  la  proporzione  di  A B verfo  C D 

' ì è maggiore  della  di  B E vcrfo»D  F ,cioc  fe  la  di 


Se  d idue  proporzioni  la  prima  farà  maggiore 
della  feconda,  la  proporzione  delle  fomme_, 
degli  omologhi  fam  minore  della  prinva, 

* * ma^ maggiore  della  feconda  . , •» 


ì 


B£ 
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B E’.vcrfo  D F è*fti!noirc  della  di  A vcrfo  C D; 

.farà  permutando , la  di  Bjì  yccfarAB  mi- 
note  della  di  D F vcrfo  Q ù ^ c formando  b 
Tarala,  di  A E verfo  A^  /muore  della  di  tF 
verfo  CD  ^cper  converuoae  di  ragione  e 
la  di  A E verlo  B E maggiot'e  della  C F verfo  è 
D F , c permutando  , 4 la  di  A £ verfo.GF  farà 

della  di  B E verfo  D F . Ciie  è . v 
quellò.&ic.  . . 

TEOREMA  PROPOSIZIÓNE  XXIII.  #' 


•s  di  quattro  termini  proporzionali,  il  primo 
è-maggiorc  di  tutti  ^ il  quarto  fora  minore  di 
tutti  ; eilprirqocolquari^fara  maggiore 
do’  due  termini  rimanenti  di  mezzo . ‘ 


y4ti  i ifHMtro  ttrMtnì  proporT^ionéU  A,  S C» 
EyFGi^efia'A 

tnAggioy  dì  tutti  : dico  A • £, 

' (he  F G farà  minore  di  rx  « ^ p 

tutti  fé  che  A ,FG  in-  ^ \ . 

/teme' pre/i  Jmranno  ma.^-  * M 

giort  di  E fB'C  injìeme  pre/t. 

Imperocché,  feAcomc  maggior  di  tutti,  è 
maggiore  del  fuo  omologQ  B C •'  ancora  E 
farà  j»  maggiore  del  fuo  omologò  F G.  Ma  ’ 

A vcrIoBG  fta,  come  verlb  FG;  epcrmu*  « ** 
tando  i»  A verfo  E ftà,  comeBC  vcrlòFG;  diSo^‘ 
Cd  A è maggiore  di  E j duhque  anche  B C farà  4 b 
maggiore  di  F G . E così  reità  provato  che  F<J  Piop. , , . 
fia  il  termine  minore  di  tutti . E che  pofeia  A.  • 

mfieme  con  F G fia  maggiore  di  E infierire  con 
B C fi  prova  in  quello  «iodo . Si  prolunghi*  B C 

•••'  • in 


h 

Prop.*J' 
di  qneftp, 

A(T  5. 
di  quefto 


4»  et.OMtTt.lA.  ■■  ^ 

in  D finatsnto  che  D C fia  Ai  onde 

DC,  ed*A  abbiano  c . ^ • 

la  fjeffa  proporzione-»  ^ A , -E-' 
vcrfoftC^  c mcdefi»  p a <Z  f q » 
najrocntcfi  prolunghi 
' F G in  H » tinacchè 

- - ^ . li-'  - 


Affi  3^ 


e‘ 

Prop.  io- 
di quedo  • 

Prnp.  7. 
di  quedo . 


'•(  ; 


F ^jr  in  n } nnactiic  _ , , . ^ , 

F H fia  uEualc  ad  E i onde  F H , c^  abbiano  » 
la  fteffa  proporzione  verfo  F (i . E^itnanicrac- 
ebe  {upponcndofi  uguali  le  proporzioni  dr  A 
vcrfoBC.edi  EverfoiFG,  feranno  d uguali 
le  proporzioni  di  D C verfo  BC , e di  F H verfo 
FG;  c quindi  permutando  b tutto  DC  verfo 
tutto-F  H ftani  come  la  parte  B C^crfo  la  parte 
F G j e quindi  la  parte  rimanente  D B vcrloA^ 
rimanente  GH-  ftara  e come  BC  verfo  FQ  , 
, Ma  BC  fi  è dimoftrato  maggior?  di  FG-, 

• dunque  D B fara  /maggiore  di  G H . Laonde 
i due  termini  B C , FG  colla  maggior  giunta 
db  faranno  maggiori  de’metjefiin‘  *^cnnini 
B C , ,F  G colla  giunta  minore  G H.. 

Ma  i due  tèrmini  F C,  F G colla  giunta 
maggiore  DB  fono  uguali  a diie^ 
termini , A , F G ; c i due  meéefmu 
termini  B C , F G colla  ^unta_> 
minore  G H fono  uguali  a’  due 

ta-mlni  E,  BC.  Dunque  i 
due  termini  A,  FG  fono 
maggiori  de’  due-i 
. termini  E, BC.  ^ 

Che c quanto  » • 

. &c. 


, ' -f  :: 


4t.v 


^EORB^. 
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TEOREMA  TRÓPOSIZIOI^E  XXIV. 

E^tc  più  proporzioni  tutts  tra  termini  omogenei, , , 
acne  quali  la  prècedente  Ha  fempre  maggidi  e 
al  quella,  che  Aillegue  ; dicp-chc  fempre  la  ^ 
^proporzione  pfcccdcrite  fari’maggiorp 
ci  quella , che  avrà  la  foliima  di  tutti  * ' ' . 

• » ^^itecedenti , che  fulfcguonó,  * 

, alia  fomm a di  tutti  i loro.  ' 
confeguertti,  , • " 


r 


B U proporzJong  4 B è ma^ior  e della  CD,,  e 
laC  D ma^  • «.» 


gì  or  e della  BB,  ' 
e la  MF  mag- 
giore della  Gf/, 


A 


Tf 


• 

»T'  il 


± 


O -y-  W V , y . • ■ , r 

e U G H Maggiore  della  IK  : dico^che  la  EF  è ' , , 

Maggiore  di  efueila  ,cbe  ha  lafonàHa  G 1 verfo  la  . 
fomma  H K-y  che  laC  De  maggiore  diquellay  che  ’ 
ha  la  fomma  E G l verfo  la  fomma  F H K ; ** 

e* che  la  4 B i maggia/e‘di  cfiella  \ che  ha.U  •' 
jomma  C EC I verfo  Ila  fomma  D F fi IC , 

Imperocché,  fé  la  proporzione  GH  òmaff-* 
g.oft'dèlta  I K , pcrAuunIo  , . 1,  G I 
maggiore  della  li  K ; e fom  nando  , Ja  ifi  ^ 

G 1 verfo  I farà  maggiore  della  di  H K verfo  K ‘ 
c per  convcr/jono  d^  ragione  c la  di  Gl  verfo 
G lara  muiorc  della  di  H K verfo  H ; c convcr-  » 

d^H  v’ ri  h verfo'  G l fan  maggiore  d^la  ch>Sft*; 

^ H verfo  Jh  K ; e permutando  la  di  G verfo  d’ 
Hfara  n^ggiore  della  di<G  I verfo  H K . Ma  la  »•' 
di  E» verfo  F ella  u nlaggiQrc delia  di  G verfò-H  • 
dunquc  ladiEycrfo  t tanto  più  e e maggbre 
della  di  Gl  verfr»  H Jf  Pk 


ddl,di  Gl  ,„Ib  HK  Chic  ciò 


mollrare 
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moftrarc  in  fJrimo  luogo  . Dóve  lì  confidati 
effedi  diraof-  . . . 

.trgtp  che  di 
tre  propor- 
zioni EF,GH. 

I K fucceifiv^- 
m«ntc  r ijna  maggiore  dell’  altra  , la  prima.». 
E F è maggiore  di  quelli  , che  ha  il  fecondo,  e 
terzo  antecedente  G , I verfo  il  (ccondo, 
terzo  confcguentc  H K . I^^il  che  feaz’  altro 
nc  vien  dimoftrato , <qqanft>  rimane  da  din\of- 
t^aiii  in  quella,  Propoflzione^.  , . ^ 

Im  perocché , fe  per  fùppofto  la  proporzione  - 
Cd  è maggiore  delia  e F i eia  E r fièdiinof- 
tràta  maggiore  della  di  Gl  verfo  HK;  adun- 
que^ di  quelle  tre  proporzioni  fucceffivam'èntc 
runa  maggiore  dell’  altra,  la  prima  C D farà 
maggiore  di  quella , cheTia  la  fomma^del  fecom 
do  antecedente  E , e del  terzo  antecèdente  G I 
verfo  il  fecondo  confeguente  F , e '1  terzo  con^ 
feguente  H K . Clic  vale  a dire  che  la  propor- 
;^ioncdi  C verfo  0 è maggiore  della  di  E OI 
verfo  F H K . E fe  per  luppoHo  la  proporzione 
di  A vjir fo  B è maggiore  della  di  C verfo  D , 

* c quella  riman  provata  maggiore  della  di 
EGi  verfo  FFiK  ; adunque  di  quelle  tre  , 
proporzioni  fuccellìvamente  l’unà 
maggiore  deiraitra,argumentando  .. 

, come  fopra , la  di  A verfo  B farà  . . ' '' 

* ■ * ma^iore  della  di  C E Gl  , 

verfo  DFflK'.  Che  è • . 

quanto  rimaneva  d»  . * 

4'  . . concludergli  in 

quella  Prop. 

" . • TEORE^ 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXV. 

Se  quattro . o più'tcrinini  omogenei  fono  prò-’ 

porzionali,  l^i'oimnc'ilcgii  omologhi  fono  • 

nella,  medefimà  .próporzi<Jiie . ^ ' • 

V.  ■> 

DAte  le  fìni'tll  ^y'o't9rè.ion*  AB  » C D ' . 

■dico  che  lapt'fpf^rZ.io^e  . ' 

«?  A ,.'C  fJerJaB  . D.,  e .^qs)  ' ^ / 

iadi.  A.^C  , É vcrf<{B,  Z),F  * JL. . ^ 
fwTiwno Jim'iri^lle  yneaéjline . - ’ ‘ -k 

,Pifichè  >*fc;  la  propbrJ:i.(5ne  dì  A \^erfo  B è 
Emiie  allodi  C permutando  a la  dì  ' '* 

A veiTo  C Taid  iiori’ft'  àlla  di  B \;iL;rib  D^;  e fom-  j?^*^'** 
mando  ' v^  %;,G  yorfo  C lahr^iiiile  alla  di 

4 ìaMi  A,Grpj.^p 

verlb  Rj^*n  farà  firn^iS  alla  di  C y.ejrfq  D . di  quello’. 
ChtdòveVa  nioIh'ariÌHv^bp®  “>^§b',T>)ppoi,  ’ 

collie  ri  ciargtimencato  de’ quitpro6:rmini  A,  : 

. K,  C,  p,  COSI.  ^irgumcnti  >le’ quattro  ter-  t ' : 

mini  A C , _B  D E j F Perche  fendofi  4i-  , 

moftlata  la  proporzióni?  di  A C ycrlb  ^ D 
cAcr  fimile' alla  di  C U,  chcfièfuppoftà 
laftella,  che  dadi  E verfo  F;  permutando  4 
c poi /»  iòmmaiidOjC di'naovo  rf  pcriliytando, 
ne  verruche  la  propor/zione  di  A verfo 
B D,  F c fimilc  alla  dì  E/ varia  Y . Che  è 
quanto  fi  prefe  àdimotlrare  con  quedi  fei  ter*  , , 

minii  rimaiftndo  chiaro  che  per  Jiiiiòfirar di 
j)itt  termini,  lì,  abbiano  fempVc a confidcrarc 
quattro  foli  te  Anini , pigliando  ferapre  la  foni- 
ma  degli  omologhi  antecedencr,  Ppr  un  folo  . 
termine  * ' ' S-  - * • . ■ ■ 

D.i  ‘ \gOJ5QA-  . • 


Sy  ^ 'GtOMÉTRTA  . 

t , C O R OLLA  jev  o.‘ 

^ --  E Àit  tptefia  Pr^foJiT^ipnc  ne  fe^tte , che  d/tte  . 

^ . * RrandeiR-e  omogenee  eju  vite ][i  vo^^^étno  è^ualmen- 

■■■''.  te  mnltiplit^  d’AtreitAnte  ctAfrnriu  di  ciafcunAy  ' 

^ , <^iui^re  volte  t ^ulti^ìice  unA  ài  und y ÀhyxttAvte  ^ 

;/•.  ékncora  faronna  multiphèi  tutte  iufleme  di  tutte 

* irfieme.  _ . 

' ' * Pci-chè  dati.  A , C equiniubiplici  di  B.* 

. ' dunque  la  proporzione  di  A ‘ 

c verfo  B èia  iHli'a  É*  cheladi  A'.‘-ix.  G.  id. 
ij.  C ytì:foD.;e  quindijn  virtù  B.  j.  D d; 

> ^ • di  quefta  ProppCzibne  A,,  G 

jj  " ^ inllenìe  prqiì  danno  verfo  B»D/infieme  prefi  > 

4 . . come  ftà*'A  vfrfo  B,  ovvero  C ver(o,-P,  E. 

- " quindi  A , p inficme 'prefi  t^titomultipUci.  ' 

'i'’  <liB,D  infierae  prefii quinto  c mnltiplicc  A - 
• • • di  B , ovvero  C*di  D . .» 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXVE 

Tndue  icrie  di  tre  termini  per  ciafeheduna  , e, 
dove  ipriiui  termini  fieno  proporzionali  co’ 
fecondi , e i fecondi  ccwi  i terzi  j i-  primi, 
ciafciqjjo  del  terzo  biella  fua  ferie  fono 
infieme  eguali , o gli  fono  infiems 
. maggiori , o insieme  minori . • 

S letto  pre  termini  AfSyC  ift  uti^  ferie  ",  e iti 
altra  ferie  fono  i 

rerf^ini  p,Ey  F y e ■ ^ ^ 

i^enc  in  maniera  che  ^ 

la  prof  urtatone  dì  A,  q.  |7»j — i — -a 

verfo.B  fia  la  fieffa  , • , • ‘ 

V . r.  (Mt 


$ 


tiHkO,  • ‘5J 

fhe  li*  di  D */erfo  S . e che  la  proporzione  di  B 
verfo  C fìa  la  fteffache  la  di  È ver/»  P :dko  in 
^ primo  luo^o  che  D fard  ^juale  ad  P ,fe  A fiit 
Sti^nale  a'C,. 

Imperocché  , fc  A /C  fono  uguali , farantìà 
M uguali  le  proporzióni  di  A verfo  B,  c di  C a 
verfo  lo  fteflo  B : Ma  la  proporzione  di  A'  verfo  Aff.  r.' 

' B,  fi  fuppone  uguale  alla  dil^  verfo  E;,  e 
proporzione  di  Cv  verfo  B di  F verfo  É pur  « ^ , 

fono  uguali , per  eifer  le  converfe  delle  prò-  ** 

porzioni  fuppoftefi  uguali  di  B verfo  C,  c di  ^ * 
‘E  verfo -F  ; aduncjuelòno  e uguali  le  propor*  , 

zioni  di  E)  verfo »E,  e di  F verfo  E.  E quindi  diqueio.^ 
fono  d uguali  i termini  D j F . Che  é quanto  d 
fi  doveva  provare . * . . - ' ‘ 

Tyieo  in  fecondo  luogo  che  ì)  farà  maggiore 
di  P jfe  A ftità  ptaggiore  di  C „ / 

Perchè,  fo  A è miggiòre  di  C,  la  propor- 
zione di  ^ verfo  Bfara  » ma^ioré  della  di  C 
verfOjB.  Mala  proporzione^D  verfo  E è la 
ftelTa  , che  la  di  A verfo  B , c la  proporzione  4i  * 

F verfo  E',  fi  c fopra  moftraCb  cfl'cr  la  fteffa 
che  la  di  C verfo  B , adunque  la  proporzione', 
di  D verfo  E è maggiore,  della  proporzione  di  ' ' * 

F verfo  E . E q^uiuJi  li  tèrmine  D farà  / màg-  / ^ 
giorc  deil’F,  Ché'è  quanto  &c.  ' 

a finalmonìe  dito  che  D>  ^àrd  minor  di  t , fe  **^**^^ 
A fa  minor  di  C,  • . ' 

Perocché , fc  A c ntinor  di  C , proporzio^ . 
nc  di  A verfo  B fara  » miaOrc  dellh  di  6 yetfo 
B ; e difeorrendo.,  come  fopra , per  la  fimilitu- 
dine  delle  proporzioni,  farà  la  di  D verfo  B 
minore  della  di  E verfo  E.  E quindi  Di  larà' / 
minore  di  F.  Qie  è quanto  Ò£c. 

D i T^OKh 
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TEOREMA  PROPOSIZIONÈ  XXVI '•  ' 

^ Datfi  quattj^a termini  pKoporzionali , qualifij^oè’ 
gUano  eguajincnte  ftiultiplici  degli  antecedenti 
' fono  proppizionaii'con  qualifjVogJianoT 
egualmente  midtiplìci  de’ conseguenti. 

S/e»»,  * «iHAitro  terftjim  propo/^tonafi  il  primo 
A*ilfecCiftdo  Byti 

, terjpCjCdil  quarto  Di  , ’ ^ ^ ^ 

0 Jia  È qualunque  mul-  ^ A 
^ , tipliàe  di  A y ed  F • .B_  «S- 

' ' tgjjiaJlmentt  multiplicr  , *C4  H 

■ die  •yeJiaG/juaUnque 

V-  • ^ultiplice  di  By  efìa  Fi  egualmente  multlpltce 
di  D . off erm»  che  % fià  ad  F , come  G flà  ad  Hi 
onde  perfnutando  jB  fiitrà  a G.  > tome  F ad  H . 
imperocché , fe  la-pfopor/ione  di  A verfo  li 
‘ & è laftefla,cbcla  di  C verfo  D , pernautando  a 
Prbp.i  !•  proporzione  di  A verfo ,C  fatala  ftefla.,che  la 

« quefto . g.  D . Ma  la  di  E verfo  F è la  ftefi'à . b 
- che  la  di  A verfo  C , c la  di  G verfo  H è la 
di  quiiVo . che  la  di  & verfo  D ; adunque  la  di  E verfo  F 
f è c la  ftefla , che  la-di  G verlo  H ; e permutan- 
Itff.j.  do  4 la  di  E verfo  G è la  fteffa,  che  la  di  F 
di quéRo ..ygfPo pi . Che  è quantq  &c. 

COROLLARIO./  , 

*Dati  quattro  propor/tanaXi  , e^i  egualmente 
multiplici-  degli  antecedenti  fecondo  qualunque 
multtpiic^izÀone  y e dati  egualmente  mutuplict  d<e' 
téufeguenti  puf  fecondo  qualunque  muli  i^icaz.io~ 
ne  /perchè  tn’quefla  propofij^tone  i dati  quattro 
mùUipUei  fi  fonomofirati  propor x.hàali , 


; Ì.IBRO  IK 

C elicali  t^kAlmentetHHÌuflìeì  digli  MÙfidemi  di 
fieno  tnfitme  ugttAli  yinfieme  'fraggiori  , edt  ikfitme  Prop,  /• 


minori  degli  egualmente  multi^iei  de’  cofiguenti,  ^qqeftl. 

TEOREMA  PROPOSIZIokE  XXVIIL 


Dati  fecondo  quallivoglk  numero  equimuiti^ 
■ i^ici  degli  antecedenti;,  e dati  fccondo.qilalfi- ' 
voglia  numero  equimultiplici  de’confeguentii 
fc  il  muitiplicc  del  primo  antecedente  farà 
maggiore  del  mulriplice  del  primo  conle- 
guentc  i ma  il.  mukìplice  del  fecondo 
antecedente  non  fara  maggiore  del  nml- 
tipficC  del  fecondo  conleguente  , il 
primo  antecedente  al  primo  confè* 
guente  avra  maggior  proporzione  » 
che  il  fecondo  antecedente  al  . ' 
facondo  confeguentc. 


R. 


D. 


E — 


•<:5 


Slevo  i-  duoi  antecedenti  AB^Dy  fieno  i du$  > 
confegHettii  C>  E;fia  fecondo  (jualfiveglia 
numero  IH  tanto  mHltipljce  di  AB,<jHanto  K 
di  D’jr'fia  N A4  fecondo  ejhal{ivoglÌA  numero  tanto 
tnultiplice  di  C y ^/tantò  Odi  E ^e  fia  l H maggiore 
di  J>7M  ; ma  K non  maggiore  dt  O t dico  che  A ’3 
•verjo  C.  ha  maggiar  fropor'gione , ahe  non  ha- Bt 
ver/o  B.  ’ ^ V ' « - ■ 

— . ■ , Sf 

. • ' . ■ rvi  '' 

\ v-^ 


V- 

r' 


\ 


^6  CEO^ET  R/A 

■ Se  IH  è maggiore  di. NM^  ma  K nonJI 
t-'.  maggiore  di  O,  avra  ^ IH  yerfo  NMmag.- 
>rop.  t.  Bior  proporzione,  che  K verfo  O;  e quindi 
iqucfto.  una  quantica  muiore  di  IH  j e na  ALr^avra 


4- 


A 

c 


_S_i?  R. 
». 


o 


h 

^quefto. 

t 

Prop.ij. 
* quello . 


■d 

^C». 

piqudto 


• r 

e ' 
Prop.  J. 
^quofto. 


vcrìo'NM  4a  proporaione  uguale- alla  di  K 
verfo  O : e la  proporzione  j che  ha  tutta  I H a 
tutta  A B , r abbia  la  parce'IG  alla  parte  AF  ^ 
Perchè  dunque  1 G verfo  A P 'ha  b la  fteffa 
prcyorzionc  , che  K verfo  0 , permutando 
c io  verfo  K>  avra  la  ftplfe  proporzione-.», 
che*  AF  verfo  D.  Ma  IG  verfo  N M fi  fup- 
pone  fatto,  come  K verfo  O , e permutando , 
f come  IQr verfo  K,  così ftarà.NM  verfo O, 
Dùnque  'fono  b uguali  le  tre  proporzioni  la 
di  IG  verfo  K,  la  di'  AF  vcrio*  D,.  e la  di 
N M verfo  O.  Ma  la  Ifélfa  di  NM  vi^rfo  O 
ella  c d la  di  C verfo  £ ; dunque  anche  la  di 
, C verfo  E è uguale  b'^  a ciafciuia  delle  luddetto 
^rc . E ‘quindi  fono  uguali*  le  pvoporzSoni  di 
A F verfo  D é la  di  p verfo  5 e qi^di 
pcrinutqndo  fono  uguali  j,le  proporzioni  la 
‘drAF  yerfo  Cy  e la  di  D verfo  E.  Ma  la 
di- A B verfo  C è e maggiore  delia  di.  AF 
verfo  lo  fteflo  C y dùnque  la  di  AB  verfo  G 
ìqrà  b maggiore  della  di  0 verfo  Ev  Che  ^ 
quanto 

^ • * . TEORE- 
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teorema  PROPOSIZIONE  XXIXj  .< 

I Se  il  ptimo  termino  al  fecondo  avrà  maggioa 
. proporzione,  che  ’l  terzo  al  quarto, vi  faranno 
I tali  equimolciplici  degli  aritecedcnti,e  tali  de’ 

''  . confcgueuciide’quali  ilmoltiplice  del  primo 
farà  maggiore,  del  raoltipiice, del  fecondo  j 
ma  il  molciplice  del  terzo  farà* non  mag- 
.giorcdel  moltiplicc  del  quarto.  Che  è ‘ 

• u-  hoonvcrfodcli'anceGedente?  ^ 

■ ■"  V 

• ^ K -J 

■ ■ FB  pCin  ■ ^ 

't  l‘\ 

, . S.  • V 

y , Ltjf  rtl  "• 

S'  ^ .! 

Ia  té  proporjLtoHé  di  AB  vtrf» C mèntore 
della  propor:i^ì»ne  di  D merf»  2 : dita  'ejfep 
p>»fstbile  éfuaéto  fi  i propone . 

Perchè  AB' egli  ha  maggior  ptoporzionc  a 
C,  che  non  ha  D ad  E,  finà  4 AB  alquanto 
’rnaggior.di quello,, che  egli  dovfcrebbe  eflere , 
per  aver' a è proporzione  uguale  a quella  , 
che  ha  D ad  E;  e fia  PB  quell' ccccflb  , che 
'bifognieflcr  leVato,  acciocché  la  proporzione 
di  A F Verfò  C rimanga  limile  alla  di  D verfo 
E.  Ciàfuppofto fi  pigli tanic'vol te  F B , fina<> 
chè  nc  rifulti  un  fùo  roulirplicc  maggióri  di 
c tal  multiplice  di  F B fia  G H ; il  qua l termine 
G.di  fia  accrefcìuto  tanto  in  I ;•  fi nacchè  tutto 
IH  Hi  Capto  multiplice  di  tutto  AB,  guanto 


V • 


V 

, 4 

4 

Diff. 

di<][uehp. 


l 
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*V  c la  parte  G H multipllce  della  parte  F B ; che 

y per  confeguenza  b il  rimanepte  I G farà  tanto 
Prnp»o.  multiplicc  (fcl  rimanente  AF:  e tanto  fia  K 
di^iuerto.  multipliccdi  D . Doppoi  fia  L M Uguale  a Cj 
che  farà  ftiinore  di  G H ; e fia  N M multiplicc 
di  LM  , o dichiamo  di  C , con  Condizione > 
che  là  parte  NL  ita  uguale  ad  IG,  o pure  lo 
fia  tanto  minore , che  per  fupcrarJa  bafti  L M i 
dimaBierachè  NM  fia ‘minore  di- IH;  ma_j 
niaggiofe  di  I G ; e fia  O tanto  multiplicc  di 
E , ^quanto  N M è multiplicc  di  C . 

I Or  perchè  fono  proporzionali  i quattro  ter- 

mini A F , C , E ; e dégli  antecedenti  A F,  D 
• fono  cquimoltiplici  1G,K;  e de’ confeguenti 
= g G>E  fono  equimultiplici  N M , O , Tara  o la 
Prop.17^  sproporzione  di  1 G verfo  N M la  medefima^  che 
Hi  qwefto . la  proporzione  di  K vetfo  O ; e per  tanto , fic- 
comc  1 G per  la  fuppofta  coftruzionc  è minore 
• d « M > così  K.  farà  d minore  di  O . Ma  I H. 
PrÒp.  7.  tanto  multiplicc  di  A B , quanto  K di  D , per  (a 
4i  qoeiU . fuddetta  coflruzione  è maggióre  di  NM  ; adun- 
que dato  che  A B abbia  maggior  proporzione  a 
C,  che  npn  ha  D ad  E,  vi  fono  d^li  antecedenti 
' ' . ili , D gli  equimultiplici  I H , K ;.e  vi  fono  de* 

cqnfcgucnri.C  j E gli  equimultiplici  K ; O a 
. dimaniqrachè  il  multipìice.  1 H è maggiore  del 
n^uitiplice  M M,  ma  il  multipìice  K hon  è mag- 
giore, e anzi  è niiiiere  dei  multipìice  O . Che  è 
quanto  &c.  TEO- 
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Dati  quattrò.terirrtinì'a  due  a due  omógcnci , (a 
gli  cquimuitiplici  degli  -antccftdcjjci  prefi 
fecondò  qualftfia  miritiplica faranno  infieme 
uguali  3 * infieme  maggiori  , ed  inficme 
minori 'degli  equimulÉiplici  de’ confe- 
■ guenti  pUr  prefr  fecondo  quattìfia 
'mukiplica;  i termim  faranno  pro- 
porzionali. E quello  fia  il  priniQ;  • 
mezzo  per  cónofccre  le-»  ‘ * • 

•proporzioni  fimiii. 

^enoi  (jutittro  termint  A„  C antecedenti  , C 

B D confegnentr  •.  . ^ ^ ^ 

A . . 

B ^ 


S 


■ o 


e fieno  E qualfivo 
gitano  degl’  infii,i>:i 
eqHÌmnltiplici  $ che  fi 
f off  ano  afegn.tt^ 
antecedenti  A,  C : cioè 
efsi  E jF  vagliano  per  t doppi  j per  i iripli  ,per  i 
quadrupli  , e per  tutti  gl'  infiniti  equintuìtiplici 
degfi  antecedenti  A y C . E parimente  G,  H 
vagliano  per  tutti  gl' infiniti  equiftndtiplici  de' 
confegitcnti  li , D y fe  fecondo  che  il nfulttpl'cc  E 
prefo  in  q alfifia  mnltiplic*  fari  o tiguale  , o tnag- 
giare , o minore  del  inultiplice  G prefo  o nella 
medefimay  o in  qualunque  .i!trrt.  ffiklt’ptica'iaffe  ^ 
cof'/fettspre  fat^à  il  multipllcc  F a uguale  y om^ 
giare , o mi/fore  del  ntultiplìce  H : dico  chei  quat- 
$>•0  tertttini  A,  C,  B y Z>,  faranno  pjopòfiio^ 
nuli . E che  faranno  uguali  le  propor  zjoni  A B y 

cd: 

• Poiché 


.60  GtOMETRIA 

Foichè , fe  ciò  non  fbflp , una  delle  duè  pro-^ 
porzioni  >e  per  efem-  . 


pio  la  di  A verfo  ^ 

, . ' , ìarcBbe  ihaggio^e  dell' 

altra  di  C v«rlb  D . 

DifT  »9  ^ 

’di  ijiseUo , 


3^ 

A- 

G 


K-4 


H 


trebbe- cflVr' ir  multi-: 

plice  E maggiore  del  raultipKce  G ; ma  il 
multiplice  F noli  maggiore , e anzi  minor  dell* 
•H;  che  hircbbe  contro' al  fiippofto,  E perciò 
delle  proporzioni  di  A verfó  ,B , c di  C verfo  D 
una  non  può  effer  maggior  cfell’  altra  ; e perciò 
fono  uguali;  e quindi  proporzionali  itermifti» 
A>  B,  C>  D , Clic  è quanto  &c. 


TEOREMA  PROPOSIZfONE  XXXI, 


Dati  due  antecedenti , educ  confeguenti , e dati 
XjiiaHivoglianó  altri  due  termini  proporzionali 
acónfeguenti,  i quali  tcrnifoi  fieno  inficine 
maggiori , cd  infieme  minori  degli  antece- 
denti ifTinaiiicrachè  l’ecccflo,  o’I  difetto 
del  primo  fia  minore  di  qualfifia  dato  j 
feranno  i dati  anteccdenti,c  confeguenti 
proporzionali . j|  fia  quello  il. 

Iccoudo  mezzo  ^er  conofcerc  •»  ' 
le  proporzioni  fimili . 


s 


/efto i du&dntecedeHti  AB yl>,y  e i d^e etnfe- 
gUentiC^  E ,e  fien» 


tali  che  prefine  due  altri 
F y G propa»zJo.tfalt  a' 
medefimi  confeguenti  C, 
tufiente  maggiori. 


rai 


ci 


V.  *• 


■ 


• j 


eà  Ifijteme  minori  d^H'anteccdmi.  A S \ ma  ■ 

dimadachè  l'ecfcjfo  , o 7 defettà'.di  P da  A B Jia  « • 
minore  dì  quA(ttt,jue  afe^nabUe:  dfCo  cjje  ni  un  . 
termine  fi  può  ^/sejnare  o • /nUj^iòre  , o minore  di 

ché^abbia  a C la  fiefitproporzjont  ,che  hx  •• 

D ad  E I e die  per  ccnfcguenz^a  JaUmen'te  A p ' 
o-altro  a lui  uguale  abbia  a C lafiejfix  propor zj ohe* 
che  ha  £>  ad  E , " \ . ' . 

Sia  in  primo  htggo/ : c pofllhilc,  A H m more 
di  A B j che  abbia  a>  C la  ffelià  proporzione 
che  ha  D ad  E : e perchè  Ci  fuppbnèonó  F mi- 
nore di /A  B , come,G  ai  ma  dimodóchè  il 
defetto  di  F,  da  AB  fia  miriorc  di  qualunque 
ailègnabilc. j dunque  làra  minore  deli’  aflegnato 
HB,  e perciò  F tara  maggiore  di  AH,  e G 
rimarra  minore  di  D . Laonde , ib  F ù maggiore 
di  A^,  iaru  a la  proporzióne  di  FVvcI'fo  C .a. 

della  di  >A  H verfp  C ; c fc  G.  c minore  Prop.  . 
di  D , ia  proporzione  di  Q verfo  E 1'^  minore 
deila  di  D verfo  E . Ma  fupponefi  Ja  'acfia  iaJ- 
proporzione  di'  F verfo  C , ,c  la  di-  G V’iLo.  E / * 
adunque  la  di  A H vexfó  Ci  è'minore  , c la  di  D 
verfo  E e maggiore  della  llefla  proporzione  ; 
c perciò  b la  di  A H verfo  C non  è la  Beha , ^ 

che  la  di  D vérfo  E.  É^dì  qui  è cheniuntcr*  An’;4. 
mine  minore  di  AB  ha  la  llefla  pr£feorzione 
verfo  C,  che  ha  D verfo  E.  - , • ' 

Che  poi  n?  meno__quefta  tal  proporzione-^ 
l'-abbia  niffun  termine  maggiore df  AB  verfo' 

C , così  li  moftra . Se  è poflibilc>  fi  a il  termine 
•Al  maggiore  di  A- B per  l’ eccello  B I , che 
abbia  verfo  C*la  ftelTa  proporzione  , qhe  ha 
D verfo  E . E'  perche  fi  fupponc  F maggiore 
di  A 3 ^ come  G dì  ma  dimodoché  reccefl® 

di  . . 


li'brp  /r/ 


6i 


I. 


eJ^  . cboMéT RIA  ■ : , 
di  F fopra  A È fia  miiTOJfe  dì  (qualunque 
gnabilc,  farà p’4  tanto 

■lùìnoic  deU’aUegnato.  a U'^TTWEl 
Bi  i e.quihdi  F farr.  -p  OO 

minore  di  , c vjfi-  ^ ^ > 

' man  maggiore  di  D ^ » — • • ; > ' . 

Adunque  , argumen-  ^ . 

tando  come  fopra  Ja  pròporzione  di  A V 
C farà  maggiore  jc  la  di  D verfa-JS 
ddllà  di  F verfo  C , ovvcro.dclla  di'G  yerfò  E , 
che  fi  fuppoflc  la  medefima  v Adunche 
termine  maggiore  di  A B avrà  verfiK&la  ftefla 
proporzione , che  ha  D veffo  E i e 
che  nc  meno  alcun  termine  minore  di_  A B non 
ha  fiinigliahte  proporzióne . ^dunque  il  ioiQ 
termine  A B , o altro  a lui  uguakha  verfo  G 
la  ftefla  .proporzione  cfieha  D yerfo  E.  Che  e 
quanto  dovcafi  provare , 

TEOmpdA  PEÓPOSIZIONÈ  XXXII. 

' Se  di  quattro 'termini  jl  primo  farà  minore  d’un 
quinto  ,-^rl  quale  abbia  mgggior  proporzione 
- al  fecondo , che  ’l  terzo  ai  quarto . e fe  lo 
fteflb  primotSra'  maggior  d’ un  fello , il 
quale  ;^bia’ minor  proporzione  al  . . 

. ' • £ccondo,xhe  il  terzb  al  quarto  ,\m  , * , 

. ildifectó,el’ecccflb  del  primo. dai 
* quinti  e dal  fefto  fia  minore  di 

' r . ;•  qualunque  aflcgnàbUe,i  quat- . . .•  , 

•;  tro,  terminr  faranno  prò- 

•y  ' '•  .porzionali.  E fia  quefló  > ' 

- ^ . il  terzo  mezzo  per  co^ 

' ' ■ . fccrc  le  proporzioni 

‘ fimiii.  ' , , 


libro  /K  fSt 

E'  ^k^tro  ternilni  A B , C , D , E /d  il 

A B m'indre*^'  ' 

f , il  jf^We  .s:..^.,....,  ' ' 

_ Abbia  ver  fa  O una  hra-  A H R . I I D '7 
-porzione  Tna^tore  della-  -...-.Q.',.»  ''  , 

Li  L ye  fìa  lo  fiefì)  .ud  B “ i3*i 
tnàggìort  del  Jtfio  G,.  <, 

% crjfb  0 »n4  propoyzjane  minore  -deità  • 
n E i maUdifttto  , r/;,c  » , e l’  eccefTo, 

thè  h^Ufiei,  A ^fofrt  Gfit 
i^feinabile  i dica  che  mm' altro  termine  , o ' 
giare  , o minore  di,  A B avrà  vtifo  C fi  t propfr- 
telone  uguale  -alla  D E ; ‘f  che  per  con/cguenJa  la 
preparatone  di  AB  veifo  C farà. uguale  alla  J E , 
bc  c pofllb^e  un  termine  A 1 maejriprc  di 
A F per  qualche  ec;:cli^  iìd rabbia  vedo  C Ja 

A è'Ja  D £.‘ E perchè 

AB  lì  luppiMi'c  nuoore di  F di  un dcfcttóminorc 
al  qualunque  aflcgnabjlej  Tara  dunque  tal  dcKt- 
to  minore  dcll'aflcgnato  B 1 ^ c impertanto  Ai 
, «ra  maggiore  di  F j « quindi  la  prdporziotìc  di  ' 

Al  vedo  C fara,  a maggiore  deih di  F verfo'-’  'a 
Vi  quale  fi  luppqne  mggiorc 'della  0£,  Prop.  , 
Adunque  la  propopzionéi»!  A I Venb  C fhru  quello 
b maggiore  vie pii^dei^a  DE;  e.conrcgUeme- 
mente  nonio  fara  uguale.  , ^ 

Sia  poi , (c  è poflibile , ua  qualche  termine 
AH  inniorcdi  AB  per  la  diffei-tnzaHB-,che  ^ 
abbia  verjb  C propòrzione'ug^aie  alja  DE." 
Eperchc  lì  fuppoip-A  B maggiol-e  di  G per  un  • 
cceelTo  jnmoré  di  qualunque  afièg/iabile  , ej 

perciò -minore  dell’ allegnato  H B;  adunque,'^ 

j . H minorq  di  G ; c quindi  la  proporzione 

di  A H verfo  C fara  minore  delia  di,G  verfo  C . 

'"  • • _ ' • . -Ma  • 


•<^4  ' .y  CS^ÓME  T f lÀ  - 

Ma'  qucfta.fi  è fuppofta  minore  della  DE; 
adunque  la  pròporzioiK: 

di  AH  verf6''G  l'arà  f ' V ^ _*  — ..  * 

minore  vi«  più  dclla_j  ...  ^ 

DE;  e adunque,  non  le 
fari  uguale . Sicché  mcn- 
tee  ogni  termirte  o mag-  r A a-  • 

giorc  , 0 minore' di  A o n®*}  ha  ver fo  Ola  ”efta 
proporzione  che  la  D E ^ nniarpà  lolo  cheA  *>  » 
o altra  a lei  uguale  Verfo  C ritenga  una  fimi- 
glianlc  proporzione . Che  è quanto  6c^c^. 


ni . 


■ I 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXIII. 


Se  due  proporzioni  continuate  faranno  ciafeuna 
: alla  fua  fimrli  a due  altre  proporzióni  conti- 

nuate coll’  iflefs’  ordine  ; la  proporzione 
cornpofta  delle  due  prime, argunientaudo 

' < a per  Pugnai  ordinata,  farà  fimilc  alla  • 

Dlir.  il.  . • cornpofta  delie  fjsconde.  ' . ■ 

di  quefto. , ' ■ ’ > , Bjn 

Sleno  It  due  freferzioni tonti finate  AB joC, 

tleal-  ' , < j ‘ >x  ró  I — ) 

trtdHe.ton~  -• 

tTÌorathe  or-  '•  * 

àinuta^ente  f:ft~e  Jieno  tra  fe  fimiti  Ipfrime^  ^ 

Jj  £ y e “tra  fé  filhili  le  feconde  BC  , EF  : Meo 
' -yirgHHttrttATido  per  l'e^ual  ordihatfi  , che  >//i  A CI 
propefAone  eo/fipojìa  delle, dnf  AB  ^ BC.farà 
fimiU  4U  Df!,,  towpofia  delle  due  DE  yEFi 
,Sia  in  qualunque  multiplicaziqnc  tanto  G 
'multiplice  di  A > quanto  H di  D ; diotanicraché 

r-ff.  * . 


( 


. ( 


Ih  . 


-dt' 


\ 


i 


. ' LIBRO  ir-A  '6s  . ‘ 

6’  > H vagliono  per  tutti  gl’  infiniti  cqui- 
hiultipiict  di  A , D i e così  I , K vagliono 
per  tutti"  gii  cquimultiplici  di  B^Ej’e  pur 
Cfjsi  L M vagjiOTO  per  -tutti  gli  equimultiplici 
di  C , f . Dunque  fc  tono  limili  le  pfoporzioni 
(di  A verfo  b , c di  D verfo  B , faranno  b b ^ ^ 
rimili  le ‘proporzioni  degli  equimultiplici  de’ 
loro  antecedeàci.,  verfo  gli  cquimultiplici 
loro  coafegaenti  ; cioè  le  proporzioni  di  G 
verfo  1 , e di  H verfo  K : e per  la  ftelTa'*  . 
ragione  faranno  limili  le  proporzioni  di  I ' •. 
verfo  L , e di  iC  verfo  M . Laonde  faranno  ‘ ) 
tre  termini  G , I , L in  una  ferie  j c in  altr^ 
ferie  faranno  tre  termini  H , K , M';  ma_» 
fpno  in  modo  che  la  proporzione  prima  G I 
è fimilc  alla  prima  LI  K j e la  feconda  I L è 
funiic  alla  feconda  K M . A(uunqùe  fccont^  òhe  » 

il  primo  tcrrame  G è o uguale , o maggiore, 
o minore  del  terzo  termine  così  il  primo 
termine  H farà  c o uguale,  oinaggiore,  d 

o minore  del  terzo  termine  M . Mi  Prop.*^. 
i termini  G , H vagliano  per  tutti  «iiquefto. 
gli  cquimultiplici  di  A,  D^c  \ 

i termini  L , M vagliono  pc^  ■ ■ 

tuttigiieqtiiinultiplici.de'  * 

. ’ termini  C , B . Adunque 
d la  proporzione'  di 
‘ A verfo  C è fimile 

c alla  di  D verfo  F,  '> 

■ >';  « . Che  è quanto 

' • - - fi  prclè  a 

provare. 


i.i. 


d 

Prop.J#! 

Ijliqacftò, 


vÌ4- 


TEORi: 


cto  mutria 

TEORÈMA  PROPOSIZIONE  XXXIV. 

Se  più  proporzioni  continuate  farajino  ciaich;- 
. duna  alla  fua  fimi!  i ad  alcreEcantc  prt>po  rzi®ai 
continuati  collo  ftcfs’  ordine^  la  proporzione 
compofta  dalle  prime  , argumencando 
per  l’ ugual’  ordinata , fara  fimuè 
, ’ alla  compofta  delie  feconde . 

SE  IttHofimllt  lMp‘0parzÀonì  A B^FG  ì 9 cose 
te  BC yC  fJ.j  t cosile 
C H I j t cos\  le  D E y A3’.  ^ 

J K dico  che  fono  fimìU  /c  B p.  ^3* 

fofhpofieAEt  F K O 1/j.  H p.^ 
Perchè , fc  fono  limili  le  D 15.  I 5* 

due AB,‘F G jefonofimili  E 18.  K d* 

le  due  BC,  G H;  per  l’ 
ugual’  ordinata  y come  fi  è dimoftrato  nell’  ^pte- 
cedentc  propofizione^  fonofimili  le  proporzioni 
AC,  FH.  Cqnftdcrando poi i tre  termini  A, 

C,  I)i  c i tre  F,  H,  l;  perchè  fi  èprovato 
che  fono  fimili  le  proporzioni  A C , F H ; 
c fi  fono  lùppofte  umili  le  C D , HI  » ^tgu- 
' fncntando  come  fopra  r faranno  fitnili  j^r  i ^ 
ilgual’  ordinata,  le  proporasioni  A D,  F I . E ^ 
. confidcrando  finalmente  i tre  termini  A , D , E, 
c i tre  F,  1 , K i e perchè  fi  provarono  fimili 
le  proporzioni  AD,  Flj  c fi  fuppofero  fimili 
. le  D E , I K , argumentando  pure  come  fopra, 

' faranno  fimili  per  l’ ugual’ ordinata  le  propor- 
zioni AE  , F K.  Che  è quello, che 
adimoftrare.  E fe  fi  contmuaffero  colio  ftefe’ 
ordino  altre  proporzioni  fimili , fi  continuc- 

' rebbe  la  dimoftrazionc  collo  ftclfo  modo . 

COROL~ 


zi’BRo/fr.  • dj , 

‘ ; CÒRO il'ARio  n 

X>4  tfwp-it  fropvjit,ione  rtcAVdJi f^i(h§  a£^UH~ 
^tndù-toro  , Onitind*  0rdin4tam9Hte  proporr 
iom  kjk^ilt  À4  priptrzjont  ugunli  , ne  nful- 
t^no  prépor^ioni  HgK*li . r*ercnc  fendo  uguali 
le  propor^iuui  Aii»  ì*’Cj,  aggmagendo  loro 
ordiiiacamciiic  le  propoiyjioiH  uguali  ii  C, 
Cr  i-l  , ne  nimeauo  le  uguali  proporzioni 
A C , J?  li  ; cd  tiieudo  uguali  le  proporzio- 
ni A C , t'  H,  levando  loro  ordinatamente 
le  uguali  propo/ziom  15  C , G H ne  nmaQ^ 
goiio  uguali  le  propCrzioai  AU,  l^G, 


CO  ROLLARJO  IR 


Dì  deve  fedite  che  ,fe  fono  uguAli  U proporzioni 
feempte  , fono  ugMÌt  le  loro  doppie  , a e trtplo  et  e,  ^ 

Jferchè  ciò  è un’  aggiugnere  proporzioni 
• uguali  a proporzidfci  uguali  ; e che  fc 
lono  uguali  le  doppie , c le  triple  <Stc. 
fono  uguali  ie  ’fcempic  ; perchè 
CIÒ  altro  non  è cnc  levare 
proporzioni  uguali  da , . 
proporzioni 
uguali. 
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teorema  ROPOSIZIONE  XXXV, 

I ' 

Se  (hic  propor^ionicontinuatc  faranno, ciafch'> 
duna  alia  lua , fiinili  adueaffitr  ;c#ntinuace 
non  collo  lids’ ordine;  lacoaijXjfta  delle 
prime,  argument indo  per  l’ ugnai  i 
pcrcuL'baca  farà  tìmiic  alla  compoita 
. delle  feconde . ^ 

Siena  le  due  f rapar  conttnHXte  AB  ^BC 

e le  Altre  du(  P 
E F dìmanierachè  pertur-^  q. 
batamente  Jìa fimile  lapri^Mk  *'  A * f~!Ó  T 
TUA  AB  ,aUa  feconda  E. F'y  L_  A 

e Ia  feconda  BC  alla  prima 
"D E:  dico  che  per  l'  ngual  ' 
perturbata  t la  praper^one  A C ttmpasla  det'e 
A B i BC  farà  fimile  alla  ‘PF  campafia  delle 
ME,  EF.  . 

Sia  la  proporzione  Q%1  finirle  alla  BC,  o 
pure,  che  lì  lappone  la  medefima  ,alla  DE; 
fiecke  fendo  limili  le  proporzioni  G A , DE; 
efuppo'ncndofi tìmili leproporzioni  AB,  EF, 
faranno  b.  pef  Tuguai  ordinata  fiipili  le  pro- 
porzioni GB,  D F . Ma  foap  fimili  le  G A , 
B C ; e pennucando  c le  GB, AC.  Adunque 
. alla  medefima  G B fono  fimili  le  due  A C , D F; 
■ e perciò  le  due  A C , D F fono  fimili  trà  loro  « 
Che  è quanto  &C4  / ■ 


XiSAo/rì 

TEOREMA  proposizione  XXXVI. 

Se  pili  propcrzioni  continuate  faranno  ciafchc- 
duua  alla  iua , fnnLi  ad  àUretcante  continuate 
non  colPiueE  ordincila  compofta  delle  prime 
argumcntando  p^i  i’ugual  perturbata  fara 
limile  olla  compofta  delle  feconde . 

« * 

S/eno lepropor:(2om  contìnuox^  AB^BC, CDy 
D E ì € le  altrettante 

F GfC  H,  HI  ,/JC  iàima-  A Z.  F 3. 

etierachèw  quAun^uemodo  B 8.  G Zi 

ferturltato Jta  la  A 'B  fintile  C 4.  H i. 

Alla  H f -,UBC  alla  C Hi  D IZ.  I 4. 

iaC  D alla  1 K \ e la  DE  E 8.^ 

fintile  Ala  F G : dico  che  per 
l’ ugual  perturbatala  A E compofia  delle  prime  • 
fintile  alla  F K compofia  dille  feconde. 

Imperocché,  fe  la  AB  è limile  alla  HI;  c 
la  B C]  alla  G H ; confiderati  i tre  termini 
A,B,  Cj  eltrcG,  Hj  1;  argumcntando 
per  l’uguaie  perturbata  , come  nella  precedente 
propofizioiK  i fara  la  A C fimile  alla  Gl . Dop- 
poi  confiderando  1 tre  termini  A,  Gy  D;  c 
1 tre  temimi  G,  1,  K.  mentre  fi  è provata 
la  proporzione  AC  fimilc  alla  Gl , e fi  fiip*- 
porte  la  proporzione  C D funile  alla  I JK.  , 
argumentando  ^me  fopra  la  proporzione  A D 
fara  fimile  alia  G K . ' E finalmente  confidcran- 
do  i tre  termini  A,D  > E;  e i tre  F,G,K, 
mentre  fi  è provata  fa  proporzione  A D fimilc 
alla  G K , e fi  è fuppofta  la  .D  E fimilc  alla 
FGi  areumeatando  per  l’ ugual  perturbata, 

. E 3 farà^ 


jó  etoMtTkiA 

fàiu  la  ÀE  finaik  alla  i?K'.  Oie  è quanto' fi 
prcfc  a dimoftràre  : c nello 
fteflb  modo  lì  continue-  .A  a.  F S* 

rebbc  a dimoiyare , fe  le-y  B 8«  G a,, 

proporzioni  roflfero  com-  C 4.  Hi. 

polle  di  più»  e più  conti  X)  la,  I 4* 

nuace  a coppia,  a coppia  E 8#  K la»» 

limili , sì  portg  ordinata- 
mente»  siperturbacamente^ 

COROLLARIO  t, 

Dlìfut  rteav4/tdi/forreitd»r0me  nel  CorolUrid  \ 
delh  54. , che  aggiungendo , 0 levando  perturba^ 
temente  proporzioni  uguali  da  proforiioni  uguali^ 
fpe  ri/ult ano  proporzioni  uguali . ^ ^ 

Laonde  fìceome  delle  quantità.  » così  delle  pru^ 
forziom fìauùiverfdmente  vero  che  aggiungeudu 
ttfe  uguali  a cofe  uguali  ; 0 levando  cofe  ugu4^ 
tU  cofe  muali  , ne  rifultino  Cofe  uguali . 

COROLLARIO  II. 

/ 

£ da  quejfe  f»4Tfr»  propofixJeui  antecedeatà 
eie  viene  che  fono  uguali  le  proporzioni  eonrpofiu 
d'uguali  propor^iom  iu  qualunque  modo  ordiuaee, 

e perturbate.  ' ^ wi 

Laperchè  h univerfalmente  vero  ekefoaofianm 
quelle  proporzioni , che  fono  compone  delle  mede^ 
finse  , o'd*  Ugual  numero  di  profof^foifi  » cbcfiet^ 
^ coppia  4 coppia  fiif^fi  * , i 


1 


fT£OR»>' 


LiBKo  ir 


n 


TEOREMA  PRp^OSÌZIONR  XXXVHj  . 

La  proporzione  comporta  è maggiore  della:^ 
proporzione  comporta  J’un  ugual  numero  di 
proporzioni  j quando  tra  le  componenti  la 
prima  ve  ne  è aicufia , o alcune  ,che  fono 
maggiori  d’ alcuna  > a d’ alcune  delle-» 
componenti  la  fecónda  ; rimanendo  le  . . 
altre  o ordinatamente , o perturba- 
tamente  a coppia  a coppia  uguali  : 
ovvero  quando  tutte  k compo- 
N nenti  la  prima  fono  ciafeuna  * 
di  ciafeuna  maggiori  delle 
componenti  la  feconda  4 

Siena  prìmer‘nm<Bte  p,ll4  campafivaat  ardi- 
ttiJfa  leduapror 

p»r2io!ti.t0ntÌHuati  i . 

ìa  di  AB  ver  fa  O A - ì ? L ^ -3 
pt^fiore  dalia  FG)  _ «jCLr 

afialadiC verfo D B . ^ ^-.1^  1 

mgHola  ai/a  OH:  dica 

thè  té  di  A B verfo  D 0 fard  maggiore  dalla  F 
Perchè,  fe  la  proporzione  di  AB  verfo.  C é 
maggiore  della  FG;  un  qualche  termine  AI 
minore  di  AB  avrà  a verfo  G proporzione-» 
itguaie  alla  F G . Sicché  data  la  proporzione 
di  AI  Ttrfo  C uguale  alla  FG;  c fuppoftala 
di  C verib  D E uguale  alla  G fi Adynque  per 
J’ ordinau  h la  proporzione  di  A I verio  D E 
fara  uguale  alla  FH.  Ma  la  di  AB  verfo  DE 
è maggioro  della  di  AI-  verfo  DE;  adunque 
4Ìtro#jL  la  di  A B verfo  D E è maggiore  dèlia  FH. 

£ 4 Cbc 


4 

DlÀ. 

ditqueft«J 

h , 

Prn|Hj< 
di  quello . 
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Che  ^ quanto‘‘ iì  doveva  JiiiìoHrarel 
. ]>'co  poi  i/e  anche  la  pnoporx,to»e  Wr  C verf» 

' D t è maggiore  della  ' 

,G  H,  chevii  piìt  la  A J { ' I 

dt  A B >erfo  D E ,-CL, 
firà  maggiore  della  £ 

terchè  > fe  la  di  C verfo  D E è maggiore 
della  GH.;  uguale  alla  GH  l’ayra  C ad  ut_* 
.qualche  termine  D K maggiore  di  D E . Ma 
Ic/  la  di  C verfo  .D  K fia  uguale  alla  GH, 
dimoftrando  come  fopra  la  di  AB  vcrib  DK 
fara  maggiore  della  FH:‘c da  di  AB  verfo 
^ D E è maggiore  d della  di  A B verlb  D K : 
f»rop.  f.  adunque  viè  più  la  di  AB  verfo  D E faramag- 
dìqucito.  giore  della  È H . Che  è quanto  ballf  l’avec 
provato  nella compofuione  ordinata.  Perchè 
con  quello  modo , e,  come  llè  diniollraco  nella 
Propcfizione  34.  col  pigliar  fempre  tre  termini 
dell’una,  e dell’  altra  fi  dimoftrano'  le  medefime 
cofe  dejlc  proporzioni  compofte  di  più  che  di 
due  proporzioni  ordinatamente  continuate . 

Steno  in  ierx.o  Ittogo  , mi  nella  compofiT^ione 
perturbata  , le  d^e  propor'^ioni  .continuate  la 
t>  M martore  della  P elaMN  uguale  alla 
* 0 7*,  a cui  s’  intenda  uguale  la  : dice  che  la 

LN.è  maggiore  dell*  O . 

• ♦ Ipipettiocchc , fe  L Jli  è maggiore  della  P 

' " J e la  MN  è uguale  aii’OF  cioè  alla  Q^R. 

. adunque  per  prima  pnite  di  quella  propo- 
fizione  la  LN  fai-a  maggiore  delia  P R.  Ma 
C'  ' fe  fono  uguali  la  OP,  e la  Qdl,  fono  e ancora 
.P/op.*3.  uguali,  k toro  permutate  OQ_,  PR.  Dunque 
• jfe  L N tì  maggiojge  delia  F R , farà  / pari-: 


^ ' t/’BIiO  Yr.  7?  ' ■ 

méntcjnaggiore  ddia  t)  Che  è ciò,  che  fi  f 
prefc;h  raortrare'  Af.  *; 

Afa *fe  pqf  , fi  come  LM  è martore  delU  querto 
^ cosi  ancamlut  '»  ▼ p— — . 

Ai  N farà  maggiore  .. "*  » 

O P ; farà  vie  ^ ~f 

pm.  Il  L iV  maggióre 
aU/la  ,0 

Impero  c'iè,  feMN  è maggiore  di  O P; 
avra  M ad  un  qualche  termine  $ , che  fia_*  • 
di  N , la  proporzione  uguale  aHa  . 

O P . Adunque  fe  la  proporzione  L M è mag- 
giore della  4*  c la  M S è uguale  alla  O P , - 

argumentando  come  qui  fopra  , U L S farà  Aff.4. 
maggiore  della  OQ^  Mala  LN  è maggiore  diquiriìo. 
oclla  £*S  j adunque  la  L N vie  più  g è raag-  * 
giore  della  O Q_.  Che  é quanto  de’  ballare  d* 
aver  dimoftrato  nelle  compofizioni  pertur- 
bate ; percl^  nelle  altre , che  anno  più  di  due-/ 
pi-oporzioni  continuate  , fi  dimollra  , cóme 
pm  volte  ormai  fi  è detto  con  pigliar  fcraprei 
tre  termini  nell’ una,  c tre  termini  nell’altra. 


C OH  O R L A R l O,  ’ " 

• - 

Z)4  tfHcfia  propofiz.lone  difcorrenio  come  »»’ 
due  ameoedemt  Corollari  ,fi  raccoglie  che, ficcarne  1 

delle  quantità , eoe)  è uHÌverfalmente  vero  che 
^ggttcngendo  proporx.io7ti  uguali  a propor]i:,ioHÌ 
d f uguali  f e levando  proporziom  uguali  da  pra- 
porzjoni  di/uguali  ■ , 0 aggiungepdo  proporztorri 
difiguati  a proporx.ioni  uquali  , ó levando  pr»~ 
porz.tom  di/uguali  da  propg^'^iom  uguali  , fe/ti~ 
pre  pf  Tifultine  proporzioni  difuguali. 
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TEOREMA  PROPdsiZIONE  XXXVinJ 

Se  dac  , ó4>iu  coppie  d’antecedenti  faranno 
proporzionali  co’  medefimì  confcguenti , 
anche  tutti  inficile  gli  antecedenti  primi 
di  ciafchedunà  coppia , c tutti  infieme  ^ 
gli  antecedenti  fecondi  di  ciafeheduna 
* .coppia  faranno  proporzioniali  co’ 
medefirai  conlcguenti . 


^^7 4 /.<  proporzione  AB  Ji/nile  oRa  CD 


U 


E B fìmilf  all  A FD\ 
la  G B Jlmile  alla 
HD  : duo  che  la  pro- 
porzjone  di  A E 'Uerfo 
'B  farà  fimile  alla  di 
C F verfo  D , * ohe  la 
di  A E'G  verfo  B farà 
JìmUe  alla  di  C F H 
verfo  D 


(F)  Cg)  (F) 

CP) 


Imperocchc , prefe  due  fole  coppie  d’ante- 
• cedenti  la  A,  C^e  la  E,  F;  e fendo  che  la 
fn  proporzione  di  AB  c fimile  alla  CDj  c la 
Prop.io.  B E convellendo  a limile  alla  D F ; per  l* 
di  q«eOo . ugual*  ordinata  b la  A £ farà  Umile  alla.» 

^ C F ; c fommando  # la  di  A E verfo  E fari 
Prop;j4-  fjinilc  alla  di'C  F verfo  F . Ma  la  £ B è 
ique  ° • al  la  FDi  dunque  per  l’ ugual’ ordina- 
Prop.itf.  ta'  h la  proporzione  di  *A  E verfo  B farà 
di  queftoJ  alla  di  C F verfo  D . Si  pigli  appreffo 
r altra  coppia  d’antecedenti  GH;  ma  fi  pi- 
gli A E come  un  fermine  folo,  e cosi  CF^ 
che  avremo  come  fopxa  due  (ole  coppiejr 

d’an- 


L/SRO/P:  7y 

d* antecedenti  la  A£,  CF,  e laG,  Hi  ei 
termini  della  prima  coppia  A E , C F fi  fono 
dimofiraci  ; e i tenniiu  della  TeConda  coppia 
O,  H fi  fcino  fuppofii  proporzionali  a’  me* 
definii  confeguenci  B,  D.  Adunque,  argu» 
jncncondo  come  fopra,  i termiut  A,  E,G  ..  " 

avranno  vcr/b  B la  fiefia  proporzione  \ 

che  i termini  C , F ► HvSrcrfb  D , f . ^4 

Che  è quanto  fi  prcle  a dimofirare  it  . * 

e cosi  fi  fe^uirebbe  a diinofirare  ^ 

[c  vi  foflero  altre  coppie-» 
d’ antecedenti  proporzionali  ^ ■« 

a'  medefiihi  confeguenti  * 
pigliando  fempre  le-»  '/  * 

- ' - iomine  degli  àntccc-^ 
denti  precedenti  ^ 

'come  un 
termine 

^^3  ' • ' v.v  r 
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teorema  proposizione  xxxix: 

I • 

a 'Date  pilli  proporzioni  a difcrctc,  o^tuttètra 
Diff.  ao.'  termini  del  medefimo  genere  > 0 di  generi 
‘ • diverfi , può  darfene  una  compofta 

di  effe  tutte. 


reno  le  qtTnttro  proporzioni  àif crete  ABI 
CD  j ÉF, 

G H-:  d’Co  darfo- 
ne  unn  compofts 
di  AB  ;CD;  e 
eos)  una  compufi-io 
' di  A ByCDyEF-^ 
ed  una.  compofia, 
dì  AByCDyEFy 
GH. 

Sia*  I K la  fteffa  proporzione  che.  A B , e fia 
K L la  Beffa  che  CD;  adunque  la  proporziono 
h IL  compofta  delle  due  1K,KL  è ancora 
p-ir.  a I.  compofta  delle  due.  A B , C D . 
ciucilo,  proporzione  LM  la  Beffa  che  EF; 

adunque  la  I M compofta  delle  tre  I K , K L , 
LMèanchc compofta  delle  tre  AB,  CD,  E F. 

. • E ft.1  là  prO}>orzione  M N la  Beffa  che  G H . 
Che ;a‘iun<^uc  la  IN  compofta  delie  quattro 
IK,  K.L,  LM,  AlN  è eziandio  compofta 
. delle  quattro  AB , C D , Ju  F ^ G H . Cho  c 
qnanto  il  prefe  a uioftrarc. 


A.- 


Dcn 


ES'. 

P?  . - 

G 


Fjne  del  Quarto  Libro  • 
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geometria 

LIBRO  Qyi  mo. 

teorema  proposizione  I. 

I triangola  e i Parallelogranjm^cgualmcnte  alti 
lono  infra  loro  nella  propor^io^e  delle  bafi . 

'he  patito  viene  de'  tri  annoti  ^ 
ito  viene  de’  ^railelogr^mmi 
•0  doppi  y fieno  dati  nelle  me- 
^/na  alteczjt  i tpiangolkA  "B  C, 

'•  dice  che  il  triangola  àl^ 
angolo  sHiCome  l(tha,(t  JSC, 
tEF. 


Sia  K L qualunque  retta  j rita  ferva  per  . 
ciafcheduua  deUe  mulciplici  di  B C ; e cosi  fia 
N O qualunque , ma  ferva  per  cialchedunaJ. 
delle multiplici di  EF:  e fopra KL fia.il trian- 
golo I K L c Topra  N O fia  il  triangolo  ■ 
^■^Pi  awbcilue  quelli  triangoli  fien» 

n^la.  ' 


7»  G^nOMnr  RIA 


. odia  m^efima  altezza , in  cui  fono  i triangoli 
A iS  C ^ G £ F ^ ylirnaniprachc  £ Cnaugoio  i K i* 


, • farà  4 tanto  multiplice  dell’ ABC,' quanto  1| 

j^oll  5. èmulvplicè  delia  BC^  & parimente 
óxì*.  triangolo  M N O fata  ^nto  mulciplicc  del 
G E F , quanto  iabafe  JM  O è aaufìiiplice  della 
E F , Inolrrc  fe  i triangoli  1 R L , M N O fono 
eg  ualmentealti , il  triangolo  1 K L fara  uguale 
ir  al  M N o , o fara  h di  lui  maggiore , o minore, 
Prop.  6.  fecondo  che  la  baie  K L fara  uguale , o mSggio- 
® minore  della  bafe  N O . Sicché  annofi 
, **  quattro  termini , il  priqio  antecedente  triango» 
lo  -ABC  col  fuo  confeguentc  G E F i ed  il  fe- 
condo antecedente  bafe  B C <y>l  fuo  confeguen- 
tc E F : ed  annofi  il  triangolo  1 R L tanto  mul- 
tipiice  del  primo  antecedente  ABC,  quanto 
la  bafe  KL  è multmlice>del  fecondo  antece- 
dente B C;  ed  è U triangolo  M N O tanto 
• ' ' multiplice  dèi-primo  confeguente  G E F ,quan- 

' ■ fola  bafe  N O è multiplice  del  feeondo  confc- 

gqentc  EF.  Dunque  gli  ugualmente  raulti- 
plici  fecondo  ogni  multiplica  degli  anteoedenci 
fono  iniìeme  uguali , infìeme  maggiori , ed  ki- 
ller jutuc^i  degli  cgual4;ie«(c  laultiplici  fe- 


conda 
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dO'  mulcipiica  de’ confegucnti . Ma__» 

qucito  è li  pruno  mezzo  e per  epaofeer  che->  e 
guaterò  .termini  fieno  proporzionali  ; dunque  Prop 
i quattro  dati  termini  fono  proporzionaH  . 
*Ondc  il  triangolo  A li  e verfo  lo  GEF  avni  la 
fteffa  proporzione , che  fia  la  bafe  BC  vcrfpla  ^ 
E F . Che  è quanto  &c,  • 

CO ROLL.ARIO  /. 

Di  <fv  Me  viene  cke  come  fiì  <]MalHnijue  retta  a , 
cj/catunque  nìtrA  retta^  cosi 
fià  ’l  quadrétto  dell»  prim» 
al  rettangoi»  contenuto  et» 
ambedue  ; e cosi  il  rettan- 
golo d’ ambedue  al  quadrato 
della  feconda . 

Perche  data  qualunque 
retta  AB,  ^qualunque-- 
altra  B C j e fbpra  la  pri- 
ma A B vi  fia  il  quadrato 
AI>,  la  BD  fara  uguale  alla  AB  ; e quindi 
compito  il  rettangolo  DC , Tara  contenuto  dalle 
due  rette  A B , B Laonde  A D , D C faran- 
no due  parallelogrammi  nella  raedefima  altez- 
za B D ; e perciò  ftaranno  tra  di  loro  come  le 
Iwfi  i c quindi  corno  la  AB  verfo  la  BC . cosi 
il  quadrato  AD  verfo  il  rettangolo  DC.  Ma 
fc  A E fara  il  rettangolo  di  ambedue  A B , B C, 
perché  B E fia  uguale  a BC,  compito  lo  fpazio 
E C , egli  fara  il  quadrato  della  feconda  B C . 
Laonde  A E , E C faranno  due  parallelogrammi 
nella  medefima  altezza  BE;  e perciò  ftàràuno 
tra  di  loro  come  le  bali;  e'qmndi  come  AB  verfo 
BC  , COSI  ilrcttangolo  AE  verfo  il  quadrato  EC^  . 

COfiOI^ 
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Dufjt^ue  date  dne  qualunque  rette  A£  j'BC  fi| 
r ettageU  d’ ambedue  è medio 
d proporzionale  tra  quMÌrati 
di  ciafcheduna  di  ejfe. 

Giacché  la  proporzio- 
ne del  quadrato  A D ver- 
fo  il  rettangolo  D C ,e  la 
proporzione  del  rettan- 
golo AE^  cioè  eDCvcrfo 
Prop.  j.il  quadlrato  E C > fono 
del  a.  uguali  ciafeuna  alla  proporzione  della  AB,  ver- 
fo  la  B C j dunque  fono  uguali  tra  loro , e quindi 
, il  quadrato  A D verfo  il  rettangolo  D C ftara, 
come  il  rettangoli)  D C verfo  il  quadrato  E C . 

COROLL  ARIO  IJl 
Rìfolm»  il  parallelogramo  tn  due  parallelogramm 
intorno  al  diametro , e 
in  due  fupplementi  -,cia~ 

• feun  fupplemento  farà 
medio  proporz,tonale  tra 
i flue  parallelogrammi 
' intorno  al  diametro , 

Perchè  rifoluto  il  parallelogrammo  A One' 

, due  parallelogrammi  intorno  al  diametro  B E , 
EC,  e ne’  due  fuppknienti  E A , E D i fopra  1 £, 
£ H da  una  parte  fono  egualmente  alti  i paral- 
lelogrammi B E , É A ; e dall’  altra  parte  fono 
egualmente  alti  i parallelogrammi  ED,£  Cj 
Laonde  come  H E verfo  E I , così  ftara  lo  fpazio 
’ BE  verfo  lo  EA  j e così  lo  fpazio  ED  verlb  io  EC 
^ Ma  i fupplcnienti  E A,  ED  iono  uguali  ; dunque 

come  B E verfo  E A , ovvero  verfo  ED,  cosi  £A^ 
OvvauEDrerfoBC,  ’ ‘ TÉQ- 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  II. 


G 


Se  i triangoli , o i parallelogrammi  farann# 
. nella  proporzione  delle  loro  bali , faranno 
egualmente  alti . Che  è lo  converlb 

della  precedente  propofizione  . 

lacchi  guanto  viene  de'  trUngeli, tanto  viene 

de'  parallelogrammi 

loro  doppi, /Ita  il  triangolo 
ABC  ’verfo  il  DEF , 
come f/àlabafe  BC  verfo 
la  E F>'.  dico  che  i triangoli 
fono  ugualmente  alti . 

Perchè,fe  non  fodero  ugualmente  alti  ì trian- 
goli ABC,DEF,  l'uno  farebbe  più  alto  dell’altro: 
che  fe  più  alto  folle  l’A  B C , alcun’  altro  meno 
alto  di  lui , ed  efempli  grazia  il  O B C farebbe-^ 
sito  al  pari  del  D E F.  Ma,  fe  follerò  ugualmen- 
te alti i triangoli  GBC,DEF,la proporzione 
del  triangolo  GBC  verfo  il  D EF  farebbe  uguale 
4 alla  proporzione  della  baie  BC  verfo  la  E F ; c 
la  proporzione  del  triangolo  ABC  verfo  il  DEF 
fi  e fiippofta  uguale  ancor’  elfa  alla  proporzione 
di  BC  verfo  EF^  adunqne  b'ìa  proporzione 
del  triangolo  GBC  verfo  il  ID  EF  farebbe  uguale 
alla  proporzione  del  triangolo  ABC  verfo  lo 
fleflb  DEF.  Làonde  c il  triangolo  GBC  fa- 
rebbe uguale  al  triangolo  ABC  ; la  parte  uguale 
al  tuuto  ; il  che  non  può  edere;  c perciò  non  può 
edere  quello,  donde  quello  verrebbe . Ma  quef- 
to  verrebbe , fe  non  fodero  ugualmente  alci  i 
triangoli  ABC, DEF;  adunque  fono  ugual- 
mente alti  . Che  k quanto  &c. 

f TEORE- 
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Prop.  I. 
<U  quello^ 
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A-f.j. 

del  4. 

e 

EM.S. 

deli4. 


z^  GtOMET  RIA  ... 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  HE 

i triangoli , e i parallelogrammi  »ìi  bafi  uguali 
fono  nella  proporzione  delle  loro  altezze  i c 
por  lo  convcrfo , fe  uguali  faranno  nella-# 
proporzione  delle  altezze , faranno 
su  bafi  uguali. 

lacihi  éjHunto  vii»*  jU’ triangoli jfa/Jto  vii»^ 
di'  V Ardili-  ^ 

■ X B S--  II 

A G » C 


G 


h^rdtmmi  lori 
doppi  f fieni  fulle 
bafi  uguali  ABf 
CD  i due  trian- 
goli AEB  yC  FD: 


H D 


dico  in  primo  luogo  thè  ^uelh  verfo  ^uejtofid  » 
come  l’ altezSia  £ G ver^o  la  F H. 

Di  A G in  G E fia  compitoli  rettangolo  I G; 
dimanierachè  lAfia  ii  uguale,  c parallela  ad 
Pron  1 E G ; € fia  retto  l’angolo  1 A G,  E così  di  C H 
flel  ».  in  H P fia  compito  il  rettangolo  K.  H j dunanie- 

rachè  K C fia  uguale , c parallela  ad  F H ; e fia 
retto  l’ angolo  K C H , c congiunganfi  i punti 
I B , K D . Dunque  date  de’  triangoli  A I B ; 

• CKDporbafilelA,KC,farannoneUealtez^ 
jze  A B , C D , che  fi  fuppongono  uguali . Laon- 
- de  eflcndo  i triangoli  in  uguali  altezze , ftaran- 
. no  ^ infra  loro  come  le  bafi  i e perciò  il  trian- 
Prnn  I golo  A I B vcrfo  il  C K D ftarà , come  I A verfo 
Siko  : R c , cioè  come  E G verfo  F H . Ma  fono  # 
c uguali! triangoli AIB,  AEBj per ellere Imla 
Prop.  c.  ftefla  bafe  A B ^ e tra  le  mcdefime  parallele  A B, 
1 E ; c per  la  ftefla  ragione  fono  uguali  i trian» 
’ eoli 


goli  CK.Dj  CFD.  Dunque  à il  triangolo 
A E B vcrfo  il  C F D ha  la  proporzione  di  £ G 
vcrfo  F H . 

Stuoli  triangoli  ugHoli  AES.CFD  flanno 
fra  loroy  come  le  altez.z.e  EG  , F H:  àteo  cht 
fono  uguali  le  loro  bafi  A B y CD. 

li  che  il  dimollra  coila  forma  d’ argumentare 
della  precedente  Fropolizionc , c confiderando 
gli  eguali  triangoli  A I B , C K.  D nella  propor- 
zione delle  loro  ball  I A j k CJ , di  dove  nc  fegue 
che  fieno  uguali  le  loro  altezze  AB,  CD. 
Che  è quanto  &c. 


a 

Aff.i. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  IV. 

La  retta  parallela  alla  bafe  del  triangolo  fega 
proporzionalmente  idi  lui  lati. 


Sia  il  triangolo  ABC  y eia 
retta  D E y parallela  olla 
bafe  ’B  C y feghi  i ài  lui  lati 
prolungati  y o no  , ne'  punti 
D y E:  dico  B D verfo  D A 
aver  la  flejfa  proporzione , che 
ha  C E irerfo  E A, 

Perchè  i du#  triangoli  BDE, 
^•DCE  anno  la  ftefla  bafe  B E, 
e fono  egualmente  alti,  per 
elfer  tra  le  ftefl'e  parallele  B(J, 
D E,  eglino  fono  a uguali, 
E perciò , prefo  per  comun 
confeguente  il  triangolo 


ADE,  la  proporzione  del 
tiiangolo  BDE verfoDA E B 
**  *■'  F X 


4 

Prop.  r. 
dil>. 
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b farà  b uguale  alla  di  D C E verfo  D A £ .' 
Prop.  I.  Ma  , perchè  i triangoli 
W4.  D B E D A E anno  co- 
munemente la  cima  in  E ; 
e quindi  fono  ugualmente 
alti  ; farà  la  proporzione 
^ di  B D £ verfo  D A E 
’ ^ • uguale  c alla  proporzione 
Prop.  j.  della  bafe  B D verfo  la_. 

^qneèo.  D A ; e perchè  i triangoli 
D C E , D A £ anno  co- 
. munemente  la  cima  in  D, 
c quindi  fono  ugualmente 
' alti  ; farà  e la  proporzione 

^ di  D C E verfo  D A E 
uguale  alla  proporzione^ 
della  bafe  CE  verfo  la_j 
d E A . Ma  fono  d ugudi 
AC  3.  tra  fe  le  proporzioni , che 
fono  uguali  alle  uguali  ; 
dunque  la  proporzione  di 
BD  verfoDA  èugualealladiCEvcrfoEA; 
Che  è quanto  ficc. 
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TEORl- 


Se  una  retta  feghcrà  proporzionalmente  i lati 
d’un  triangolo,  ella  fara  parallela  alla  bafe .. 
Che  è lo  converfo  dell’  antecedente  : 


S) 

Iena  u^haU  le  proporzioni  la  di  JSD  verfo  DA, 
e la  dt  C E verfo  E A: 
dicola  DE  ejfer parallela aila 
bafeBC, 

Se  ciò  non  è vero , lìa  un* 
alrra  £H  parallela  alla  B C i 
dunque  per  ragione  della., 
proifima  propofizione  faran' 
no  uguali  le  proporzioni  la 
diCE  verfoEA,eladiBH  . 
verfo  H A . Ma  lì  fuppongo- 
no  uguali  la  di  CE  verfo  E A,  ^ 
e la  di  B D verfo  DA . Dun- 
que faranno  a uguali  le  pro- 
porzioni di  B D verfo  DA, 
e la  di  B H verfo  H A . Ma 
fe  così  foflc , e che  BD  a D A 
ftelle  , come  B H ad  A ; 


<e»4i 


fommando  b nel  primo  triangolo,  e dividendo  p 


r'fc' D '/  ‘.“l*  .‘1"'.“’'  B A ad  A D , come  *l!T 
la  Itefla  BA  ad  A H . Laonde  A D , A H fareb- 
bero r uguali  : la  parte  cioè  farebbe  uguale  al  - 
tutto.  Ma  ciòè  imppiTibile,  c ciò  verrebbe  fe  Affri 
altra  ijnea  A H Hiverià  dalla  A D foflc  parallela  d»J 

alia  B C . Adunque  la  ED  è payalkla  aJUU  B C . 

è quanto  òte,  “ ’ 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  VI. 


•r  V T 


4 
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Se  i parallelogrammi  coftituiti  intorno  al  me- 
defimo  angolo, o intorno  agli  angoli  alla  cima 
di  due  rette,  che  fi  fcghino  ; anno  in  diritto 
i loro  diametri , eglino  fono  a firaili . 


I Intorno  al  mcàefìm»  angola  B 
■ " 


- 


>rf-  S,  -, 


, come  e nell^ 

prima  figura , o intorno 

agli  angoli  alla  cima  in  - 
B j come  è nella  feconda 
figura  y fienai  i parallelo- 
grami  Efi,  ACy  de*  tonali 
fieno  in  dtritto  i diametri 
BOfBD:  dico  che  fono 
parallelogrammi  fimili  J 
Perchè  ne’ parallelo- 
grammi  i lati  opporti 
fono  paralleli , lé  retto 
A I>  y E G faranno  pa- 
rallele alla  racdefima.CBF;  c quindi  parallele 
inffa  fe . E impertanto  confiderando  i triangoli, 
ne’  quali  fono  divifi  i parallelogrammi  da’  dia- 
metri , e confiderando  le  rette  > che  in  ehi  fono 
parallele  alle  bali  , ftara  b A E verfo  E B , 
come  I>G  verfo  G B . Ma  come  D G verfo 
Quello  • ,G  B , coir  ftà'i»  C F verfo  F B ; dunque  A E 
verfo  E B ftara  come  CF  verfo  FB  ; c fommando 
e c!  nella  prima  figura,  e dividendo  nella  feconda, 

Prop.16.  ^ósi  rtarà  A B verfo  E B, come CB  verfo  FB: 

- c permutando  d AB  verfo  CB,  ftara,  come- 

Pfopfj,  EBve|'i(pFB.  Laonde iparalIelogramkik  EFy 
’ AC  intorno  agli  angoli  uguali  in  B anno  i lati 
proporzionali  j adunque  fono  paraileiogrammi 
nniui . Che  è quanto  iScc. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  VJI. 

. S 

I paralleJogrammi  fimili  intorno  al  medefiino 
angolo , o ad  angoli  alla  cima,  fono  intorno 
al  muldùuo  diametro . Che  è la  con  verfa 
dell’  antecedente . 

Siena  in  primo  Injgo  fìntili  i pttrallelogrammi 
D B ,G E intorno  allo 
fi' f'' ungula  /i  : dico  Jtmbe- 
dne  ejfere  intorno  al  mede- 
fimo  diametro  A F C y cioè 
tjfer’  in  diritto  A F ,FC, 

Poichè/e  ciò  non  fofle 
vero,  tirando  una  linea 
retta  dal  punto  4 al  pun- 
to C , ella  non  caderebbc 
in  AFC,  ma  cadcrcbbe  da  una  parte,o  dali>altrà, 
come  in  A H C . Ma,  fe  A H C fofle  retta,  tirata 
dal  punto  H la  H K parallela  alle  D A , C B , fi 
avrebbero  due  parallelogrammi  PB,GK, intor- 
no allo  ftefs'  angolo  A , c intorno  allo  fteflb  dia- 
metro A H C ; e quindi  per  l’ antecedente  fareb- 
bero limili  i parallelogrammi  DBjGK.  Ma 
fenoli  fuppofti  limili  i parallclogràmi  D B,  GE; 
dunque  farebbero  limili  i parallelegrammi 
GK,  G E ; e quindi  intorno  al  comun' angolo  A 
fareobero  proporaiònali  i lati  ; diinanierachè 
G A verfo  A K flarebbe  come  G A verlb  A E j e 
così  lo  fteflb  anteceden»e  G A avrebbe  la  fteflfa 
proporzione  a’  due  conleguenti  difuguaii  A K ^ 
A E . Ilche  è imponibile  j e perciò  impoflibiie-» 
q^ucllo,  di  dove  ciò  feguirebbe . Ma  leguirebbe  j 
It.  aF-C  non  fofle  mia  foia  linea  retta  «dunquQ 
A F C c uua  loMiuica  reua  . <^AÌC  C quuuiO  ÒCC, 

i-  é. 
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Siena  infecondo  Uo^o fmih  i paraSebgramnti 
Db  f SE  intimo 

dfli  angoli  alla  ci-  ^ ^ 

ma  in  A -,  dimanie- 
racbi  AE  verfo  AS 
fiiéfcome  AD  ver- 
fo AB, e permutan- 
AE  verfo  a Df 
A S verfo 
dico  i loro 
diametri  AC,  AP 
effere  in  diritto . 

Perchè,  fé  ciò  non  fofle,  tirando  una  retta  dal 
pnnto  C al  punto  F , non  paflcrebbe  per  A ; ma 
altrove  per  H . Ma  fe  C H F folfe  retta , tirata 
pel  punto  H la  retta  IK  parallela  alla  DC,  (ì 
avrebbero  due  parallelogrammi  D K , I E in- 
torno allo  ftoffo  diametro  C H E : e quindi  per 
l’antecedente  Prop.  farebbero  fimili  i parallelo- 
grammi D K » I E ; e perciò  H E verfo  HI  da- 
rebbe come  H D verfo  H K ; e permutando  9 
H E verfo  HD,  come  H 1 verfo  H K ; cioè  come 
AS  verfo  A B . Ma  come  A S verfo  A B fi  è lup- 
poftoAE  verfo  AD  -,  dunque  HE  verfo  HD 
darebbe  c come  A E verfo  A D . 11  che  non  può 
edere  -,  perchè  d fommando , E D verfo  H D 
darebbe , come  E D verfo  A D ; è cosi  lo  deflo 
antecedente  E D avrebbe  la  mcdefnna  propor- 
zione a' due  difugualì  confeguenti  HD,  AD.* 
la  quale  e coti  c impoifibiie:  Adunque  c im- 
ponibile quello,  di  dove  ciò  feguirebbe,  cioè 
che  CHF  lia  linea  retta,  c perciò  fara  linea 
retta  C A F , Che  è quanto  òtc. 


1 . ; LIBILO  r. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  VIIL  , ^ 


Vna  retta,  che  feghi  pel  mezzo  l’angolo  alla 
cima  d’  un  triangolo,  lega  la  baie  nella 
proporzione  de’  lati;  dimanierachè 
i termini  omologhi  Eeno 
confinanti . 


JE 


NtXiriungol»  ABC  laretta  AD  /leghi fck 
me^z.0  L' angolo  alla  cir 
f»a  B AC  : dico  B D a DC 
/tare  comt  B A ad  AC. 

Perchè  prodotta  la  C A in 
£,  finacchè  A E da  uguale 
ad  A B , e tirata  da  punto  a 
pu  nto  la  retta  B E , fi  avrà  il 
triangolo  ifocele  AEB,  in 
cui  faranno  uguali  gli  angoli  4 alla  bàfc  E , 


-i 


M- 


R r> 


4 

trop,  ^ 


£B  A . Ma  a’  detti  angoli  è uguale  l'angolo  k * 
e fteriorc  B A C,  adunque  ad  uno  di  quelli , c ^ , 

Ila  EB  A , làra  uguale  la  metà  del  BAC.  Ma 
l’angolo  BAD  fi  fuppone  la  metà  del  BAC;  ** 


■quindi  è che  l’angolo  BAD  farà  uguale  all’ 
angolo  EBA.  Ma  tali  angoli  uguali  fono 


alterni  ; dunque  le  rette  E B , A D fono 
parallele  . Laonde  d la  proporzione 
di  B D verfo  D C farà  uguale  alla 
proporzione  di  EA,  cioè  della 
uguale  B A verfo  AC^ 
è quanto  &Cj 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  IX. 

■ i,.  Se  la  bafe  d'un  triangolo  dalla  retta  veniente* 
dalki  cima  fara  legata  proporzionaimente  a’ 

' ^ _ lati , dimodoché  gli  omologhi  fieno  confi- 
nanti . l' angolo  alla  cima  fara  fegato  * 
per  lo  m«z2o . Che  è io  converfo 
• . dell'antecedente. 

JLl trÌMV olo  ABC /ta la froforzjonc  di  BD 
verf$  D e uguale  a 
' - quella  di  B A vtrfo  A C : dic0 
fhe  la  retta  A 'I>  fà  uguali  gli 
.....  atgoLi  D AB  , JQ  AC . 

Se  non  folfcro  uguali  i 
detti  angoli , uno  di  efii,  e B W.D  C 
per  eipmplo  DAB  farebbe 
, maggiore  dell’altro  : e perciò 

‘ una  qualche  altra  retta  A H cadente  tra  B , D 
farà  gli  angoli  uguali  HAB,  HAC.  Ma  fe 
. H A B , H A C follerò  àngoli  ugnali , farebbero 
4 4 uguali  le  proporzioni  di  B PI  verfo  H C , e di 

Pror.  ».  B A verfo  A C j e fi  fono  fuppofte  uguali  le  pro- 
ti qocfto . porzioni  di  B D verfo  D C , c di  B A verfoA.  C ; 
dunque  farebbcro^uali  le  proporzioni  di  B H 
verfo  H C j e di  BD  verfo  D C . Il  che  non  può 
cflcre  j e quindi  non  può  elTere  che  altra  linea 
retta  falvo  che  la  A D divida  per  lo  mezzo  l’an- 
golo B A C . E cl;ie  non  fieno  uguafide  propor- 
zioni di  B H verfo  H C , e di  BD  verfo  D C , 
lì  diraoftra  con  quello , che  la  proporzione  di 
B ki  verfo  H C è minore  della  di  BD  verfo  C, 

P wi'Cnc  JU.A<wuvlilu^  na  miuo^ 

prupoc- 
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proporzione  al  maggior  confeguente  H C , che  § 

al  confeguente  minore  DC.  Dunque  di  viden-  Prop.  / 
do  BH  verfo  HC,  ha  e minor  proporzione 
che  BD  verfo  DC.  Che  è quanto riii\aiieva  n ^ 
da  provare, 

corollario: 

Di  tjMi  ricavajf , che  la  retta  tirata  dalla  cima 
del  triangolo  ad  angeli  dif ugnali  taglierà  la  bafe 
inmanitr oche  la  di  lei  parte  f attendente  l'angolo 

minore  ver/oj’altraparte  avrà  minor  proporzione  f 

àhe  non  ha  il  lato  addiacente  ai  madulhno  minor* 
angolo  verfo  l’ altro  lato. 

Poiché  diraoftratofi  l’ angolo  D A B uguale 
al  D A C , farà  l’angolo  HAB  minor  dell’  H AC, 
e farà  B H la  parte  della  baie  A.che  fottende  l'an- 
golo minore  H A B,  e fara  B A il  lato  addia- 
ccnte  al  medefimo  angolo,  ficcome  HC  farà 
la  parte  della  baie , che  fottende  l’angolo  naag-^ 
giore  H A C j c farà  A C il  lato  addiacentej- 
al  inedefimo  angolo . Ma  la  proporziohe  di 
B H verfo  H C lì  è dimortrata  minore  della 
proporzioncdiBDvcrfoDCjcqucfta 
proporzionedi  B D vcrfoDC 
la  medefima , che  la  proporzione 
di  BA  verfo  A C 'y  duaque  là 
proporzione  della  pane  B H 
verfo  l’altra  parte  H C farà 
' " jminore  della  propor-  - 

• ; zione  deliaco  BA‘  " ^ 

Hu. e-  verfo  l’altro 

’ i - lato  AC. 
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TEOREMA  PROPOSIZIÓNE  X. 


■ Se  due  triangoli , o parallelogrammi  avranno  ^ 
un’  angolo  uguale  ad  un’  angolo , e avranno 
t intorno  agli  angoli  uguali  i lati  f rccipro- 
DiflF.  I j.  camentc  proporzionali  j faranno  uguali 

‘ tra  loro.  E quello  è il  fecondo  mezzo 
per  conofeer’  i triangoli,c  i paralle- 
logrammi uguali ,elTendo  il  prinao 

quello  , che  c pofto  nelle-»  ‘ 

) Propolizionì  5. , e d.  del  x. 

Giacchi  (jHAnto  viene  de’  trianj^oli  y lefiejfr 
viene  de’  farai- 
leh/^r animi  t che  fono 
l'oro  doppi  ; fieno  i tri- 
angoli AB  CfDÉFf 
ne'  (jnalì  l'angolo  'B 
fia  uguale  oM'X',e  in- 
torno a B i due  lati  B A , B C fieno  termini 
e/ir&foi , e intorno  ad  E f due  lati  EDfKF  fieno 
termini  dt  mez,\o  d’ una  analoria  , dimanierachè 
B A verfo  E D stia  , come  fa  E F verfo  BC  t 
dico  che  i triangoli  A B C y D E F fono  uguali . 

Perchè  , fe  B A fe>lfe  uguale  ad  ED,  E P 
farebbe '4  uguale  a BC  j e cosi  i triangoli 
♦rop.  Ì7.  farebbero  b fìmilraèntc  uguali;  e perciò  uguali> 
4eU.  come  fi  propofe.  Ma  fe  BA  farà,  e lo  fia_» 

^ maggiore  di  E D , la  E F fara  a maggiore  di 
Prop.  r*BC.  Che  perciò  lì  tagli  B G uguale  ad  E D, 
e fi  prolunghi  B C 10  H , e fia  facto  uguale  B H 
ad  £ F . Sicché  fi  avranno  i due  triangoli 

Uv,vcji^rgOiox>c  tiguaicau;-, 


/ f 


» 
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c i due  lati  B G , B H fi  fuppongono  fatti 
uguali  ciafcuno  al  Aio  a’  due  lati  E-D , E F j c 
quindi  i triangoli  G B H , D E F faranno  b ' 
fimilmente uguali.  Laonde,  fefi  proverà  che 
il  triangolo  A B C fìa  uguale  al  G B H , fi  farà 
provato  quanto  fi  è propofto  , cioè  che  fieno 
uguali  i triangoli  A B C . D E F . Il  che  cosi  fi 
prova.  Se  BA  ad  ED,  o pure  all’uguale 
BG  Uà  , come  EF  , o pure  l’uguale  BH 
a BC  j cioè  fe  B A a BG  ftà  , come  B H 
a B C ; dividendo , G A a G B (tara  come 
C H a C 1 ; e quindi  le  rette  G C , A H 
faranno  e parallele^  e quindi  faranno  c 

* uguali  i triangoli  G C A ,,  G C H,  Prop.  s . 

porti  tra  efle  d parallele , e Alila  di  quello  , 

ftefla  bafe  . Adunque  < il  • . ^ 

triangolo  G C A , col  tri- 
\ angolo  GCB,  cioè  tutto  ^ 

il  triangolo  ABC  farà  ACi. 

uguale  al  triangolo  del  i.' 

GCH  infieme 
' collo  rteffo 

' - triangolo  ' 

• GCB,  - . ' 

cioè  farà  uguale  a tutto  il  . ' 
triangolo  GB H,  cioè 
/ • al  triangolo  D E F, 

. ' Che  è quanto 

■'  « &c. 

' ' t i . 

r . fj,  ■«_,  , ■ \ ^ 

"•  * ■ ~ “«V  ■ . 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XI. 

Se  i triangoli , o parallelogrammi  ugnali  anno 
un’angolo  uguale  ad  un  angoloi  ilari  intorno 
agli  angoli  uguali  fi  rifpondono  contraria- 
mente. Che  è lo  converfo  dell’ 
antecedente , 


G 


lacchè  ijH(tnto  vien  de’ triangoli  stante  vie-' 
ne  de'para//e- 
iogrommi  f che  fono  i 
iore  dtppi  . Siena 
uguali  i ttiangoli 
ABC  , »EF  , n$’ 

^uali  fieno  uguali  gli 
angoli  B j E : dica 

che  A '3  verfo  D E avrà  la  praporzJcne  cH  ha, 

. £ F verfo  B C . 

Perche  facto  come  nell’  antecedente  Propo- 
. fizionc  il  triangolo  GBH  fimilmente  uguale 
ai  DEP;  dunque  faranno  uguali  i triangoli 
ABC,  G B H i 0 quindi  levato  il  comune^ 
triangolo  GCB,  faranno  uguali  i triangoli 
GGA  , GGH,  i quali  per  effer  filila  fteffa 
7.  bafe  G C > iaranno  a egualmente  alti  j e-» 
quindi  faranno  parallele  le  rette  GC  , AHj 
M Laonde  AG  a GB  ftaràj  come  HC  aCB$ 
4iq?eft^’c  ibmiiando  « Bara  AB  a GB,  o pure  aUa 
fùa  uguale  DE,  come  fta  la  HB , o pure  la 
Prop.ztf.  lua  uguale  E P alla  BC.  Che  è quamo  &c. 
€eÌ4. 
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Qf^ndi  i che  , fe  fsrann»  qn éntro  linee  pre~ 
por;iion/*li  j il  ret~ 
tannalo  degli  - 
ejlretni  termini  furi  ugHa,le 
éd  rettnngolo  de'  termini 
di  meì^z,o . 

Pcrcnc  date  quattro  linee  proporzionali  A B 
prima,  D E feconda , E F terz^a , B C quarta  ^ c 
iìa  il  rettangolo  A C contenuto  dagli  cftremi 
termini  primo , e quarto  A B , B C ; c fia  il  ret- 
tangolo contenuto  da’  termini  di  mezzo  fecon- 
do, c terzo  D E , E F . Concioifiechc  avendo  i 
due  parallelogrammi  intorno  agli  angoli  uguali 
B , E i lati , che  fi  rifpondono  contrariamente  * 
Bando  AB  verfo  DE,  come  EF  verfo  BC, 
rimai!  provato  in  quella  Propofizione  che  i 

parallelogrammi  AC  , DE  fono  uguali. 

• 

COROLLARIO  IL. 

i 

> 

E quindi  ne  viene  che  Je  fnrnnne  tr^  line  in  ^ 
nontinun  proporzione  , il  rett Angolo  degli  efireml 
termini  farà  ugunle  al  qtuidrAto  della  media  pro- 
forz.ionale . Perchè , fc  fodero  tre  lince  in  con- 
tinuata proporzione  AB  prima , E F feconda , 
c B C terza , fatto  il  quadrato  D F.  farebbe  D E 
uguale  ad  EF  : e perciò  A B ftarebbe  verfo  D B, 
come  fiF  verfo  BC.  Onde  il  rettangolo  AC 
contenuto  dagli  eftremi  termini  A B , B C farà 
uguale  al  quadrato  della  media  proporzionale 
£F. 
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COROLLARIO  tir. 
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^ ^^^HÌndi  ft  raccoglie  ehel*  rett*  divi/a  inw/t- 


tU  B 


r 


>,»  * 


i-. 


. vV^ 

-ii,  - 


ni  crac  he  il  rettangolo 

di  tutta  in  una  fuafartejia 
Mguale  al  quadrato  dell* 
altra  farti  ; la  linea  farà 
y divifa  d fecondo  la  media  , Aj- 
jo.  ed  efirema  proporzionale  ; : 

Perchè  (riprefa  la  tigu-  : 

ra  della  Propofiz'ione  x8. 

* del  X.)  fe  la  A B Tara  legata 

dimaniera  in  H,  che  il  ree-  

tangolo  di  tutta  la  A B O R JO 
nella  parte  HB,  cioè  is 
il  rettangolo  H 1) , in  cui  il  lato  H K fia  uguale 
ali’  A B , fara  uguale  al  quadrato  I H corti  tuito 
full’  altra  parte  A H i avremo  i due  paralle- 
Jograrami  H D , I H uguali  ; e quindi 
intorno  agli  angoli  uguali  in  H i lati 
fi  rifponderanno  reciprocamente-> . 

Che  perciò  H K verlb  H G , cioè 
ABverfo  AH  ftaracome  AH 
verfo  H B . Laonde  AH 
c media  proporzionale  y.  ■■ 
tra  tutta  la  A B , e 
l’altra  parte  . 
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\ * 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XIL 

Se  due  triangoli,  o due  parallelogrammi  avrano  , ^ 

un’  angoio  uguale  ad  un’  angolo , ftaranùo  ^ _ 

fra  loro  in  pj?tìporzion  a eompofta  ^ 

, de’  lati  intorno  a’  detti  angoli , Diff.»  i. 

del4> 

Giacche  quanto  viene  àe  t riangoli jt ante  viene 
de'faraUelogram-  . „ 

mi  yfienai  triangoli  ABC j A\ 

D E F,  dove  fieno  uguali  j \ 

gli  angoli  B,E:  dico  che  L \ \ 

il  triangolo  ABC  verfo  ^ . ‘■ 

il  LEF  i in  froporz.ionc  ompojta  di  BC  ver  fa 
EF  i e di  AB  verfo  DE . ' , 

La  proporzione  che  è di  A B verfo  D E Ila 
quella , che  è di  E F verlo  X ; dimanierache  la 
proporzione  di  BC  verfo  K farà  h comporta  di  - * 

BC  verfo  E F , e di  A B verlb  D E;  giacché  quef-  ' 

ta  è la  ftcfl’a,  che  quella  di  £ F verfo  K:  Sicché 
dimortrandofi  che  il  triangolo  ABC  verfo  il  tri- 
angolo D E F ftia,  come  B C verfo  K , fi  farà  di-  - 
moftrata  la  propofizioac . Se  dunque  A B fofle  j 
uguale  a D E , farebbe  c E F uguale  a K . Ma 
fe  AB  folle  uguale  a DE  efifendo  l’ angolo  B del 4. 
uguale  all’  E , farebbero  d ugualmente  alti  i d 
triangoli  ABC,DEFj  e quindi  ftarebbero  e ^ 
nella  proporzione  delle  bali , cioè  nella  propor-  ^e*Ì  i.  ^ 
zione  di  B C verfo  E F , cioè  di  B C verfo  X , \ 

come  fi  èpropolto.  Ma  fe  AB  non  è uguale  prop, 
a D E , e che  perciò  E F non  fia  uguale  a X>  dx quello  . 
in  tal  cafo  fi  faccia  H E uguale  ad  A B i c tirata 
la  J H ^ così  arguracntlfi . Perchè  fono  ugualj  i 
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lati  A B > H E,  e pur  fono  uguali  gli  angoli  £; 
fono  d egualmente 
alti  i triangoli  ABC, 

H £F  ; e quindi 
quello  a quello  ha 

proporzione  della-,  g 5 È~I 
baie  BC  verfo  la  E F. 

Inoltre  i due  triangoli  H E F , D E F fullc 
bafi  HE,  DE,  fono  ugualmente  alti  , 
perchè  anno  la  cima  nello  lle^o  punto  F ; 
perciò  il  triangolo  H E F verfo  il  triangolo 
D E F ftà  e come  la  bafe  H E verfo  la  D £ ; 
cioè  come  A B verfo  DE;  cioè  come  £ P, 
verfo  K. 

Laonde  fe  il  triangolo  ABC  verfo  1*  H E F 
Uà  come  B C verfo  E F ^ ed  il  triangola 
H E F verfo  il  D E F Ila  come  fi  £ 
verfo  K , ftarà  f per  l’ emal 
ordinata  il  triangolo  ABC 
verfo  il  D E F , conac 
• B C verfo  K . 

Che  è quanto 
i ^ • &c. 
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£’  triangoli  BIC»  E DF  coile  alteZx.9 
__  . IKrDH.fe 

fono  uguali  gli  angoli  By 
M : dico  che  il  lato  IB 
al  lato  D E fià  come  l’al- 
tez.z.a  l K alt  alteTM 
DH. 

Sia  prolungato  il  la- 
to D E verfo  M finac- 

chè  D M fia  uguale  ad  I B ; c fia  prolungata»* 
l’altezza  DH  verfo  N finattantochè  D N fìa 
uguale  ad  1 K. , c da  punto  a punto  fia  tirata  la 
retta  M N . E perchè  ne’  triangoli  B 1 JK.,  EDH 
fono  uguali  gli  angoli  retti  in  H j o fi  Sup- 
pongono uguali  gli  angoli  B , E ; fara  a l'an- 
golo rimanente  BIK  uguale  al  rimanente-* 
EDH;  e perciò  b uguale  all’ altro  alla  cima 
M D N . Ma  ne’  triangoli  BIK>  MDN, 
oltre  ad  elfer’  uguali  gli  angoli  in  I , e D , fono 
uguali  ciafcuno  alfuo  i lati  intorno,  cioè  B1 
uguale  a p M ; e I K uguale  a D N ; dunjjuc 
fono  c triangoli  fimilmente  uguali  ; c quindi 
fono  d uguali  gli  angoli  B,M  opporti  a’ lati 
uguali  I K , D N : c fi  fuppongono  uguali  gli 
angoli  B,  E;  dunque  fono  uguali  gli  angoli  E, 
M ; ma  fono  alterni  ; dunque  fono  / parallele 
le  rette  E H , M N . Laonde  ^ E M verfo 
DM  ftàcomcHN  verfo  DNj  e dividendo, 
e poi  permutando  ED  verfo  DH  rta  come-* 
D M verfo  D N ; cioè  come  B 1 verfo  j K . 
Che  è quanto  &c. 
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CorolLir 

della  >1. 
del  1. 

b 

Prop.  5, 
del  I. 

r 

Prop.  7.' 
del  i; 
d 

AC  I y. 
dell. 
e 

Prap.ip. 
del  t. 

/ “ 
Prop.  4. 

di  quello . 
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Prep.i-7* 
del  1. 

b 

Prop.  é. 
del  *. 
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d«l4. 

d 

Prop.ji. 
^ quefto . 
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TEOI^EMA  PROPOSIZIONE  XIII. 

Tutti  i triangoli  tra  loro , c tutti  i parallelo-^ 
grammi  tra  loro  danno  in  proporzion 
comporta  delle  bali,  e delle  altezze . 

Gl  ’schè  (guanto  viene  de’  triangoli, tanto  viene 
de’parallelogrdmi", 

fieno  A'B  Ci  D EF  falle  . 

bafi  B C f E F , e nelle 
altez.z.e  AG  , D H i 
dico  il  triangolo  ABC  GC 

verfo  il  triangolo  DE  F 
fi  are  in  proporzjon  compofia  della  dà  BC  verfo 
E F , e della  di  AG  verfo  D H, 

Dal  punto  A fia  tirata  A I parallela  alla  B C ; 
e fopra  la  B C nel  punto  B Ha  fatto  l’angolo  IBC 
uguale  all’  E ; e dal  punto  I , dove  la  B I fega  la 
A I fia  tirata  al  C la  retta  I C , e fia  lafciata__. 
cadere  fopr A BC  la  perpendicolare  IK. 

Or  perchè  fono  a uguali  le  altezze  IK,  AG; 
e quindi  fono  b uguali  i triangoli  I B C,  A B C, 
faranno  c ambedue  nella  rtefla  proporzione 
verfo  il  triangolo  D E F . Ma  il  triangolo  1 B G 
come  egli  ha  l’angolo  B uguale  all’  E,  ftà  d verfo 
il  triangolo  D E F in  proporzione  comporta 
dellà  di  B C Verfo  E F , e della  di  IB  verfo  DE, 
che  è la  rtefla  fecondo  il  Lemma,  che  la  propor- 
zione di  I K,  6 pure  di  A G verfo  D H . Dunque 
anche  il  triangolo  ABC  rtarà  d verfo  il  trian- 
golo D E F in  proporzion  comporta  della  dì 
B C verfo  E F«,  e della  di  A G verfo  DH^ 
Che  è quanto  &c. 
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•TEOREMA  PROPOSIZIONE  XIV. 

Ne’ triangoli  4 finaili  ilari  d’intorno  agli  ang®}*  a 
uguali  fono  proporzionali  in  guifa  tale,  che  gP  Dìff-  37- 
ojnologhi  fotcepdono  angoli  uguali.  fi>quelta 
è la  prima  proprietà  de’  triangoli  limili . 


Coroll- 1 
Prop.Jl 
(kit. 


N E' tri  Angoli  ABC  tì>EF  fin  ugnale  L’angolo 
BAC  al  D, l’angolo  __ 

M ,Jl  EyC  cònfeguentemente\ 
b l’angolo  C all'F  : dico  che 
i.  . V no  a <jHal  fivoglino 
deg/f  angoli  Uguali , c per 
ef empio  intorno  agli  angoli 
b ACyD  fonoproport^io- 

tia't  ilari  A B,  AC jD  E,D F jmadim^ìnierachè 
fiK.  no  omologhi  AB , D E , che  fono  oppefii  Agl» 
angoli  Hgualt  C j P ì e che  fieno  gli  altri  omologhi 
A C,  D Ff  che  fono  opfofh  agli  angoli  uguali  B,E. 

Sia  prolungata  BA  verfo  G,e  fatta  AG  uguale 
a D Ej  c fia  prolungata  C A verfo  H,  e fatta  AH 
uguale  a £>É je  fu  tirata  da  pùto  a punto  Ja  retta 
G Pi . Perché  l’angolo  B A C è uguale  al  fuo  alla 
cima  GAjb.,e  Tangolo  BAC  li  fuppone  uguale  al 
. D,  Tara  dunque  l’angolo  GAH  uguale  al  D . Ma 
fi  è fitto  AG  uguale  a DE,  e li  è fattp  AH  ugua^ 

Ica  DPi  dunque  lono  c lirailmentc  uguali  i deli, 
triangoli  GAH,  D E F,  e quindi  fono  uguali  gli  . d 
angoli  H,  F opporti  a’  iati  ugnali  A G,  D E j ma  Aff-*.' 
fono  uguali  gli  angoli  C , F ; dunque  d fono  **  . 
uguali  gli  angoli  H , C , e fono  alterni  -,  dunque  p ^ a 
fono  e pararieic  le  rette  HG,bC.  Laonde  f deU'^ 

B G a G A rtara  come  C ri  ad  H A,  e dividendo,  f 
e poi  permutando , Itara  B A ad  A C , come  G A Pwp.  4» 

....  Api,  cioè  come  DtL  a DF , Che  è quan^to  5^  * . 


d • 

Prop.  7» 


lo^  StÒMnTRIA 


TEOREMA  PROPOSIZIONE  XV. 


I triangoli  firaili  ftanno  infra  loro  in  propor- 
zione A doppia  de'  lati  omologhij  E quella 
c la  feconda  proprietà  de’  triangoli  llmiii . 


X 

Diff.  if. 
del  4. 


Sleno  firhill  i trixnfoU  ABC  , 7)  EP  ì dovt 
fieno  uguali  gli  angoli 
M f E , ed  intorno  ad  ejji 
proporzionali  i latt  B A , 

BC  ,Et>iEF;  dintodochi 
B A (iaomologo  adET)\ 
e B C fia  omologo  adEF : 
dico  che  il.  triangolo  ABC  vetfo  il' trioatgolo 
DE  F ha  prdpcrzjon  dupla  di  quella , che  ha  BC^  . 

ver/o  E F , ^ 

SecomcftàBA  ad  ED,  così  ftia  EF  aG; 
dunque  la  proporzione  di  BC  yerfo  G , farà 
compolla  della  proporzione  di  B C verfo  E F , 
e di  B A verfo  E D . Che  vale  a dire  che  la_». 
proporzione  di  B C verlb  G farà  compofla  delle 
proporzioni , che  anno  i lati  intorno  agli  angoli  t 
uguali  B,  E . Laonde  h il  triangolo  ABC  p,op.n; 
verfo  il  triangolo  D E F Bari , eome  B C verfo  ii  q»efto  ! 
G . Ma  per  la  llmilicudine  de’ triangoli  c come  e 
|là  B C ad  E F , così  Ha  B A ad  ED,  cioè  £ F * *• 

■ a G ; dunque  la  proporzione  di  B C verfo  £ F , ««««»• 

c la  Bella  che  la  proporzione  di  E F verfo  G ; 
c quindi  la  proporzione  di  B C verfo  G ella  è _j 
doppia  a della  proporzione  di  BC  verfo  pF. 

Che  ò quanto  &c. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVI. 

I triangoli  limili  Hanno  fra  di  fé  in  doppia_j 
proporzione  delle  loro  alcezzze . E quefta 
lè  la  terza  proprietà  de’  iriangoli  limili . 


A 


hoc  EH 


N£’  tri  Angoli  /tmili  ABC  ,DZF  fio,  Vangotè 
A.  uguale  al  D \ fìa 
l’angolo  B uguale  all’  £ i e 
fia  1‘  angolo  C uguale  all’F  , 
dintanierachè  fieno  omologhi 
i lati  AB.,  DE , e fieno  le 
loro  altez.z.e  AG ,D  H\  dico 
il  triangolo  ABC , verfo  D E F fi-are  in  doppia 
tfori^ione  di  AG  verfo  D H. 
le’ triangoli  AB  G,  DEH  fono  uguali  gli 
angoli  B ^ E ; dunque  a la  proporzione  di  A B , à 
verfo  D E è la  ftelìa  che  la  proporzione  di  A G 
verlo  D H j e quindi  la  proporzione  doppia  di 
A B verfo  D E farà  la  ucla  b che  la  doppia 
diAGverfoDH.  Ma  il  triangolo  A B C verfo 
il  D E F Hà  r in  proporzion  doppia  deliaci 
AB  verfoD£;dunqueancheneliaproporzion  c 
doppia  di  A G verfo  OH,  Che  è quanto  &c. 

LEMMA,  . . ' 

IL  primo  mezzo  per  conofccre  i triangoli  limi- 
li è il  conofccre  in  cfli  due  angoli  uguali  a due  ' 

angoli  ciafchcduno  al  fuo . Perchè  ue  a viene  CorolL  tl 
in  confeguenaa  che  il  terzo  angolo  ha  uguale  ai  'delia  1 1. 
terzo,  del  1,  j 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVII. 

Se  due  triangjoli  abbiano  un’  angolo  uguale  ad 
un’angoloso  intorno  agli  angoli  uguali  abbiano 
ilari  proporzionali  ; faranno  dccci  triangoli 
fimili . E quello  è il  fecondo  mezzo  per 
conofccrc  i triangoli  fimili. 

r £’  triangoli  A'BC ,7) E Fjta ugnale  l’m^ 
^ J AC  all'an- 
golo D y e come  fi k HA 
Vfirfo  AG  y così  fila  £ D 
'>  • ‘ verfo  D F : S(}o  i detti  ^ 
triangoli  ejfer  fimili . JT 

Si  prolunghi  B A ver-  [ 

fo  G , e fia  AG  uguale  2 

ad  ED fi  prolunghi  CA 
verfo  H ; e fia  A H uguale  a D F , c da  punto  a 
punto  fia  tirata  la  retta  G H . Perchè  dunque 
gli  angoli  alla  cima  B A C , G A H fono  uguali , 
^ e fono  uguali  gli  angoli  BAG,  D,  faranno 
2 uguali  gli  angoli  G AH,  D.  Ma  i due  lati 
Prop.  9. QA,  AH  fi  fonò  fatti  uguali  ciafeheduno  al 
dell.  filo  a’ due  lati  ED,DF;  adunque  i triangoli 

it-  AGH, DEB  fono  a fimilmente uguali . 

Inoltre  fe  B'A  verfo  AC  fi  lappone  averla 
^ fteffa  proporzione  che  ha  E D verfo  D F;  c fe  la 
Pro»  itf.  ^ proporzione  diGA  verfo  Airi;  dunque 
dei4.  * B A verfo  A C Ila  come  G a vliIò  A ti. 

d Sicché  permutando  c B A verfo  A G llara  co- 
Pròp.  f.  meC  A verfo  AH,  e perciò  d faranno  parallele 
)K  quefto , jg  rette  G H s B C ; e quiijdi  faranno  uguali  e gii 
^ angoli  alterni  GsB  i ed  uguali  gli  alterni  H,C; 
-•  c quindi  faranno  equiangoli,  e perciò fimm  i 

triaa- 
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lof 


triangoli  A B C , G A H . Ma  fi  fono  dimoftraci 
fimili  i triangoli  D E F,  GAH  • dunque  faranno 
fnnili  i triangoli  ABC,  D£F.  Che  è quanto  &c. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XVIII. 

Se  due  triangoli  anno  ì lati  proporzionali,  fono 
limili . E quello  è il  terzo  mezzo  per 
conofccr’  i triangoli  limili , 

• 

NF triart^oli  BC , D E F fila  AB 

come  D £ a^E  F yfita 
BC  a C A , come  E F ai 
F Dy  e fila  C A ad  AB, 


• Si  faccia  l’angolo  CBH  Jjf'' 
uguale  all’  àngolo  E j e li 

faccia  l’angolo  B C H uguale  all’  F ; che  dunque  ^ ■ 
a l’angolo  H farà  uguale  al  D ; c quindi  faranno  a 
limili  i triangoli  HBC,DEF';  c quindi  HB  Cwoll.j, 
a BC  Bara  b come  DE  a DF,  cioè  come 
( ab  a BC:  che  perciò  H B fafa  c uguale  ad 
A B . Inóltre  BC  a CH  Bara  come  EF  ;id 
FD,  cioè  come  BC  a CA;  che  perciò  CAdiqumo! 
farà  c uguale  a CH.  Se  dunque  i triangoli  . ,c  . 
ABC,  H6C  anno  utuaii  i lati  AB^  HB,  Afi.  A 
c COSI  uguali  h lati  C A , C H , e comune  il  4. 
lato  B C , eili  triangoli  ABC,  H B C faranno 
d limilmente  uguaii  . Ma-  fonofi  dimoBrati 
limili  1 triangoli  DEF,  HBC;  dunque  fa-  Prop.j^j; 
ranno  fimili  i triangoli  ABC,  DEF.  Che c dtl l,  > 
quanto  6cc, 


come  F D a DE:  dica  i trt-  J 
angoli  effeì*  Jimili . 
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teorema  proposizione  XXI 

Se  in  due  tri^goli  faranno  due  lati  dell’uno-' 
proporzionali  a due  lati  dell’altro  con  códizbnt 
he  due  omologhi  abbiano  opporti  ancoli 
uguali;  e che  gli  altri  due  omologhi  abbiano 

iniieme  non  minori  ciafcheduno  d’im  ‘ 

' A faranno  fimili . 

E querto  e il  quarto  mezzo  per 

S conofcerc  i triangoli  fimili 

fcr,o  tegoli  A BC.DEFì  dove  'a  B>trfa 
BC  siri  A come  DE  ver fo 

! F F . <^/i  lAti  omologhi  B C 
E F fieno  oppo/^i  gli  atj^où 
fpdi  A,D;  e agli  altri  dne 
' omologhi  AB,  D E fieno 

opporli  gli  angoli  C ,F  ,de' 

ry  ijuAli  il  Cfia  minor  d'un  retto  ,fe  F F l minor  d'n» 

re  il  ' T i ^i»or  d’nn  retto 

un^^i  T"  ^"Soli  A B C , £ , farà 

• . Aur  dell'altro;  e p 

minore  d?  ABC  alcun'angolo  ABG 

a DE  F 1*  triangoli  ABG^ 

Coroll.  3.  A G B F • e^  angoli  rimanenti 

Prf>p4>  ^ ^ Iti  elfi  farebbero  tre  angoli' 

*'  laSro'trh  v ""  ^ quindf elfi 

frop  14.  ^ ^ cotne  rta  D E verfo  £F.  Ma 

<*i quello.  verfo  £F  per  luppoilsiqac  ft,  come  A jB 

verfo 


t 

Aff.y 

del  4^ 

d 

Prop.  9. 
del  I. 
e 

Prop,  j.' 
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n^'  ab  Barcbbe  vcrfo  BG,  come 

verfo  BC  ; e quindi  B G,  BC  farebbero  c uguali, 
ecoftitucnti  il  triangolo  ifocclc  GB  C.  Adun- 
quc  fc  l’angolo  C è minore  d’un  retto , l’angolo 
li  Cj  L,  larebbe  d minor  d’  un  retto , e Jserciò 
maggior  d’un  retto  farebbe  e il  fqo  confeguente 
AGB.  Ma  quando l’angdfo  C è minor  d’un 
retto , altresì  e minor  d’ un  retto  l’angolo  P • ^ 
aduxique  l'angolo  AGB  per  quefto  riguardo  dei 
farebbe  maggiore,  dell’angolo  F.Ma  in  riguardo 
de  triangoli  A B G,  D £ F , che  fi  fono  moiirati 
^mi  h , l’angolo  AGB  dovrèbbe  elTer’  uguale  al 
^ medefimo  angolo  AGB 

larebbe  maggior,  cd  inficme  uguale  del  niedefi- 
mo  angolo  F j il  che  non  può  effere  j e confe- 

clfere  che  fieno  uguali 
• ^ » quando  gli  angoli  C,  F fono  minori 

cialcheduno d’un  retto.  ManemcnoBG,BC  ^ 

poflono  effer’ uguali,  quando  gli  angoli  C,  F 
lono  ciafchcduno  non  minori  d’un  retto,  perchè 

r rur  * uguali  gli  angoli  C , 

G G B ; le  ’l  C folle  non  minore  d’ un  retto , 
ambedue  C , C G B farebbero  non  minori  di 
‘ i che  è cofa^  iiri^oilìbile  nel  triangolo 
GBL , dove  tuttiatre  gli  angoli  fono  / uguali  a’  / 
due  retti . Adunque  nell’  uno , c nell’  aicrocalò  Prop.»f. 
propolto  e imponibile , che  fieno  uguali  le  B G , 

B L .-  e per  confeguenza  è impoffibile  quello , di 
dove  CIÒ  feguirebbe  i e perciò  ò impojfibile , che 
non  lieno  uguali  gli  angoli  A B C , fi , Adunque 

eglino  Jono  ugualij  ma  i lati  intorno  loro  fi  fup- 

pongono  proporzionali  ; giacché  A B verfo  B C 
li  luppone  Bare,come  DE  verfo  £F . Laonde  f i f 

triangoli  ABC,  D £ F fono  limili , Che  è quanto  PV' 

- ‘XEolui. 


IO*  geometria.^ 

TEOREMA  proposizione  XX 

Se  i triangoli  avranno  in  uno  lleflo  piano 
lati  a coppia  a coppia  paralleli  i faraiw^o 
triàngoli  fimili . fi  quello  « il  quinto 
mezzo  per  conofcere  ijtriangoliluniii* 

• -,  4 

Siena  *n  uno fiejfo  plano  i eri^f*S ABC,  £)EFf 
0 colle  cime  rivolti  verfo  ^ ' E 

le  parti  oppvfie , come  nella  T**  ■■■  > -T 

prima  figura  » o volte  verfo  le  j 

medefi^e  parti  , come  nella  'v  / ^ 

feconda  figura  \ e ' in  efft  fia  j 't 

'parallelo  U lato  AB  al  D E -k 
il  BC  alVEF,e  l'A. C al  DEs 
dico  che  i triangoli  ABC y ^ 

"I>EF  fono  fimili.  Jl  WMa 

Si  prolunghi  in<!efinita-  / ‘ 

' mente  BC  verfoH; e verfo  V \ 
la  BH  fi  prolunghino  le  DE,  B^c — H"' 
D P’,  finacchè  la  feghino  ne’ 
punti  G,  H ; e così  s’argumenti  : B H c parallela 
ad  E F , dunque  a fono  uguali  gli  angoli  D E F, 

. D G H nella  prima  figura,  perchè  fono  alterni 
.e  nella  feconda  figura , pèrche  uno  è dlériore,  c 
l’ altro  interiore  verfo  le  medefime  parti . Ma 
fpno  parallele  ancora  ÀB,EG;dunqilc  l’angoloB 
' è "Uguale  al  D G H , perchè  queftò  è efteriorc,  e 
quello  interiore oppollo  verfo  le  medefimc  parti: 
Sicché  fcpdo  uguali  al  medefimo  angolo  DGH  ì 
due  angoli  DEFjBj  i due  angoli  DEF,  B faranno 
b uguali  infra  fe.  MacQsi  appunto  argumen> 
tando,fi  dimoftra,che  fieno  uguali  infra  le  anco- 
ra gli  angoli  BCAaEFD , LaondeXe  ne’triangoli 
.l;  ABC, 


LI’BRO  K lop 

ABC^DEF  l’angolo  B è uguale  all’E  j c l’angolo 
C uguale  all’Fjl’angolò  rimanente  A fara  uguale 
all’ angolo  rimanente  D ; quindi  elfi  faranno 
triangoli  fiiiuii.  Che  è quanto  &c. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXI. 


Se  in  due  triangoli  faranno  due  lati  dell’  uno 
proporzionali  a due  lati  dell’altro,  djmanicra-' 
chè  gli  omologhi  fieno  in  un  piano  paralleli  ; 

4 triangoli  fono  fimili.  E quello  e il  fedo 
mezzo  per  conofccre  i triangoli  fimili. 

S/c»ff  in  iin  flano  ftgjfo  i triangoli  AJiCyDEFt  o 
colle  cime  voltati  alle  par- 
ti oppofie  y come  è nella  prima 
fi^urayO  colle  cime  voltati  alle 
tnede/ime  parti, come  nella  fe- 
conda figura-,^  in  ejfi  AB  verfo 
B C fiia  come  D E vtrfo  E F 
e fieno  paralleli  gli  omologhi 
uiByDEi  e pare  fieno  paralleli 
gli  altri  omologhi  BCjKF:  ditto 
che  qaefit  triangoli fono  fimili. 

Si  faccia  come  nella  prolli- 

raa  Prop.  e s’argumcnti  come 

in  ella,  provandoli  che  l’an-  JB  O C 
golo  B fia  uguale  al  DEF.  Il  che  provato, perchè 
intorno  ad  oS  ne’triangoli  ABC,DEF  fi  fuppon- 
gono  proporzionali  i latiigiacchè  fi  fuppone  che 
\B  vcrloJJCjllia  come  DE  verfo  EF.  Dunque  b 
’ iriàgoli  ABC/DEF  fono  fimili.Che  è quàto  &c. 

Di  dove  è da  ricavarfi  che  i triangoli  fimìFt,  che 
avranno  t lati  paralleli  a’ lati  , avranno  le  bafi  , o 
parallele yO  cofii  tnite  in  diritto ^come  fono  in  diritte 
le  bafi  B C yà  Hae’  triangoli  AB  C »DG  H » 


M 


h 
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''  TEORÈMA  PROPOSIZIONE  XXII.  " 

Se  In  due  triàgoli  farà  un’angolo  dell'uno  uguale 
ad  un'  angolo  dell’akro , e i triangbli  Aaranno 
fra  di  fc  in  doppia  proporzione  di  quella,  che 
ha  un  lato  intorno  all’  angolo  dell’uno  yerlb 
un  lato  intorno  all’  angolo  deli’  altro  j èfll 
triangoli  iaràno  limili. E quefto  è il  fettimo 
mezzo  per  conofeere  i triangoli  limili . 


a 

Prop.i  J 
di  quello 


b 

Air.s. 

del  4. 
c 

Atr.  j» 

del  4. 

d 

Prop.ij 
del  4. 


N£’  triangoli  ARC^DEF  fieno  uguali  gli  an 
gali  B,  E,  e come  ..  ^ 

fià  AB  ver fo  DE  cosi  fila  D 

DEverfo  G’j  dimaniera-  X 1\  ^ 
che  la  proporz.ione  di  AB  ^ ^ EV 
ver/o  G fia  doppia  della 

di  AB verfo  DE.  E ft-ia ii triangoU  ABC verfo  il 
!/>££,  remefià  A B verfo  G : dieo  che  i triangoli 
fono  fimili . 

Come  ftà  BC  vcrlb  EF^cosi  Aia  D E verfo  H j 
dimanierachè  la  proporzione  di  AB  verfo  H Aa 
compoAa  di  A B verfo  D E , c di  B C verfo  E F ; 
onde  il  triangolo  A B C\erfo  il  D E F Aarà  a 
.come  AB  verfo  H . Ma  fi  fuppone,  che  il  trian> 
golo  ABC  verfo  il  D E F Aia  come  A B verfo  G; 
dunque  A B così  Aara  verfo  Gj  come  verfo  H ; c 
quindi  G,H faranno  b uguali.  E perciò  la  pro- 
porzione di  D E verfo  G fara  uguale  alla  di  D E 
verfo  H . Ma  come  DS  verfo  G coskfi  fuppone 
che  Aia  A B verfo  DE;  e come  DE  verfo  H,  così 
Aà  B C verfo  E F . Adunque  A B verfo  D E Aà  c 
come  Aà  BC  verfo  E F j e permutando  A B verfo 
BC , Aarà  d come  DE  verfo  EF . Laonde  intor- 
' no  agli  angoli  uguali  B , E ibno.i  iati  A B , B C 
i propor- 


. libro  K y MI 
. proporzionali  a’iati  DE,EF;  e impertanto  fono  « 

« firaiJi  I triangoli  ABC,D£F.  Che  è quanto  &c.  *'• 

, 'Aiquefto. 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXIII. 

Se  in  due  triangoli  farà  un’  angolo  alla  bare  dell’ 
uno  uguale  adnm'angolo  alla  bafe  dell’altroj  o 
Earanno  infra  di  loro  in  doppia  proporzione 
delle  altezze  \ elli  triangoli  faranno  hmili . 

E quello  è l'octauo  mezzo  per  conofeere 

i triangoli  limili. v' 

£’  triangoli  ABC,  DBF  fieno  h^uaH  gli 
^goli  B,  Ey  ed  il  trian- 
golo A BC  verfo  il DEF  abbia 
la  proporzione  doppia  dell'  al- 
tez.Za  A G verfo  la  ù H : dico 
ohe  fono  fimili . 

La  proporzione  di  A B verfo  D E è 1 a ftelTa  a ^ 
che  la  proporzione  di  A G verfo  D H ; dunque  tranna 
la  proporzione  doppia  di  AB  verfo  D E fara  b deiu.u. 
laftelTa,  che  la  doppia  di  AG  verfo  DH..^.E 
quindi , fe  il  triangolo  ABC  verfo  il  D E F fi  ^ 
uipponc  in  proporzion  doppia  di  AG  verfo  UH, 
fara  in  proporzion  doppia  di  A B verfo  DE.  del  4. 
Laonde  eflendo  uguii  gli  angoli  B , E c 
llando  1 triangoli  tra  fe  in  proporzione 
doppia  di  A B verfo  D E ; eglma 

faranno  c triangoli  limili , c 

Che  è quanto  Vrop.st. 

. ’ ■ - &c,  ' diqtiefto. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXIV^  ' 

Se  rie!  triàngolo  rcttàgolo  caderà  una  rettalinea 
* dalla  cima  perpendicolarmente  (opra  i’ipote- 
. , nufa  ; ella  tara  due  triangoli  fmiili  al  tutto, 

^ ' e fiinili-traife . E quello  c il.nono  mezio 

^ per  conofcGrui  triangoli  fiinili. 

* • ^ 

£/  tri  Angolo  B C' A reti  Angolo  in  A cAda  Ia 
A D uaIIa  ama  A p«r- 
pendicolarménte  /opra  1‘  ipote- 
Tinfii  ' BC  ; àteo  che  i triangoli 
’ A B D , A C D fono  fimtli  al 
triangolo  'BC  A yt  confegnen- 
tcìncnte fitnilt  infra  loro . 

Perchè  confiderati  i due  triangoli  BGA^ABD 
in  eifi  fonoiiguàli , perchè  fono  retri , gli  angoli 
BACj  B D A j ed  c uguale  a fe  ftello  l’angolo  co- 
* mime  B , dunque  fono  a limili  i triango.i  BCA, 
ABD.  Ma  nella  (Idia  maniera  il  prova,  che_^ 
di  Niellò.  fimili  i triangoli  BCA,  ACD  i ficchè 
anche  faranno  ira  fe  firaili  i triangoli  BAD, 
. A CD.  Cjic  è quanto  &c. 

CQRO  LLARIO  /. 

• • ' 

2?»  qn)  ne  viene  nel  triangolo  rettangolojche  la 
perptndtcolare  A D cadente  dalla  cima  A {opra 
L'ifoteniifa'B  C yélta'e  media  h propor^iinaletra 
**■  le  parti  dell’ipotenufa  B D,  D C . Perchè,  fe  fono 
funilH  triangoli  BAD.  ACD,  avranno  intorno 
c agli  angoli  uguali  in  D i lati  proporzionali  c in 
Prop.i?.  maniera  che  giiomol^hi  fieno  .opporti  agli  an- 
di  quello . gQji  uguali  : ficchè  B D ftara  ver  lo  D A,  come 
D A verfo  D C . 

" f ' 


COROL- 
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. zr^sjto  r. 
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COROLLARIO  ir. 


E^t  <iu$  ne  viene  net  erUnjùto  rettAnrelo^he  U 
9&€Mfifna  dtvidt  l'$fotef$Hfa  in  p4r- 

ti  di  tA  Maniera  che  ciafcMn  Ut»  riman  medio  prom 
porx.ionAe  tra  tuttaripitenn/a,  e tra  U di  lei  par- 
te,  colla  ^aAe  effo  lato  confina . £ perdo  A Cfofà 
media  proporzionale  tra  tutta  la  BC  , e la  confi- 
nante parte  DC  le  AB  rimarrà  media  proporlo- 
M4/«  tratuttaia  BC ,e  laconfinante  parte  D B, 
Perchè  i fe  fono  limili  i triangoli  B C A , A C D 
intorno  all’  angolo  comune  C , avrafano  i lati 
proporzionali  c dimodoché  gli  omQlòghi  fìeno 
opporti  ad  angoli  uguali;  e quindi  B C vcrfo 
C A rtarà  ^ come  C À vcrfo  CD.  E cosi  per  la 
fiVnilicudine  de’  triangoli  B C A , B A D intorbo 
all’  angolo  comune  B fhak  B C vcrfo  B A , corno 
BA  verfp  BDr  ' . . . 

COROLLARIO  tlli  * 

t 

, « 

E perchè  ogni  quadrato  li  divide  dal  fuo  dia*  ‘ 
metro  in  due  triangoli  rettangoli  ifoceii}  c tutti 
squadrati  fono  il  doppio  di triangoli.lùniéi«e 
HAiilmentc  porti  fopra  i loro  lati;  c quindi  coinè 
i detti  triangoli , costi  quadrati  fono  d in  doppia 


' VV'" 


* f 


-r. 


’à  > 


• • I*  • ’ - 

* ■ ■ X 


?"  < 


; »'• 


costi  tfuaaratt  tono  (X  tn  doppia  • 
proporz  ione  de'  medefimi  lati . Laonde  il  Madra-  ' 

to  dei’ipotenu/a  'BC  verfo  il  quadrato  deì  lato  CA  " . *.v  \ 

nord  come  /’tWoMvr'/*  'xr'  .......  , 


fiora  tfome  l'tpotenufa  BC  verfo  la  parte  J^C 
^nfinante  coUofieJfe  lato  . Giacché  BC  verfo  . 

pC  ha  r doppia  proporzione  di  quella,  che  • 

M vcrfo  C A,  cllendoli  dimortrato  che  CA 
e oftcdia  proporzionalo  tra  B p , C D , 

^ ' H £ per 


■ì.  ■ ' 

» . 


V,  * 
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4 


" A 


■i 


114.  s G 

■ \ ‘ per  U‘ fi cJIà  radiane  il  tfHàdrató  medepmodeljf 
j<  , ifotenufi  BC.  al  quadrato  del  lat»  B A fiord  , 

••  come  l'ipotertufa  B C alta  porte  -D  B confinaiifo 
cofio^fiejfp.latp  B ri. 

COCOLLA BiO  TÌTÌ,  ' 

% 

i ^ • 

• ■ £, tjHtttdi  fi <jftadrata.del  lato  CA  verfo  ilqtiA“ 

’dr/^o  del  lato  "B  A ftardj.  * 

, * come  la  parte  dell’ iporei  ufo 

DC  verfo  V,  tltr<i  parte  D B . 

Perché ,/ fe  il  quadracp  di  ^ jj  q 

f C A verfo  quello  di  B C fta, 

CoroU.j.  come  òe  verfo  BC;  ed,  il  quadrato  di  BC 

«ii^aclU.  ji  (li, 

come  ,B  C verfo 

■ DB;  dunque  per  l’egual .ordinata: . 

'£  il  quadrato  di  C A verfo 

‘ ^l^ello  «li  , ;.W  .>s 

Prop.jj*  \ , .V  ' comeDCverfo.^^^^  : 

• ‘ • ' ir  *j  » 

.jiV-*  1 ■ » 1 ■ 
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*'*-^*f.  ‘f 


^ •'  : “ -• 
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. i ' ...  • • 

■‘.a  * '■•  ' ' ''  * 
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I. 


r * •*  . *’i  I-  ■ ■ , 
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>,•  '«99  wv„  ^ 
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iitRO  ^ ^ , 


teorema' PROPpSIZIÓNE  tlMT. 


. l^hàtt^ììf 


I rettilìnei  firaili  coUe  diagonali  firifolyono  fir 
triangql^  uguali  in  numero  ^ e a coppi^  à * 
coppia  duccefLvamente:  fiillilf  tra  le  i ’* 


J. 


?#r- 


Sléno  pjmlì  t retul  ìenei' A BC  DE,  P^G  HI  Ky 
cbt  vale^a.dire  fhei^  • • • ' 

ejft peno  ugkalUi  cofpia  a 
cdfpta  gli  angoli  A ^.P  ; 
cós)  B , G cbs't  C ’j  H^  c'bsì 
D ,l  \ tosi  IC\  'e  che 
i nìor  rio' agli  àn^òU'tigkali 
fieno  proporzjonati  ftati , 
dimodòche'peno  omologhi 
quelli , chefòttetfdon'ogllAngóiruguaii^  è chep'e 
do  A B verfp  B C .stia , dome  F.  G vfrfo  G'ifi  e 
così  pia  BC  vérfo.c  D‘,  cottle  G ìr'erp'M/^ 
e cosi  ftia  CD  -trerfo  D E , come  K i 

€ cosi  fila  DE'verf  EÀ^  come  ì K F ì 

e cosi  fila  E A ve  pò  AB  come.  K F verfo  F G ; 

E dagli  angoli  uguali  A ,F  peno  tirate  a/uttigli 
altri  angoli  le  rette  AC  y.  A D , F tì,  F I ,di 
dove  è manifèfio  che  fatiti  frìangoli  fono  in  .un  ret-^ 
tilineoy  quanti  he  fono  nelt  attroa  dico  che  i primi  * 
triangoli  C A B',  H F-  G fono  tnpà  fe fì/nili , e che 
fucceffiv amente  fohi' infra  fe  fìmHi  i triangoli 
C AD y HF  l \ e cèsi  infra  fe  fimilt  i triangoli 
DAEylFK. 

Perchè  ne’  triangoli  A B C , EGH  fi  fupponc 
che  fieno  uguali  gli  angoli  B/G,  e che  i lati 
intorno  fieno  proporzionali  Bando  A B verfo 
^ PG  verlo  G H / elfi  triangoli 

^ .tonno- 


•i 


H 


firf  ànOMtTtlA 

4f  *.‘faiaivio  4 fSmili  ; perciò  laraiuio' uguali  g)i 
angoli  BC  A , GHF,  ' 
nqfktùo,  oppofti  a*  lati  omologhi 
AB,  FG;  ed  incorno 
■'  V ad  e£  angoli  darà  JBC 
" • vcrfo  C A,  come  ÙH  ■ 

< • verfo  H F . Ma  fi  fug- 
podgono  uguali  gli  an- 

f oli  B C D » G H I . 
unque  levati  gli  angoli  Uguab*  B C A H F 

; rimarrannp  uguali  gli  angoli  A C D , F H I . 

Ma  fi  fuppone  D C vc»fo  B C ftarc , come  I H 
V ‘ verfo  G H ; ’c  fi  è provato  B C verfo  C A Ilare, 

- come  G H verfo  H F j dunque  per  l’ cgual* 

' oMinaca  D Q verfo  C A Ilari  b come  I H 
*^ill^’***  Laonde  i triangoli  CAP,HF1 

* ■ r avranno  uguali , come  fi  e dimollraco , gli 

àngoli  ACD  « FHl , e i lati  incorno 
proporzionali  ; e perciò  faranno  4 
fimili.  1 triangolici  DA  E,  IFK, 
perché,  fi  fuppone  che  abbiano 
ugu^igli  angoli  E,  Ki  e chei 
« lati  intorno  fieno  proporzio- 
nali , .dando  D £ verfo 
£ A , come  IK  verfo 
‘KF . Adunque  ancQc* 
elfi  fono  triangoli 
. fimili . Che  • : . 

, ' ^ quanto 
•*.  ®c* 


s 

» 

.*♦ 


« 


.* 


» » 


i 


•L 


rettilinei  fimili  danno  infra  loro  ìn  doppia^ 
proporzione  de’  lati  omologhi  i c confcguea- 
incntc  in  proporzion  doppia  delle 
^ loro  periferie . 


f tjfere  ver»  (luaiito  Ji 
‘Perchè  fono  Amili i 
rettilinei , farà  la  deifa 
proporzione  quella  di 
A B verfo  B C colla  di 
F G verfo  G H ; iarà  la  \/  \j 
•fteffa  la  di  B C verfo  ^ jrj 

C D colla  di  G H verfo  . ' ’ * 

il  I : farà  la*deda  la  di 

CD  verfo  colla  di  HI  verfo  IK*c far  • 
la  ftefla  di  D £ yerfo  E A colla  di  I K verfo  ^ 
K F « E quindi  permucandor  4 farà  la  ftefla-. 
proporzione  di  A B verfo  F G i cosi  la  di  B C jei4. 
verfo  G H j così  la  di  C D verfo  H l ; così  la 
diD^  verfo  iKj  e così  la  di  E A verfo  KFj  . 

E quindi  tutti  i lati  del  primo  rettilineo,^ cioè  '* 

tutto  il  fuo  f^rimetro  A B C D E verfo  tutti  i * • 
lati>.del  fecondo  rettilineo , cioè  verfo  il  fuo 
perimetro  FGHlk  fono  k nella fteffa  pr(^  pr<«,, 
porzione,  in  cui’ciafcun  iato  dei  primo  retti- 
lineo  è verfo  il  fuo  omologò  nell’altro;  c in 
cui  per  efemplo  il  lato  DE  egli*è  verfo  il  fuo 
omologo  IK.  Ma  i triangoli  DAE,  IFK,  , 
come  c Amili  , fono  in  doppia  proporzione  prop.»/ 
di  DE  verfo  IKi  ci  rriangoii  CAD^Htl  (Uqoei» 

u » ' ' come 


é 


11^  G^MITRIA'  . ^ 
come  e limili  fonòr-ia  doppia  proporzione  di 
CD  .verfo  tH;  e la_. 

‘ p’ropórzibnd  doppia  dì 
g CD  verfo  H 1 , e la_> 

Coroii , fiefla  d che  la  doppia 
,ileiia  ,4. '.di  DE  verfo IKidun- 
4-  ’que  anco  i triangoli 
C A D , H F r fono  in 
‘doppia  proporzione  di’  , 

‘ d e verfo  Ì K\»  Ma  i triangoli  B A C , G 
come  c fimili,  fono  in  doppia  proporzione  dì 
B C verfo  G H ; e la  pi:oporzione  doppia  di  B G 
verfo  G H è la  fteffa  d che  la  proporzione^ 
doppia  di'  D E verfo  I K ; dunque  ancora  i tri- 
angoli B AC,  GFH  fono  in  doppia  propor- 
zione di  D E'  vario  1 K . Làonde  tutti  i trian- 
goli del  prima  rettilineo,  cioè  tutto  il  primo 
rettilineo  verfo  tutti  i triangoli  del  fecondo  1*61- 
tilineo , cioè  verfo  il  fecondo ^^ilineo  fta  nella 
proporzione  doppia  di  D E verfo  I K . Che 
vale  a dire  m proporzione  doppia  de’  lati 
óntóloghi  . Ma  ibpra  fi  è di  nollrato  che  la 
^ proporzione  delle  periferie  è la  llelfa  con  quella 
de’datibmologtii  i onde  lic  viene  d che  h pro- 
porzione doppia  delle  periferie  fia  la  ftelfa  che 
la'  doppia  de*  lati  on^ologhi . Adunque  i retti- 
linei AB  CD  E,  FGHIK  ftanno  tra  di  loro 
in  proporzione  doppia  de’  iati  Otiiologhi,  e_* 
c.onfeguentcmence  in  proporzione  doppia  delle 
loro  periferie , Che  è quanto  &c. 


H ■ ■» 
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Sitno  fintili  i rettilinei  re^olàri  ^ t , 

FGfilIC  : dica-  ' ^ 

che  fono  fintili  i trian- 
goli ^ ne'  quali  cogli  ^ 
angoli  a' ce/ttri  Ly  M 
fi  rìfòlvOno . 

Perchè  i eri^goli, 
nei^uali  cogli  angoli 
_ jii  centro  L ri- . . 

- folve  il  prjmo  poligono , fono  4 fimilincAtè-> 
uguali , lara  l’ angolo  ,al  ccncrp  C L D .quella 
parte  di  quattro  retti , àercritci  intorno  ^ ine- 
defiino  centro,  che  è il  lato  C D di.  tutti  i lati 
del  fuo  rettilineo:  e incdcfiMiao^ente , c peisla* 
ftcll'a  r^io^ie  nd  fèìoodo  poj  igoiìo  Vara  l’ango- 
lo H Mi  quella  parte  de’ quattro,  reftr^  cheq 
il  iato  Hi  di.  tutti  i lati  del  fuÒ  rcttUinèq. 
Ma  i lati  de’  rettiljnei  iòpo  uguali  in  nuther'o  ; 
dunque  ia  Ikfla  parte  de’  quattrp  retti  Tara  l’an^ 
go.o  CLD,  e l’angolo  HMÌ i e quiudi  dii 
^ngòli  farahno,  uguali.  Ma  intorno  .ad' eilì  il 
raggio  L C yerfo  i|  l’uo  uguale  L.P , Ila  come 
il  raggio  Al  H verfo  il  fuo  uguale  M I;  dunque^ 
i triangoli  CLD/Hi\li  Ibuo  Vimili  Ma_^ 
tutti  i triangoli,  ne’ quali  Qriloiueji  rettilineo 
■ A il  C D £ fono  c fìiniiinentc  uguaii  al  C JL  P ; 
e tutti  i triangoli,  ne’  quali  fi  riiolve  il  rettilineo 
F G H i K lono  fiinilmeiuc  uguali  all’  H A(L  ^ > 
adunque  tutti  i triangoli  infieiuc'Hell’ uno  ,e-» 
deir  auro  reccuineo  tono  tra  fc  fiiiiili . Ciae  è 
quanto  &c. 

H 4 TEORF- 


1 

s 

G>rolLtC  *' 
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5 


• xftQ  GnOMETRtA  ‘ 

• * * . 

TEOREMA  PR0P03IZI0NB  XXVU. 

V ' 4 l rettilinei  regolari  flnliU  o circorcritti  « o. 

! 1>Uti«k  pureinrcricci  4 ne’  cerchianootralè 
^ 9 proporzione  doppia  de*  raggi 

^ ^e  medefiimcercEi. 


^ i rettilinei  b re^olsri  A B C.  b 

7.  1^)  P G-  fi  / K f eÀ  in 
\là  I.  prtpto  luogo  infcritti  ne*  A 

, cerchi , che  anno  i centri  9 

' ' Z>«  iV:  dico  che  Slnrtne 

tra /e  in  doftpU  jrrojur-  u/ 
xi«4e  dr/  L Q 

•rr/i  (7  raggio  M(i, 

• Pwchè^ufta  il  Lemma  fono  limili  i triangoli 

CLD , HM I i ftarà L C ifcrfo C D come  M H 
■boi.,  HI  j ? permutando  r ftaltà  EC  verfo 
"2‘»>.MH,comcCOvcrfoHI.  Laonde  la  propor- 
ziondòppiadiLC  verfo  MH,  farà  d uguale 
CoroU.  *.  proporzione  doppia  di  C D verfo  H I . Ma 

Prop.14.  Il  rettilineo  AB  CD  E verfo  l’FGHIK^è  in 
W 4.  proporzion  e doppia  di  CD  verfo  HI  ; dunque 
9.1  .a  ® proporzione  doppia  di  L C verfo  M H . 

• rettilinei  eircoferim  a' cerchi* 
dico  che  faranno  in  * 

prùpor:^ione  doppia  P 

delr^gio  delcer-  Bt/TviE 
chio  L N verfo  V % T'm  ^ 

^ AiO  y H>e  càdtn»  \/  ‘lia 

roLii. CT(fS 

•lì;  frftiuUnlri  ulti  CO,  HI. 

■ - ' PereW 
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perché  Tendo  i triangoli  C L D 


111 


y 

». 


H M I y canto  danno  j, . ni  proporzione  dop-  p 
pia  delle  bad  C D verfo  HI,  quanto  in  prò-  Frop.tj^ 
TOrzion  doppia  dell’  altezza  L N veda  M O . . . 

* , £ quindi  la  proporzione  doppia  di  CD  verfo 
H 1 cUa  è uguale  alla  proporzione  doppia*  di 
• L N verfo  M O . Ma  il  rettilineo  A S C D fi  ’ 

- verfo  rf  GHIJC  ^ in  proporzione  e doppia  • - * 

, di  CD  verfo  HI  i adunqué  anche  in  propor-  * 

' ' «ione  doppia  di  LN  verfo  MO.  Che  ^quan^  ’ 

to  to.  ’ 


.<  • 
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TEOR»: 
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TEOREHJA  PROPOSIZIONE  ixVtifj 

. . .*.  '■  * '''- 

Tra  due  rettilìnei  fimili  regolari  è medio 
proporzionale  il  triangolo , che  ha  la  bafe 
•uguale  al  perimetro  dell’ uno, -e-»  .* 

. • l’altezza  uguale  al  Cateto 
. dell*  altro. 

> . -V  ■' 

STenoi  due  rettilinei  fimili  rejolarf  A , B i * 

fi*  iltrìttngelo  LIKy  che  Abbia  la,  bafcl  K 

Manale  al  perimetro  E C F y e l'altenzai  / L ugnale 

al  cateto  BÙ:  dicali  triangolo  HK  ejfer me~ 

So proporjjonale  tra • i ^etfUinei  A , B* 

• ' * • ' - 

'S 


Sia  fatta  l’altezza  I M uguale  al  cateto  A C, 
c fia  I N uguale  al  periiuetrd  G D H j e tirate 
u da  punto  a punto  M K L N fi  abbia  il  trian- 

Coroll.j.  

Prop.: 
del  t. 

per 


^ Qci  punici  « puiltvJ  IVA  Av  ^ Aj  li  <tUL/i4  li  tiiaii 

oroll.j.goio  M I K uguale  a al  rettilineo  A i e il 
j**’**  'triangplo  L IN  uguale  al  rcttilinep  B.  Or 


V 


LIBRO  K . ìz; 
perchè  il  rchilinco  A vcrfb  B flà  in  proporzio-  , 
ne  doppiarsi  del  perimetro  ECF  vcrfo  lo  ^ 

G DH,*si  in  proporzione  doppia  del  cateto  Vrop.tS, 
A C vcrlò  lo  B D : dunque  le  dette  proporzioni  ^ 
doppie  fono  uguali  j e quindi  la  fcempia  di  * 
ECF  vcrfo  GE{H  , cioè  di'IK  verfo  IN  è 
c uguale  alla  di  A C verfo  B D , Cioè  alla  di  ^ 
IM  vcrfo  IL  . Laonde  fc  ne'  triangoli  P al-  Cordi.»: 
tozza  I M verfo  la  I L Ila  cenile  la  baie  IK  ve  fo  34. 
la  I N ; e fe  come  l’ altezza  1 M verfo  l’ altezza  ^ 
I L COSI  Ha  d il  triangolo  M I K verfo  lo 
L I K ; e fe  come  la  bafe  I K verib  la  I N / 

, così’ Ha  e «il  triangolo  LIK  verfo  lO’ 

0^  L 1 N ; dunque  il  triangolo  M I K 
yèrfo  il  triangolo  LIK  ftarà»  f 
-come  il  triangolo  LIK.  vèrfo  lo 
LIN  . Che  vale  a dire  che 
vi  il  triangolo  Li  K è medio 
proporzionale  tra  i tri- 
angoli  Mi  K,L.X'N,  ^ 

’t/  ^ che  è lo  ftelto,  , ■ < 

ì;  fChe  efler  medio  *, 


d 

Frop.  ?. 
di  queho. 
e 

Prop.  I. 
di  qiedo. 

Air.}. 

del  4. 
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1.  "t  i- 
■Sii  '■ 

LÀ 

"iJ’Vv  V 


proporzionale 
tra  il  rettilineo 
ir"  A » e II  recti- 
•linco  B. 
Che  è quanto  • 
' ‘ &c. . 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXDC. 

J1  cerchio  al  cerchio  ha  la  proporzione 
4oppia  del  raggio  al  raggio.  ^ 

Shnf  i dttt cercbii R e i r*igi hy§ E A,KF: 
dico  il  eerdùo  R aie  S fi  or  9 in  doffU  firoRoy 
\i9nt  dtl  ra^Ì9  B A A K P, 


S*  intendarto  al  cerchio  R ifcritto  il  poligon* 
regolare  RC  è il  circofcricto  fimilc  MPOj 
diinanicrachèìi^differenza  di  ciafeun  di  cflì  dal 


Si  cerchio  R fia  ^ minore  d’ogoi  data  quantità; 

' CenàLe.  e limili  a tali  f^igoni  s’ intendano  ifcritto  ^ 
cerchio  S il  poligono  GHl«.e  circoicritto  il 
poligono  LQ.  c la  proporzione  di  £À  verfo 
A fia  doppi^ella  pro^rzione  di  £A  verfo 

* KF.  Che  per  la  fimilitudine  de’ poligoni  conila 
' h J»  il  poligono  M P O verfo  L Qj  e cosi  il  po- 

frop.«f.  ìigoùo  BCD  verfo  GHI  aver  la  proporzio- 
#iqnefte.  vcrfo  X.  Ma  il  cerchio  S è minore 

• ^ ‘del  poligono  L ; adunque  c il  poligono 
I^op.  r.MPO  al  cerchio  S ha  maggior  proporzione  j 

éd4.  che  non  ha  al  poligono  L cioè  maggior 
proporzione  » che  non  ha  £ A verfo  X ^ c il 

cerchio 


-trsRO  K . nr> 
cerchio  S è maggiore  del  polkono  G HI,' 
dunque  il  poligono  BCD  veifó  il  cerchio  S 
lu  minor  c pro^rzione  « che  non  ha  verfo  d 
il  poligono  GHl;  cio^  minor  proporzione  « frofu 


che  non  ha  £A  verfo  X.  Laonde  fé  il  poli- .4*1 4^ 
‘gono  MPOycioè  la  quantità  eccedente  i|. 
cerchio  R d’ un*  ecceflb  minore  di  qualunque 
dato  , ha.<maggior  proporzione  verfo  il 
cerchio  S , che  non  ha  £ A verfo  X;  ■ , 
efe il  poligònoAfiC^cioèlaquanucà  . 
minore  del  cerchio  R d*  un  difètto 
minore  di  qualunque  aflègnatOj  h^ 
jninoc  proporzione  verfo  '1  ’ 

cerchio  S , che  non  ha  £ A 
verfo  X.  Dunque  r per  lo  t 

terzo  mezzo  ^ conofeer'  . 

le  proporzionali  quantità  , . 

* . il  cerchio  R verfo  S 

< avrà  la  proporzione 

di_£  A v.rfo  X,  / 

cioè  la  doppia.^  '< 
i > ‘ del  raggio  £A  > 

verlo  il  ,* 


Che  è quanto 


Il  poligono  ABC  infcritto  nel  cerchio  fia_» 
y . Colile  al^oligono  £ F G circoferitto , e da  elfo 
Coroll.^.  mancante  b per  un  difetto,  minore  di  qualun- 
Prop.ji.  que  alTpgnato , e in  KM,  che  e uguale  alla_j 
circonferenza  L 1 D fia  tagliata  KS  uguale  al 
A^'  7 P^r**^^^ro  del  poligono  A B C ,che  è c minore 
He  4.  ''  della  detta  circonferenza  ; c la  Beffa  K M.  fia 

prolun- 


4 

Dim.  7. 
del  i. 


11^  < " èsOMBTRJ4 

TEOREMA  PROPOSIZIÓNE  XX.X;  " 

f 11  cerchio  è uguale  al  triangolo , la  cui  bafe  è 
Uguale  alla  circo.iferqiza , e paltezzà' 
uguale  al  raggio  dello  fleffo  Cerchio.,  . . 

DAto  il  cerchio  X%,  e il  2i  ^rì angolo  tiTTM. 

J^lla  bafe  K M tignale  all  t circjnjerengA 
JLI  D, e nell’alte,z^i,\K  H ugnate  al  r.iggìo  X L : 
^co  il  cerchio- ejj(.r' uguale  a quefio  triangolo . 
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prolungata  in  N fin  tanto  che  K N fia  uguale  . - ’ 

al  perimetro  del  poligono.  E FG,  fl  qual  peri-  ^ 
metref  e e rnaggióre  della  fuddetta  ciftonfc?  , » ^ 
renza  j e tagliata  in  K H la^K-  P ^’guale-  alìa^  ^ 

X O,  tirinor  da'  punto  ^plinto  le  rette-» 
PS,HN.  . , . 

Imperocché  nel  triangolo  K P S la  bafe  * 
è uguale  al  perinjetrq  del  poligono  AB.C»  è" 
r altezza  K P è uguale  al  cateto  X O del  meu^  „ 
fimo  poligono  i il  ràedeiìmo  polìgono  A B C ^ ' 

fara  d uguale  al  triangolo  K P S . E iiiipe-  ^ 
rocchè  nel  triangolo  là  baie  K N è. 

uguale  al  perimetro  del  poligono  EPG,  * » 

l’adtczza  K H è uguale  al  cateto  del  medefimo  . . : 

poligono;  il  medefimo  poligono  ÈFG  farà  d ^ d 
uguale  al  triangolo  K H N . Adunque  ficccync  Coroll.  *:• 
la  differenza  ^ u Rr.  2 


nere 


ffcrenza  de’ poligoni  ABC,0( 
di  qualunque  allcgnata  quànciti  j 


G c mi 


e tanto 


dtl }. 


f 

% 


più  minore  è la  differenza,  che  è tra  ciafeuno. 
ffiefli  poligoni , e 'icerchiò;  còsi  appiintó  farà 
minore,  di  qualunque  affeghata  quantità  la_j 
differenza  de’  triangoli  K P S , K'H  N , e tanto 
più  minore ,fara  la.ffitfercnzaj  che  e tra  ciafeuno' 
di  cilì  triangoli , e ’l  triangolo  WHM , che  è 
maggiore  deli’. uno, è minore  deli’ altro.  La- 
onde fe  il  poligono  E F G verfo  il,  tri^golo 
K H M fia  maggior  proporzione  che  non  hà 
l’uguale  all’uguale , efe  il  poligono  A verfo 
lo  ftefib  triangolo  K P M ha  minor  proporzio-» 
nè , che  non  ha  l’ uguale  all^  uguale . L cerchio 
X al  mede)Smo  triangolo  KHM  arra  #,la_f 
proporzioni  clic  ha  l’ugualè  all’  ugudlc  ; e-» . P*op.j«» 
quindi  ir  cerchio  X fara  uguale  al  triangolo^*'^- 
K.HM  . Che  èqqanto&c.,  , v •« 

TEÓRE-"  ^*-9» 
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■ * TEOREMA  PROPOSIZIONE  xxxi. 

' : ! ’ Le  circonferenze  dq’  cerchi  anno  tra  di  loro 
la  -proporzione  > che  annp  i loro  raggi . 

i cerchi  RfS:  dicoohelacìrconfefenZA 
ABverfolÀ 
'■  • CDfik  , come  il 
verfo 

' , d’^C. 

■ Nel  triangolo 
Vfia4bafeFG 
■'  * " uguale  alla  cir- 
V //  conferenza  AB, 

‘ e fia  l’altezza-»  T>f 

F E‘,  uguale  al  . " ' 

• raggioR  A idimanierachè  4- il  triangolo  V fia 
^ .uguale  al  cerchio  R,.  E fia  nel  triangolò  X la 
bafe  IjL  M,  uguale  alla  circonferenza  C D , e-» 
l*alte^za  K H uguale  al  raggio  S C ; dimaniera- 
prop.jò.  che  4 il  triangolo  X fia  uguale  al  cerchio  S. 
ijiquefto . dtnpcrocchè  il  cerchiò  R verfo  V S fta  h irL» 
h .doppia  propt^ione  cfi.  R A , verfo  S C , cioè  di 
F E verfo  K H,  e il  triangolo  V verfo  1’  X ftà 
pqoetto.  gQjjjg  il  cerchio  R verfo  l’S  j adunque  il  irian- 
V ^ verfo  l’X  Ila  in  doppia  ppopoVzione  di 

^ • p £ verfo  X H : c fono  uguali  gli  angoli  F , K j 
Prop.*».  perchè  lòno  reni  ; dunauc  i triangoli  V,  X fono 
p^qu^o%\4. limili . Laonde  E F verfo  F G , cioè  jlL 
d raggio  R A -verfo  la  circonferenza  A B ftarà 
Prop.14-  d come  H K verfo  K M , cioè  copio  il  raggio 
queih)  . 5 Q verfo  la  circonferènza  C D,  e permutando, 
Drrl  .4.  * raggiò  R A verfo  il  raggio  SC,  come  ftà 

la  circpnfcrcnza  AB  alla  CD'.  Se  è quanto  6cc. 

• • TEQRB- 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXII. 


In  cerchi  uguali,'©  nel  medefimo  cerchio  i 
lettori  con  i loro  archi , e angoli  fono 
.proporzionali . 

Giacche  tinello, che  fi  àìmofira  in  cerchi  a^kali, 
fi  àimofira  nel  medefimo  cerchio  ^ \Jenonc' 
cercali  uguali  A,  Dì f ettari  A,  ^FJ>  : dica 

de /ano  proporzionali  e co’ loro  archi  £C  , EF  , 
f co' Uro  angoli  B AC , EDp\ 


Al  rettore  B G A fia  ugnale  il  fc^!:tore  I B A , 
cosi  ilfcttofe  HI  A,  c cosi  il  fettore  GHA;  ; 

dimanierachèilfcttoreGBA  fiaqualmoltiplicc  • , 

un  vuole  del  fettore  B AC  ; che  l'arco  G B farà 
cquimoltiplice del  BC;  e l’angolo  G AB  farà 
cquiinoltiplice  del  BAC.  Doppoi  al  fettore 
E F D ila  uguale  il  fettore  F K D , così  il  fettone 
K L p ; dimanierachè  il  fettore  F L D fia  qual 
moltiplice  un  vuole  del  fettore  E F D ; che»^ 
l’arco  F L farà  equiinoltiplice  del  E F,  e l’angolo  ‘ ’ 

P DE  farà  equimoltiplice  dell’ EDF.  £ perchè 

fi  anno  per  antecedenti  il  fettore  B C A ^ il  fuo  ' j 

^rco  B C,  e il  fuo  angolo  B A C;  e fi  anno  per  . 

I confe-  :4l 


£ L 


p 


„ , . , wparco  EF, 

c il  Tuo  angolo  £ F D : e in  GEA  vi  è qualunque 
ciaicuno  antecedente  e io 


F L D vi  è qualunque  equimoltiplice  di  ciarcun 
confeguenc-v;  ; c i moltiplici  degli  antecedenti 
^ fono  4 infiemc  uguali , infieme  naaggiori,  ed 
iullemc  minori  de’  molciplici  de’  confeguenti. 

Dunque  gli  antecedenti  T»  ' fono  proporzionali 

Prop.30,  co  confeguepti  : equindi  faranno  nella  ftelfa_. 
3el4.  proporzione  i fectori  BCA,  £FD  ; gli  archi  BC, 

EF;  e gli  angoli  B AC,  EDF . Che  è quanto  &e. 


1 ^ 

r V- 


A(i;j. 
del  4- 


COROLLARIO.^ 

Di  qk)  ne  fcgkc  che  ancoragli  angoli alla  circon- 
ferenz.a*fono  fyoporz.tenali  càgli  archi  j a’  quali 

infifiona . Perche  caenùo  l’angolo  li  AG  al  centro 
doppio  dell’angolo  M alla  circonferenza,  ficco- 
ine  l’angolo  EDF  al  centro  è doppiò  dell’angolo 
M alia  circonferenza  ; c come  Ih  Tango  lo  BAG 
verfo  l’angolo  EDF,  cosi  fi  è diiuortrato  fiate 
l'arco  BC  verfo  l’arco  E F . Ala  come  fia  il  tut- 
to al  tutto,  cosi  fia  c la  meta  alla  meta  \ dunque 
l’angolo. M verfo  l’angolo  N ftara  come  l’arco 
BC  verfo  l’  arco  EF . 

TEORE- 


V 


' -i 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXIII. 

Nc’  cerchi  fi  corrifpondono  nell’efler  fimili  i 
fettori , a i loro  Aipplcinenti , triangoli  , 
e porzioni  ^ nc'  quali  fi  dividono  , e ^ 
cosi  le  porzioni  allcerne . 

NE'  cerchi  A B C 0,FG HK  , fe  faranno 
fimili  le  - 

cofedi  un  ge- 

nere, faranno  ^ / \ ’V 

fimili  le  cofe  I / v \ \ f / » \ \ 
diciafcunge-  I 7 

nere  ; cioè  i ’ TyW 

fettori  ADCE, 

FKflI  ; i loro  ^ ^ • 

fupplementi  ABC  E,FG  Hl\i  triangoli  ACE, 
F tl I le  porzioni  A C D , F HK  ^ ne’  eguali  tri- 
angoli , e por rSioni  fono  diyìfi  i feti grt  ; ficcome 
faranno  fimili  le  poriioni  alterne  AC  B , F HG . 

Imperocché, fe  faranpo  fimili  Tfetiori  ADCE, 
FKHI,  dimanicrachè  l’angolo  ai  centro  E, 
infillcnte  all’arco  A D C , fia  uguale  all’ -angolo 
al  centro  I , infiftente  all’  arco  F K JH  ; il  rima- 
nente de’  quattro  retti  intorno  al  centro  E,infif- 
tcntc  all’  arco  ABC  Tara  uguale  al  rimanente 
de’,quattro  retti  intorno  al  centro  1,.  infiftente 
all’arco  FGH.  Laonde  faranno  fimili  i fup- 
plementi de’  fettori  A D C E , F G H I . Ma  così 
provali  che  fendo  limili  i fupplementi,  fieno 
fimili  i fettori  ; adunque  fi  corrifponderanno 
nell’ efler  fimili  ifcttcrri,  e 1 loro  fupplementi . 

Ma  cll'endo  uguali  gli  angoli  al  centro  E , I , 
cd  ellcndo  i lati  uguali  EA,  EC  intorno  all’ 

( Il  angolo  , 


Diff.4r: 
del  I. 

’ b 
Diff.  ti,' 
del  t. 


• . --M 


f , 


Prop.17 
<U  quello, 


d 

Prop.17, 

e 

Prop.jo. 
del  3. 

f 

Diff  ,7. 
dell. 


GEOMETRI  À 
angola  E t proporzionali 
che  (ono  in 
torno  ali’an- 
goilo  l,faran- 
no  c fiinili 
* I,  triangoli 

ACE,FHIi  , . 

E fe  fono  fi- 
mili  i detti  , jDi 
triangoli,  fo- 
no uguali  gli  angoli  E , 1 ; di  dove  ne  viene-» 
che  fieno  firaili  i fettori  j e i loro  fupplemcnti . 
Adunque  i fettori , i loro  fuppl^cnti , e i tri- 
angdi  lor  parte  fi  corrifpondono  nell’  efler 
iìmili . 

Ma  fendo  uguali  gli  angoli  al  centro  I, 
fono  uguali  d gli  angoli  fuddupli  alla  circon- 
ferenza ed eflcndouguali  l’angolo  Bai 
G , l’angolo  D oppofto  al  B nel  quadrilatere 
AB  CD,  egli  è uguale  e all’ angolo.  Koppo- 
llo  al  G nel  quadrilatere  F G H K . Adunque 
/ fono  fimili  le.porzioni  ACD,FHK,  e così 
fono  fimili  le  porzioni  A C B , F ri  G . Ma_.< 
elTendo  limili  quelle,  o quelle  porzioni*  deb- 
bono elferc  uguali  gli  angoli  B,  G,  e confe*^ 
guentemem;e  uguali  gli  angoli  E , I . E per 
l’uguaglianza  di  quelli  angoli  fopra  fi  fono 
mollratc  limili  le  altre  cofe  omogenee . Adun- 
que i fettori , i loro  fupplemcnti , i Ipro  trian- 
coli , e le  porzioni  fi  corrH'pondono  nell’  elferc 

&c. 


TEORE- 

« ^ 
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1 rettori  rimili , i laro  fupplementl , i triangoli , 
c porzioni , ne’  quali  (i  dividono , e le  loro 
porzioni  alterne  fono  proporzionali  a’ 
cerchi;  e le  loro  circonferenze,  archi , 
raggi,  e corde  fono  tra 
proporzionali . 


co/e  fiejfe  àelt  Antecedente  frofq/izio* 
Meo 


in  primo  Ino^Oy 
vhe  come  fià  il 
cerchio  ABCD 
ver/o  il  cerchio 
FJ3HK , così 
/ii  il  fettore 
ADCE  ver/» 


il  fettore  F K HI y cos'i  il  fupplemento 
vtrfo  il  fupplemento  FC  HI\  così  il  tri  Angolo 
A E C verfo  il  triàngolo  F I H così  loporziione 
A CD  verfo  Ia  porz.iont  F HK  y così  1‘  alterna 
porzione  AC  B verfo  alterna  F HG  é 
Perchè  il  cerchio  ABCD  verfo  il  fettore 
ADCE,ftà  A come  quattro  angoli  retti  veri 
l’angolo  E ; e il  cerchio  r G H K verfo  il  fettoi 
FK  H I fta  come  quattro  angoli  retti  verfo  l’ar, 
golo  1 ; e l'angolo  £ egli  è uguale  all’  angolo  I , 
dunque  come  il  cerchio  ABCD  verfo  il  fettore  r 
ADBE  così  ftà  il  cerchio  F GHK  verfo  il 
•»  fettore  FKHI . E permutandb,  come  il  cerchio 
ABCD  verfo  il  cerchio  F G H K , cosi  ftara  il 
fettore  ADCE  verfo  il  fettore  FJK.HI. 


Ma; 


1^4  GEOMETRIA 
Ma  « k come  meco  il  cerclùo  a tutto 
chio,  così  fta  il 
rettore  levato 
al  fettoi 
vaco  ; 

tutto  i l cerchio 
a tutto  il 
chio^così 
b ‘ ancora  il 


. rimanente  al  rimanente , cioè  il  fupplemento 
ÀBCE  al  iupplemento  FGH  I . Ma  il  cer- 
chio al  cerchio  fta  in  doppia  proporzione  del 
raggio  E A verlb  il  raggio  I F;  e nella  ftefla_j 
proporzione  doppia  per  la  fimilicuJine  fta  il 
i triangolo  A E C , ail'F  1 H;  dunque  come  il  cer- 
chio al  cerchio  , cosi  ancora  fta  il  triahgolo 
A E C yerfo  il  triangolo  F I H’.  Ma  nella  ftefla 
proporzione  fi  è dnnoftraiO  tinto  il  fetCore_> 
A D C E verfo  il  fettore  F K.  H I ; adunque  nella 
ftefia  proporzione  ftara  b la  parte  rimanente 
verfo  la, parte  rimanente,  cioè  la  porzione-» 
A C D verfo  la  porzione  F H K . 

Ma,  fe  come  fta  tutto 'il  cerchio  a tutto,  il 
cerchio , così  fta  la  parte  lavata  alla  parte^eva- 
ta , cioè  la  porzione  ACD  verfo  la  porzione^ 
F H K;  così  anche  dunque  ftara  la  parte  rima- 
• nente  alla  parte  rimanente  ; cioè  la  porzione 
alterna  A C B verfo  la  porzione  alterna_i 
F H G . Che  è quanto  fi  pròpofcMiinollrarc  in 
primo  luogo. 

Dico  dappoi  che  fono  nella  medeJì?fM  proporzione 
ia  ctrconferenz.a'  A BC  D G'tì  Xj  gli  archi 
ABC,  FGH.y  gli  archi  ADC  j F X Hj  i 
raggi  EA$IF\  e le  corde  AC,  FU. 

j , Perchè, 


LIBRO  K tif 

Perchè , come  ftai>no  a qu&ttro  retti  verfot 
rangole  E , COSI  tutta  la  circonf^chza  A E C D , 
all’arco  ADC;  e come  ftanno'iquattw  retti 
ali’  angolo  I , cosi  fta  tutta  la  circonferenza». 

F G H K verfo  l’arco  F K H . Dunque  fendo  . . 
uguali  gli  angoli  E,  I tutta  la' circonferenza  * 

A B C p verfo  l’arco  ADC  Bara,  come  tutta  la 
circonferenza  FGHK  verfo  l’arco  FKH; 
c permutando'  c come  tutu  la  circonferenza  ^ 
verfo  tutu  la  circonferenza,  così  darà  l’arco  P'op-iK 
A D C verfo  l’arco  F K.  H . E fe  come  il  tutto 
al  tutto , cosi  la  parte  levata  alla  parté  levata  ; 

«hmque  anche  il  rimanente  ^ verfo  il  rimanen- 
te, cioè  l’arco  ABG  veri© l’arco  FGH.  Ma 
come  tutta  la  circonferenza  a tutta  la  circonfe- 
renza, cosi  d il  raggio  E A verfo  irraggio  1 F / d 
c come  il  raggio  E A al  raggio IF,  così  Bàia  Prop.jif' 
[ corda  A C verio  la  corda  F H per  la  iìmilitudine  “ * 

^ e de’  tr  jangoli . Adunque  le  circonferenze  , gli  ^ 

- archi,  i raggi , e iccorde  de’  cerchi,  e de’  fettori, 
de’  l'upplementi , e delle  porzioni  limili  fono 
nella  Bella  proporzione . Che  è.  quanto  &c/ 

COROLLARIO, 

* % • 

f ' . 

*D\  tjHt  fi  raccoglie  ch<  i f ettari  fimili  tara 

fuf^lemetiti , le  porzioni  fitaili  y e i loro  fupplc-  * •- 
Pienti  fono  in  doppia  propor'^ene  de’  loro  rag^i , ■ • ' 

de’ loro  archile  delle  Icro  corde- . Perché  tutte 
le  cole  fono  nella  proporzione  de’ cerchi  ; 
i cerchi  fono  in  doppia  proporzione  de’ raggi  j 
e le  circonferenze,  archi,  e corde  Bfonodimo-  > ì , 
Brate  nella  proporzione  de’  raggi . ' . v 

I ^ * I4  ^EORE- 
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• Fra  ivic  cerchi , o due  fcttori  fimili , © loro  fup-^ 
plcnkntl  ^ medio  prqporzionale  il  triahgolo^ 
C\it  aboia  la  bafc  uguale  alla  circonferenza, 

, o arco  dell’  uno  J c l’altezza  uguale  ai 
raggio  dell’  altro . 


S/eno  A,R 
fitppUmenti 
tori fimili'yé fi*  il  trian- 
golo P Q^‘'ft*lla  baft 
^JR  ugnale  alla  circon- 
fertnz.a  , o aYcò  DCt  fi 
dell'uno  , e nell’  altez.z.4 
uguale  al  raggio 
dèli’  altro  ; dico  ejuefiò 
triangolo  ejfer  medio 
■proporT^ionale  tra  A^B. 

Sia  tutta  l’altezza  QT 
uguale  al  raggio  CD  , 
c tagliata  la  bafeQJS 
uguale  alla  circonfe- 
renza ,o  arcoFlKfi 
abbia  il  triàgolo 
Uguale  ad 
A } e il  T 
ulangolo  ^ 

p a s Q. 

uguale  a 

4 Perché  nelle  figure  fimili  A , B , come  ftà  a 
frop.j4.  CD  verfo  EF,  cosi  ll«.  DGH  verfo  FIKì  dùnque 
ii j Qj^erfo  P Q,ftarà come QR verfo  QS . Ma , 
come  Ila  l’ altez^  T Q verfo  la  P Q.,  così  Uà 

fi 


I R O * 

il  triangolo  TQRverfQl'PQjf;  e come  ftà  U 

• labafeQRrcrfola  QS,cosìfta  c il  triangolo  Prop.  ìJ 
PQR  verro  rPQS . Dunque  il  triangolo  PQR.  '** 
è medio  proporzionale  tra  i triangoli  TCLR 
P QS , cioè  tra  le  figure  A,  B . Che  c quanto  &c’ 

TEOREMA  PROPOSl2K)NE  XXXVI. 

Se  i cerchi,  i fettori  limili , e le  limili  porzioni,  q 
i fimili  rettilinei  fono  proporzionali , fono 
anche  proporzionali  i loro  termini  omolo- 
ghi i e fe  fono  proporzionali  i loro 
termini  omologhi,  ed  effe  figure  ì 

fono  proporzionali , , • V 


SFeno  le  dut figure  A, 
porx.iont,o  remlinei 
fimiliy  e cosi  fieno  le  figu~ 
re  C yD  dico  in  primo 
InogOt  fe  A y B fono  prò- 
porz,ionati aC ,D  ,chei 
termini  EF  ,G  H fono 
proporzionali  con  iter- 
tninilK  yLM. 

Perla  lor lìrailitudi- 
ne  A verfo  B Ha  in  pro- 
porzion  doppia  di  £ F 
verfo  G Hj  e per  la  ftef- 
fa  ragione  C verfo  D 
fià  in  proporzion  dop- 
pia di  IK  veriò  LM.  Ma 
fifuppongono  uguali  le 
proporzioni  di  A verfo 
B , e di  C verio  JDj  dun- 


B o cerchi 

(E) 

E P 


4 

I K 
I 5 


1 9 f esteri  f 4^ 

(E 


T K 

A 

"2' 


^ BIOMETRIA 

mia  uguali  la  proporaon  topia  di  E P 

vcrfoGHicladoppia  " 

di  lXTcrfoi,M;i  quindi 
^ fono  uguali  la  propor-  /^TN. 
zionc  di  £ F verfo  GH,  f | 

^ c di  IK  verfo  L M . Che  » w 
è ciò , che  doveali  pro- 
vare in  primo  luogo . 

Se  poi  per  lo  converfo 
fono  venali  le  propor'^o- 
niiUEF  verfo  GH»  c 
M 1 K yerfo  L A4:di<fo 


0 

D 

1 J<  } 

L.  M 

A 

0 

F 


d) 


A 

1 K 


JL>  M 


ehe  fono'WHali  le  propor ~ 
xÀoni  di  A verfo  B , edi 
• C verfo  D.' 

* Perchè,fe(bno  uguali 

le  proporzioni  di  £ F 
verfo  GH,  c dii  K 

verfo  L M , faranno  h 
' . ugu^i  la  doppia  pro- 
porzione di  EF  verft)  GH; 
e la  doppia  di  IK  verfo  LM.  Ma  la  proporzione 
di  A verfo  B è la  ftelTa  che  la  doppia  di  E F verfo 
G Hi  e la  proporzione  di  C verfo  D è la  ftefla 
che  la  doppia  di  I K verfo  L M . Dunque  4 
fono  i^uali  le  proporzioni  di  A verfo  B e di  C 
Verfo  D . Che  è quanto  &c. 

COROLLARIO, 

f che  le  figure  finùlidef crine  fu  ^li  orna- 
W‘-  di  Atrefìmll  f ino  cvn  ^e propor^iontdi . 


«■  ? 


■ ir 


TEORE- 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXiXVIL' 

V • 

Nc*  triangoli  rettangoli  la  figura  > che  fi  3 
dell’  ipotenufa  , è uguale  alle  figure 
fatte  da  i lati,  le  quali  fieno  fiouli>  , 

e fimilmente  4 polle . ||; 

''  del  4. 

Et  triangolo  ABC  rettangolo  in  A fuSa  Ifth 
tenufa  BC,  e su  i lati  AB, 

AC  fieno  defcritte  figure  fimili, 

€ fimiintente  fofie  j cioè  a dire  , 
che  iiùotenufa  BC  ti  lati  AB  , 

A C fieno  luci  omologhi  nelle  fi- 
gure: dico  che  la  figura  defcritta 

full’ipotenMfaBC fari  uguale  ad  ambedue  le  figure 
defcritte  sì*  le  A B , A C , ' - 

Perchè  tutte  le  figure  fintili  fono  ^ propor-  ìf  ‘ 
aàonaii  co’  quadrati  deferitti  fopra  i loro  CofòB.' 
iati  omologhi  ; la  figura  di  B C alle  figiiic  • 

di  AB,  A C avrà  la  fiefla  proporzione  9 S • , 

che  ha  il  quadrato  di  B C a’  quadrati 
diAB,AC,MailquadratodiBCè  ' 

e uguale  a’  quadrati  di  AB« 
Ae;dunquelafiguradiBG  p,op.»r;  , 

Tara  uguale  alle  hgure  dt  4^1.  ■ 

A B , A C . . Che  è ' 
quanto  &c. 


1 6 
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^TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXVlir; 

Nei  triangolo  l’ angolo  maggiore  verfo  U 
ijiinore  ha  maggior  proporzione,  che  il 
lato  oppofto  ali’ angolo  maggiore 
, non  ha  verfo  il  lato  oppofto 
""  all’ angolo  minore.  . ' . 


N-: 


■N 

* 


éà 

frop4x. 

gtii. 


trÌAngplo  A B Cfia  l'angolo  C ma^hn  , 
'angolo  A minore  ; 
dico  che  l' angolo  C all'  A 
0gli  ha  maggior  froforz.ione, 
che  non  ha  il  lato  A B al  lato 
CB. 

Incorno  al  triangolo 
4 deferitto  il  cerchio 
ADBEC;chc  l’arco  AB, cui 
infifte  l’angolo  maggiore 

4^  r..? ! ì. 


I 1 


^ C , farà  maggiore  b dell’  arco  B C , cui  infifte 
J^op-»4. 1»  angolo  minore  A . Laonde  prefi  uguali  gli 
" archi  BD,.BE/^farà  c l’arco  DA  maggiore 

lyr,  ^ dell’  arco  E G i e quindi  c l’angolo  DBA  infi- 
la rv*  ’ (lente  all’  arco  DA  fara  maggiore  dell’  angolo 
C B E ìnfiftcntc  all’  arco  E C . .SicAè  facendo 
in  B Pangolq  O B A uguale  all’angolo  C B E # 
la  retta  B O caderà , come  cade , dentro  al  tri- 
• angolo  DB  A ; c fegherà , ficcome  fega  , D A 
V in  qualche  punto  O . E perchè  ne’ due  triangoli 

A B O,  C B'E  fonofi  fatti  uguali  gli  angoli 
OBA,CBE;e  fono  uguali  gli  angoli  O A B , 
' ECBinfiftentinelmcdefiinocerchioalliugua" 
li  archi  B D , B E ; dunque  fono  uguali  gli  an- 
goli rimanenti  A Ò B , 'B  E C,  Che  perciò  dc- 
' ' (critto 


r 


Libro  r. 

icritto  l’arco  AOJB  intorno  a i tre  angoli  del 
iriaagolo  DBA,  farannq^  fimili  le  porzioni 
de’ cerchi  ABO,BCE.  ^ ,■ 

Or  dunque  fé  fono  iìinili  lé porzioni  AIB  (!) , • 

C B £ , ia  proporzione  dèli;  arco  A O B verfo  i 
la  corda  AB  farà  4 uguale  a quella  dell' arco  j 
C E B verfo  la  corda €B.  Ma  l’arco  AI>B  prop.j4, 
maggiore  e.  dell'arco  A O B ha  / maggior  di queiiio’ 
proporzione  alla  corda  AB,  che  non  ha  l’arco  e 
‘ AO  B verfo  la  fteifa  corda  AB  ; dunque  la_.  ^tf.  7.' 
proporzione  dell’arco  A DB  verfo  la  cofda-j  ^ 
AB  ella  lè  maggiore  ^ della  proporzione  dell’  p,op 
arco  C E B verlò  ia  corda  C B ; e pcrmucandOy  di 
A la  proporzione  dell’arco  ADB  verfo  l’arcò 
CEB  fara  maggiore  della  proporzione  della  Aff.j. 
corda  AB  verl'o  la  corda  C B . Ma  la  propor-  ♦• 
adone  deh’  arco  A D B verfo  l’ arco  C fi  B ella  ^ " - 
c la  medefima  che  » la  proporzione  dell’  ango-  *** 
lo  C verfo  l’angolo  A;  aduttquela  proporzio-  / 
ne  deU’augoio  Cj  verfo  l’angolo  A farà  x mag-  Prop;  j4; 
giore  delia  proporzione  della  corda  AB'  verio  djquefto, 
ia  corda  CB  , Che  &.quanto&c. 

» ,•  . ■■ 

COROLLARIO,  \ r 


Sicàhè  nel  cerchio  date  porT^ionidi/uXitaH  Parc0 
magxiort  al  minore  ha  maxgior  propor:^0ne  che 
non  ha  la  corda  maxxiore  alla  minore  , bilCndofi 
dimollraco  nelle  due  porzioni  diluguali  A D B , 
B £ C che  l’arco  maggiore  ADB  verfo  h minore 
Bfi  C ha  maggior  proporzione  che  la  cordai 
maggiora  A B verfo  la  minore  B C , 


TEORE- 


14^  Q t>0  KI 

TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXDC 

In  ogniporziondi  cerchio  lapcrpendicol^c; 
che  divide  difugualraentc  la  corda  , divide 
•l’arco  in  due  archi  # de’  quali  il  confinaiuo 
colla  parte  maggiore  della  corda  verfo 
l’altro  arco  ha  minor  proporzione, 
che  non  ha  la  ftefla  parte  maggiore 
della  corda  verfo  l’ altra  parte . 

■ > , • 

NEUx fortune eU ce^thio  AB DUC Fftglti 
la  corda  A D fer- 
fendicclarmcTite,  ma  in 
farti  dif uguali  AF  mag 
giare,  ed  F D mi/torea 

dico  die  l'arco  A C ver-  

fa  V arco  C D ha  minor  •A 
frofor^ione , che  non  ha  - * > 

la  forte  della  corda  AF  verfo  l'altra  forte  F Di 
Sia  divifa  A D pel  mezzo  in  E dalia  perpen- 
dicolare £ B , che  fegherà  a anche  in  B pel 
'•mezzo  l’arco  A BD,  e farà  b parallela  alla 
C F ; c da  punto  a punto  fieno  tirate  le  rette 
Diff.13.BA,  BD,  BC,  CA,  CD.  Orperchèibno 
del  I.  ‘ uguali  gli  angoli  in  E ; ed  intorno  ad  elfi,  i due 
lati  AE,  £B  fono  uguali  ciafeheduno  al fuo 
^ ai  due  lati  DE,  EB;  dunque  fono  c fimil- 
Srop.  ^mente  Eguali  i triangoli  AEB,  DEB;  c-i 
* quindi  l’angolo  AB  E farà  d uguale  all’angolo 
DBE;eperciò faràminoredcll’angoloGBGa 
del  I.  laonde  nel  triangolo  ABC  fendo  divifo  l’angolo 

e alla  cima"  B dalla  B G in  parti difuguali , A B 
Coroll.  verfo  B C avrà  e maggior  proporzione  di  A G 
.verfo  GC.  Ma  l’arco  maggiore  AB  verfo  ii 
’ minoro 


fi 

Vttf 
€el  I. 

b 


4 


tmto  V, 


minore  BC  ha  maggior  proporzione,  chenon 
ha  la  corda  AB  verib  fa  B C;  dunque  l’arco  , 
AB  verfo  Tarco  BC  tanto  piìi  avrà  maggioc 
proporzione,  chenon  ha  AG  verfoGC.  Ma 
per  eifer  parallele  EG,  FC  fono  uguali  le  g 
proporzioni  di  AG  verfo  G C,e  di  AE  vcrfo  EF;  P»op.  4, 
dunque  l’arco  A3  verfo  BC  avrà  h maggior 
jMoporzione , che  non  ha  A E verfo  E F . Sicché  ^ 
iommando,  i epoipercon\rerfionedipropor-jigj^*** 
zione  l’arco  ABG  verfo  l’arco  A B arra  i 
minor  proporzione,  che  non  ha  A F verfo  A E.  Prop.u, 
Ma  tutto  l’arco  A B D alia  fua  metà  A B ha  la  del  4. 
ileda  l proporzione , che  ha  tutta  la  corda  AD  k. 
alla  fua  metà  A E ; dunque  per  l’ ugual’  ordinata  ^*P’*^* 
m l’arco  ABC  verfo  l’arco  ABD  avrà  minor***  ^ 
proporzione, che  non  ha  AF  verfo  A D . E divi- 
dendo , Varco  ABC  verfo  il  C D avià  n minor  ^ 4. 
proporzione  che  AF  verfo  FD.  Che  é quato  &c.  m 

COROLLARIO!.  Prcp.i». 

(jutricavafi  nel  triangolo  rettangolo  feileno,^*^  *•  ' 
che  il  (juadrato  del  maggior  lato  verfo  <jHel  deimi-  ^ 

mre  ka  maggior  proponjone , che  non  ha  /’  angolo  del 
fottefo  dal  lato  mag^tre  verfo  l'angolo  fottefo  dot 
lato  minore. 

Perchè,  fé  la  porzione  del  cerchio  A B D farà 
mezzo  cérchio , dimanierachè  l'angolo  ACD 
lia retto,  fièdimoftratoche  AF  verfo  FDha 
maggior  proporzione  che  l’arco  ABC  verfo 
l’arco  C D . Ma  come  A F verfo  F D , così  llà  • ^ 

il  quadrato  del  lato  A C verfo  il  quadrato  del  Cor«U.4» 
lato  CD  i e comel’arco  ABC  verfo  l’arco  CD  ,^!****+* 
così  ftà  jp  l’angolo  ADC  verfo  l’angolo  DAC  j ***^  *** 
dunque  il  quadrato  di  AC  verfo  il  quadrato  di  prop.j4, 
CD  ham^ior  proporzione  che  non  ha  i’an  di  <1^0. 
golo  A D Cvcrfo  l’angolo  DAC, 


k' 


* 


.144  GEOMETRIA 


COROLLARIO  ir^ 

Inoltre  fi  deduce  che  il  quadrato  dell’  ifótenufia 


i-  i/iZ>  verfo  quello  del  mag 
> lato  A C ha  minor 


proporz,ìone  che  non  ha 
l’angolo  retto  A C D all' 
angolo  A OC  fottefoda 
ejf»  U(;g^ 


A ' . B F.  D 


Imperocché  fendofi  dimollrato  che  AF  verfo 
, A D ha  maggior  proporzione  che  l’arco  ABC 
verfo  l’arco  A B D,  convertendo  A D verfo  A F 
' ^ avrà  q minor  proporzione  che  l’arco  ABD  vcr- 

^ 1:A  B C . Ma  come  AL)  verfo  AF  cosi  fta  r il 

r quadrato  di  A D veriQ  quello  Ji  A C ; c come  F 
CoroU.4.  arco  ABD  verfo  l’ ABC  cosi  ita  f l’angola  retto 
J^rop.14.  verib  l’angolo  ADC;  dunque  il  quadrato  di  AD 
di  quello . quello  di  A C ha  minor  proporzione  , che 
Proo  ìa  BP  ha  l’angolo  reccp  x\CU  verfo  i’aagolo  ADC . 


ma/gior  proporzione  , che  non  ha  l’ angolo  retto 
AC  D ve*’ fo  l'angolo  D AC  fottefo  da  e fio  lato  . 

’ Imperciocché  efl'endo  il  quadrato  di  CD  la 
p ditferenza,  che  ètrai  quadraci  di  AD,  AC;  ed 

cifendo  l’angolo  D A C la  diderenza  che  è tra 
gli  angoli  A C D , A D C ; fe  il  quadrato  di  A D 
verfo  quello  di  A C ha  minor  proporzione , che 
non  ha  l’angolo  retto  AG D verfo  l’angolo 
'fi  ADC  ; dunque  t per  converfione  di  propor- 
^r»p.J7.  2i0ne.il  quadrato  di  AD  verfq quello  di  DC 
del\4.  avrà  maggior  proporzione,  che  non  ha  l’angolo 

retto  ACD  verfo  l’angolo  DAC. 


TEORE- 


tl'BRà  K 


•4 


teorema  proposizione  xxxip 

Data  lairetta  divifa  f fecondo  media , cd 
eftrcma  propor;zionale,  Te  le  fi  aggiunga  altra 
fetta  uguale  alla  niaggioif- porzione  j of« 
ncll4«naggior  pcJr^ione  le  fi  levi  una 
uguale  alla  minor  porzione,  ne  viene 
una  retta  pur  fegata  fecondo  la_. 
media,  ed  eftrema  proporzionale . 

O la,  in  primo  luo^à  la  retta  F G divifa  in  tì  /<?- 
conào  la  media,  ^ M G-  J' 

eflrema  proporz.ionale , e P — • — — ^ 

le  fia  a^iunta  U F G ugnale  alla  maggior  por- 
zjone  HG  : diico  che  la  E F è divtfa  in  G feconda 

La  n.eàia  , 'ed  efiréma  prjporz.ionalt . 

Supponendofi  a (lare  E G verfo  H G , come 
H G verfo  EH  ; fc  HG , G F fono  uguali  b ftarà 
E G , verfo  G F,  come  H G verfo  E H j e fom- 
raando , c ftara  E F verfo  G F,  come  E G«verfo 
E H i c per  converfione  di  proporzione  d ftarà 
E F verfo  E G come  E G verfo  H G , cioè  verfo 
l’uguale  G l’ . Che  e cjuanco  &c.  .•  , 

Sia  dappòi  E F divtfa  in  G fecondo  la  media  , ed 
eflrema  propor  tonde  ,elefia  levata  fi G uguale 
atl-i  mtnor  p/tr'^one  GF  dico  che  EG  riman  div  fa 
in  H fecondo  la  media , ed  ejirema  gropor;^nale  . 

Su,'ponrndofi  (lare  EF  verfo  F*^G , come  E G 
verfo  G F,  c lOtio  uguali  H G,  G F ; dun^iue  E F 
verfo  E G ftara  come  E G verfo  H G ; c per  con- 
' verlione  di  proporzione , d ftara  E F verfo  G.F  j 
cioè  verfo  HG,  come  E G verfo  E H : e dividen- 
do e EG  verfo  HGi  come  H G verfo  E H : dun- 
que, fe  EG  verfo  HG  Ita  come  HG  verio  EH,  la 

Imca  EG  ^divifa  in  H , come  fi  c propofto  &c. 

TEOREr 
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CoroILj? 
della  lì  ì 
dì  quello* 

b 

Prop.  ff} 
del  4>  * 
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Prop.i4r 
del  4. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXXI. 

Date  due  linee  divife  proporzionalmente,  fc 
una  di  effe  farà  divifa fecondo  la  me^a,cd 
eArcma  prcporzionàje  ^ cosi  faia  divifa 
anc9ra  l’altra  j c Jc  tuiteadue  faranno 
divife  fecondo  lamedia,  edertrema 
proporzionale  faranno  divii ej 
ancora  .proporzionainiéntc , 


A. 


TT  , T>  ^ 


leno  le  rette  A’3  jC  D divife  tnEjF  proporr 
''  V ^ z,icnAhnente  , e di  ^ 
ntodocbè  A E “Oerfo  E B 
fila  , coMe  fià  C F verfo 
• F*I>  y ed  AB  fi*  divjja 
: • iti  E fecondo  la  medlajCd, 

. . efirema  ptopor'^ionalc  •' 

. dico  che  anche  CD  farà  divifa  in  F fecondo  la 
, . media  , ed  efirfma  propar^anaU  . 

Perocché , le  A E vcriò  E B ftà , come  C F 
4 verfo  FD  j fommando^  a c poi  per  converfio- 
Prop.xrf.  ne  di  proporzione  />,  A B verfo  A E ftara , come 
del  4-  CD  verfo  C F . Ma  come  A B verìb  A £ , cosi 

^ ^ fìa  A E verfo  E B ; e come  A E verfo  £ B , cosi 

^rop.i».  Q p verfo  F p ; dunque  C D verfo C F Ila , c 
(.  come  C F verfò  F D . Laonde  C F è media  pro- 
Air.  j.  porzionale  tra  C D,  F D . Che  è quanto  doyeafì 
del  4.  dimofìrarc  in  primo  luogo . 

Se  poi  AB  , C Z>  fono  fegate  in  E,F  fecondo 
ta  media  , ed  eflrema  propor  z^ional  e : dico  che  fono 
fegate  prapor^^ionalmettfe}  dimanierach'e  ^E  verfo 


£ B fiarà  , come  C F verfo  F D » 


" Perchè 


A 
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^ Perchè,  fe  come  A E verfo  EB  non  ifteflé 
C F verfo  F D;  cosi  ftarebbe  C F ad  un’  3lcrs 
F G o maggiore , o minore  di  F D . Ma  fe  nella 


, proporzione,  in  cui  è divifa  A B in  Efofle  divifa 
,*  C G in  F , avremmo  il  cafo  della  prima  parte  di 


quella  propoiizione  : cioè  avremmo  A B , C ' 

b : 1 ...... 


a 


iivife.in  E,F  proporzionalmente  , c AB  divifa 
fecondo  la'  mcdu , ed  eftrema  proporzionale  ; 
e quindi  ancora  CG  farebbe  diuifa  fecondo 
la  media , ed  ellrema  proporzionale  ; e quindi 
il  quadrato  di  C F farebbe  à uguale  al  rettan- 
gqlò  di  C G in  F G . Ma  fupponendofi  la  . 
rètta  C D divifa  in  F fecondo  la  media., 
ed  ellrema  proporzionale  il  quadrato  di 


à 

Coroll.jr 
Prop.  II. 
di  queflo. 


CF  ^li  è uguale  al  rettangolo  di  CD. 


in  F D ; dunque  il  rettangolo  di  C G 
in  F G farebbe  e uguale  al  rettan- 
golq  di  CD  in  FD  : il  maggiore  al 
minore^che  non  può  elTere  &c. 
Dunque  non  può  efl'ere  che  ' 

' come  A E verfo  E B llia 
. . C F ad  altra  F G 


e 
Air. 


. - -••• 
■ dell. 

• 

'W 

A 

: '4 

> '-e 

1 li 

maggiore,©  minore 
di  F D . Laonde 
come  AE  verfo 
\ E B , così 
’ A F verfo 
. D. 

Che  è quanto 
&c. 


; 
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Ia  l'efagono  regolare  ABC  i dico  il  lofo  AB 
_ _i  ejfer'  uguale  al  > 

r^io  HB  di  quel 
cerchio , nel  quale  e 
ifcritto , 

Perchè  fecondo 
la  regolarità  ogni 
angolo  intorno  al 
centro  H è la  fcfta 
parte  di  quattro 
retti  ; dunque  tale 
fara  l’angolo  BHA,  _ 

che  è lo  fteflo  dire., 
che  egli  fia  la  terza 

parte  di  due  retti  ; e quindi , perchè  tuttiatre 
gli  angoli  del  triangolo  BHA  fono  uguali 
*»•  tre':»*  terze  parti  di  due  retti  j rimarranno  due 
terze  parti  gli  altri  due  angoli  H A B , H B A . 

Ma  quelli  fono  uguali , fendo  b opporti  ai 
9.  lati  uguali  HA , H B ; dunque  ciafeunq  di 
erti  fara  una  terza  parte  di  due  retti  ; 
c quindi  il  triangolo  BHA  avrà  tutti 
gli  angoli  fra  loro  uguali  je  quindi 
fara  c equilatere  ; e quindi  A B 
farà  uguale  ad  H B . Che  è 
quanto  &c. 
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TEOREMA  PROPOSIZIONE  XXXXII. 

Se  al  lato  dell’  efagono  fia  aggiunto , o levato  il 
lato  del  decagono  ifcritro  nel  medefimo 
cerchio,  fi  avra  una  retta  divifa fecondo 
la  media , ed  efirema  proporzionale . 


D 


£/  cerchio  ABC  col  centro  DJìaAB  il  lato 
del  decagono , e Jia 


prolungata  AB  in  F , di- 
manierachè  B F (la  uguale 
al  raggio  D B , cioè  fecondo 
il  Lemma  uguale  al  lato  deW 
efagono  tfcritto  nel  medefì- 
mo  cerchio  \e  daBF  fia  le- 
vato B H uguale  ad  A 'B  : 
dico  che  AF  fomma  del  lato 
dell' èf agonale  del  decagono, 
è divif a in  B fecondo  la  media,  ed  efirema  groppe-  '■ 
zjonale-,  e che  BF  lato  deltefagono,  da  cui  e levato 
£ H lato  del  decagono  , ancor  ejfo  è divifo  in  H 
fecondo  la  media  , ed  efirema  proporzionale . » 

Se  A B egli  è lato  del  decagono  regolare,  l’an- 
elo A D B è la  decima  parte  di  quattro  retti , 
che  a poflbno  coftituirfi  intorno  al  punto  D j A 
che  è loftelTodire  la  quinta  parte  di  due  retti.  CoroU.4. 
Ma  n<?l  triangolo  ADB  tuttiatre  gli  angoli  fono 
b cinque  quinte  parti  di  due  retti  j dunque  due  j, 
angoli  A,  DBA  fono  quattro  quinte  parti  di  Prop.*».' 
due  retti . Ma  fono  uguali , perchè  c fono  alla  del  i. 
bafe  AB  del  triangolo,  che  è ifocele  ; dunque  ^ 
ciafeunodi  eflì  è due  quinte  parti  di  due  retti  ; ’ 

e quindi  ciafe^o  di  cllì , e pigliamo  il  D B A , è " '' 

il 


À 

Demnu 
Prop.  1 7. 
^ quello. 

e 

Prop.  *4- 

di  quello . 

\L 

del  4. 


Prop.'4»' 


- ^ .r.-  • . - — : , r 

15<J  CIOMUTRIA 
il  doppio  dcll’anj^oio  A DB.  Doppoi  perchè  ' 
fono  uguali  B F , B D fari 
ifocdc  il  triangolo  DBF; 
c quindi  e uguali  gli  an- 
goli alla  baie,  F , f D B . 

Ma  ad  ambedue  è uguale 
Tangolo  b cfteriorc  DBA; 
dunque  quell’  angolo 
DBA,  che  lì  è dimollrato 
doppio  deli’angof.o  ADB  j 
egli  è ancora  doppio  dell’ 
angolo  F ; e qum.lt  fono  uguali  gli  angoli  F, 
ADB.  Sicché  i due  triangoli  A D B , A F D 
avendo  uguali  i detti  angoli  F,  A D B;  ed  aven- 
do  comune  l’angolo  A, faranno  d limili  ; e-» 
quindi  incorno  al  comune  angolo  Aavranrìo  e 
proporzionali  i lati  ; e quindi  F A verfo  A D 
Bara  come  A D v^rfo  B A . E perchè  AD  è 
uguale  ad  F B ; F A verfo  F B Bara  / come-» 

F B verfo  B \ ; c cosi  F A farà  fegata  in  B fe- 
condo la  media  , ed  cBrcma  proporzionale. 
Che  è quello  che  dovcali  provare  in  primo 
luogo . £ in  fecondo  luogo  che  F'B  fia  fegata 
in  H fcc.indo  la  media , ed  cBrana  proporzio- 
nale,,coBa.  Perchè  alla  retta  FA  divifa  ià  B 
fecondo  la  media,  edeBrema  proporzionale, 
fi  è levata  nella  maggior  porzione  FB  la  BH 
uguale  alla  minor  porzione  AB;  di  dove  g ne. 
fiJgue  che  F B fia  legata  in  H fecondo  la  inedia 


■ 4 
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teorema  proposizione  XXXXUf., 

Il  quadrato  del  lato'dsl  pentagono  puole  il  <juadratodd 

lato  dell’  Efagorto  inlieme  col  quadrato  del  lato  • 

del decagóilo,  fe  fieno  effe  ligure ifcritte  * 

nel  medcfimo  cerchio . . ■ ( 


Ne/  ctrchio  ABC  JÌM  AB 
/’  arco  AB  B pel  mes.xj> 
in  E fieno  le  rette  E A,  EH 
eia/cana  un  tato  del  decagono  , 
t il  raggio  D B ferva  a pel 
lato  deil’  Efagono  : diro  che  il 
quadrate  di  A B farà  uguale 
si  quadrato  di  D B tr^emo 
eoi  quadrate  di  A E. 

pivifa  la  retta  A E pel  moz- 
zo in  O,  Ha  tirato  per  lo  punto 
O il  raggio  D H , che  fejherà 
è pel  mezzo  in  H l’arco  AHE, 

« legherà  pel  mezzo, a ad  angoli 
retti  la  O la  retta  À S ; t ila_« 
punto  a punto  !la  tirata  la  retta 
EK.  Or jjerchc  ne’ triangoli 
E K O , A K O fono  uguali  ' . 

gli  angoli  re^i  in  O , e intorno 

ad  elfi  fono  uguali  ciafcuno  al  fuo  i due  lati  A O , O K a i (tue 
Iati EO  , OK, faranno  c i triangoli  fimilmente uguali ; t_. 
perciò  faranno  d uguali  gli  angoli  O A K,0  E Koppoili  al 
colmili  lato  K O . Ma  nel  triangolo  ifocclc  A E B foao  uguali 
gli  angoli  allabafeB  AE,  EBK;  dunque  fono  « uguali  gli 
angoli OEK,  EBK.  Sicché  prefi  i due  triangoli  AEB, 
EK  A,  nc’qiiali  fi  è dimofirato  l'angolo  A EK  uguale  all* 
angolo  E B K , e i è comune  Tangolo  E A K i efsi  triangoli  fa- 
ranno / iimilij  eimpert.anto  intoraoall’angolo  comune  E AK 
faranno  g ilari  proporzionali;  e quindi  A BVcrfo  A E Itarà, 
come  A E vcrfo  A K , e quindi  A B avrà  verfo  A K doppia  h 
proporzione  di  quella  che  ha  rerfo  AE.  Laonde  il  quadrato 
di  AB  verfo  il  quadrato  di  AElljrft,  * come  AB  verfo  A K, 
Doppoi , pcrctó  l’arco  del  decagono  A H E è la  decima  parte 
di  tutta  la  circonferenza;  l'arco  A ii  diluì  metà  farà  la  decima 

parte 


J 

Lemma 
della  rf . 
di  queffo . 
S 

Prop.14. 
di  quello . 

Diff. 

del  I. 
i 

Prop.jtf 
di  quell* 


c triplo  nell  arco  AH  i dunque 

egli  è tre  decime  parti  H.clla__.  , 

me*rtclrconferenzaAH£BF.  A ^ i>. 

Dunque  di vifa  detta  mezza  cir-  *' 

conferenza  in  dieci  parti , e eia-  r 

Tancunain  AH,etr«  inHEB,  \ l / 

ne  rimeranno  fei  in  B F , e__.  1 / ' ^ 

auin>U  l’arco  BF  farà  il  doppio  \\  ' \ 

eir  H E B ; e quimli  al  centro  '4//^  \ 

D 1’  an,;;oio  B D F farà  h il  r»  \ ' 1 

■ doppio dtd  BDK.  Ma  lo rtelTo  ^ \ I 

VaneoloBDF  al  centro  D,  ed  V.  • / 

inmlente  all’  arco  B F egli  è il  - t \ / 

.doppio  I dell’angolo  alla—  •. 

' circonferenza  B A F infidente  \ ^ 

al  medefimo  arco  RFj  adunque 
l’angolo,  B D K é ugurde  m T 

all’ angolo  B A 9 . Sicché  a e’ 
dnerriangoli  KBD,ABD, 

eii'endo  comune  l’angolo  AB P faranno/ triangoli  finilf^ 
equindi  intorno  al eomiui'angolq  K BD  faranno  j.  propor- 
^onaji  i lati , cioè  AB  verfo  B D llarà , come  B D rerfo  B K,e 
perejò  AB  verfo  B K avrà  h doppia  proporzione  di  quelta,che 
hi  AB  verfo  BD  ; e quindi  il  quadrato  di  AB  verfo  il  quadrato 
di  BD  darà,  i comeAB  verfoBK.  Mafièdimollratochcìt 
quadrato,  di  AB  verfo  il  quadrato  di  A E ili,  come  B Averlo 
. A K ; dunque  pigliando  gli  omologhi  » infieme , il  quadrato 
’ di  A B al  quadrato  di  B D infieme  col  quadrato  di  A £ fiarà  • 
come  AB  verfo  BK  infieme  con  AK  • Ma  A B è uguale  a B K 
infieme  «on  AK.  dunque  il  qua^ato  e di  AB  é uguale  al 
*' quadrato  di  BD  infieme  col  quadrato  di  AB.  Che  è quanto 
D prefe  a dùnoftrare. 
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PROBLE^  PROPOSI^ONE  I. 

Da  un  punto  dato  tirare  una  retta  « che 
^a  uguale  alla  data , 

Dj4/  fumo  A tir  Ari  un  a rtttft  u^iuU/e  Al  a retta 
data  S. 

Si  trafporti  a coll’  , 

immaginazione,  che  fa-  - ^ 

rà  fcicntificaincnte , la_j  jfyK n. 

lleflaB  in  A D ; ovvero 


lunga  la  B : e da  punto 
a punto  colla  rigatirifi  la  retta  AD.  Chccflà 
retta  A D farà  uguale,  come  conila , alla  B. 

£ <ju)  Avvertafi  che  in  cjuejlo  libro  faremo  le  linea 
eontinua^ey  A D,.^  i.cjuelle  che  in  pratica  dovran- 
no veder  fi  y e che  pertanto,  fi  debbono  dire  linee 
apparenti . Farwno  le  linee  a punti  ’come  A H . 
X.  quelle  » che  in  pratica  dovranno  fegnarfi  nta 
fenica  colori  ; e che  perciò  fi  appelleranno  linee 
ceche . E faremo  le  linee  a virgolette , come  AD . 

3.  queUtycheinpraticain  niunamanltrafi  tir  xno 

non  avjndofi  bifogno  Jenon  di  quAche  lor  punto. 


con  apritura  di  compatr 
fo  prafa  uguale  alla  B fi 


A a . PROBLE- 
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PROBLEMA  PROPOSIZIONE  n/  • 

r 

"■-  Di  due  rette  difuguali  farne  uguali.ó  con  levare 
^ alla  maggiore , o con  aggiugncfe  , , 

" " alla  minore . ' 


4 

D 


rf-  , ’ V 

iAte  le  r^tte  dtfttgHoli  A ByCD,  tagliar tn 

dalla  martore 

C D una  uguale  alla 
minore  AB  y e pró~ 
lungare  A B tante  , . 
thè  {t faccia  uguale 
alla  CD, 

Dal  punto  C fi 
tiri  4 la  0 £ uguale 

' Ptm.  A B ; e fatto  centro  G , ed  intervallo  C*E 
*q^u&o!  fi  deferiva  b'  il  cerchio,  o fuoàrco  EF.  Che 
b la  CFefltndo  c uguale  alla  CE,  ìhfà  uguale 
d alla  ÀB  . DoppoieW  punto  A lì  tiri  a la 
AG  uguale  alla  CDj  e fatto  centro  A,^^ 
intervallo  A G fi  deferiva  b il  cerchio  o fuo 
arco  GH, . e ;lì  prolunghi  AB  fino  a dett’ ar- 
co e in  H . tlhe  eflendo  la  AH  uguale  c alla 
AG.,  Ihrà  uguale  d alla  CD.  Che  è quanto 
fi  prefe  a fare  ; . 

^ Ilchecosijie  fatto  a cagione  d'aver  mez.Z!0  per 

r ' - iwT  *’  ■ i gl(^<^ckè  in  pratica  colle  fefle  la  C S, 

\ prima  futla  C la  AH  in  di-, 

ritto  della  AB, 


DiOLi. 


dtl  1. 


AfT.1 


del  I 
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PROBLEMA  PROPOSIZIONE  III. 

X ' 


''  Nel  cerchio  applicare  uj»a«corda , che  noni  : 

f . fia  maggiore-dei  diametro , 


\ 


NSl  cerchio  L M N cel  àÌMMtre  LN  fi 
applichi  HTia  corda 

muale  alla  che  non  ' ■■■  ■ ^ 

fia  mag^ore  del  diametro  . 

/addetto . 


Se  la  QJarà  uguale 

alla  L N 5'  la  L N farà  f ^ 

la  corda  propofta  . ( /'*  \ 

fc  la  CLfarà  minore  della  i - \ 

LN  , in elfa li  tagli  4 la  \..***'  !> 

L‘S  uguale  alla  Qj  eu 
fatto  centro  L , ed  inter-  ^ 
vallo  L S-  lì  deferiva  b 
il  cerchio  , 0 fuo  arco  S M ; c al  puntj 
M , dove  i cerchi  li  fegano  , tirili  dal 
punto  L la  retta  L M . Or  perchè 
fono  e uguali  le  L S , L M ; c fi 
Ipno  facce  uguali  le  L S,  CL* 

' , Dunque  fono  d uguali  Icj 
LMj  CJie  è quello, 

'*  " . che  fi  prefe  a fare. 


- Prop.  i? 
diqvedo  < 


PROBLE 
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PROBLEMA  PROPOSIZIONE  IIUJ 


i Da  un  puntò  prefó  ricllà  circonferenza  d’niì 

cerchio  t agliate  un’  arco  uguale  all’  arco 
' d^to  o nel  inedefimo  cerchio  i oin 
altro  cerchio  uguale. 

PErciìe  do,  che  Ji  itniofirti  ìH  teirchi ttguali i 
fiàimt^rcknel  meàefimó 
cerchiò  ; nel  me  de  fimo  cer-  , 
chio  X fia  dato  l’arco  ABC^ 

. e Jia  fref»  il  punto  D .*  da 

^uejfo  punto  tagliare  un’arco  . 
uguale  all’  arca  ABC  i 
, r-  Da  punto  a punto  tirifi 
d lacordaACiedalpun- 
D fi  applichi  b.  la-ii 
i ‘ D F uguale  alla  A C j •i. 

Prop.  }>Dunque  ^ fe  fono  uguali 
di  quello,  coi'dé  AG  > DF  , Tafàrino'  . 

/ , gli  archi  A B C ^ D E F ; Che  è 
quello  fi  è propofto  da  fare. 


uguali 


’’  V.  ’.i 


PROBLE- 


LIBRO  rii  '•  f 
' PROBLEMA  PROPOSIZIONE  V.) 


In  nn  punto  prcfo  nella  retta  linea  fonnard 
un’  angolo  uguale  al  dato , 


N 


ELf  unto  F pre/0  nelUrmà  UH  firmré 
un'an^oló  HgHoi» 


al  data  angolo  K i, 

Centro  K i cd  in- 
tervallo non  mag- 
giore d’ alcun  lato 
intorno  a detto  an- 
golo fi  deferiva  il 
cerchio  MLjefat- 
to  centro  F coll’ in 


JN  jP 


c uguali  gli  angoli  a i loro 
centri  K , F . Che  è 


quanto  fi  prefe 
a fare . 


A 4 


tervallo  FGj  &ttó  4 ùgùaleàiKt  fidefcriKi 
Il  cerchio  G I ; e fi  tàglii.  !•  arco  Q I uguale 
all’  arco  M L ; c da  punto  a pùnto  fi  tiri 
la  retta  F I ; Dunque  > fc  fono  uguali 
1 cerchi  perchè  fon  dèferitti  con_* 
uguali  intervalli;  e fonò  uguali 
1 loro  archi  M L , G I , faranno 


GtOMtTRlA 


rf  RIMENT  lì  -, 

/ '*■ 

^ . ■ Se  U angolo  pro^ftQ  fi  efponga  a gradi; 
<!.  ' minuti  &c.  come  (e 
per  efemplo  venga 
?.  L propofto  il  fare  nel 
' •»  punto  A della  retta 
C un*  angolo  di 
gradi  ió8.  allora^ 

.gioverà  l’avere  il 
mezzo  cerchio  gra- 
dato,  <jual  vedefi 
D E F i dove  fi  fup- 
’ pónga  che  il  punto 

£ fia,  cominciando 
da  F , ladivifionel> 

de'  gradi  xo8.  Per-  ^ ^ 

chè  fatto  centro  A coll'  intervallo  A H prefo 
uguale  al  raggio  G F lì  deferivera  il  cerchio 
HIK;  nella  cui  òirconferenza  fi  taglierà  4 
pfop.-4. l’ arco  HI,  uguale  all’  arco  F Ej  e fi  tirerà  da 
dì  quello,  punto  a punto  la  retta  lA*  Che  cosifiavra 
^ l’ angolo  I A H Uguale  all’  angolo  E G F i che 
Prop.tf,  ^ propofto  di  gradi  io8. 

^ Ma , fe  non  fi  avra  il  mezzo  cerchio  gradato, 

bifogrfera  farfeio,  o almeno  legnargli  i gradi 
^ fino  ad  avere  un’ arcò , cui  inllfta  r angolo  di- 
mandato ' cioè  con  ^uefta  regola , ciic  è la  pii» 
. facile , e la  più  fpcdica  per  dividere  il  ccrchiq 
# in  gradi  , , — 


% 


à 

- ^ 

^ . «£(70^ 


r .i*? 


ìt  ^ o r/. 


0n.- 


REGOLA 


Per  Ardere  U €crchio  ite  graS  ^6ó] 


# 

Z/eramì 


I^Efcritto  il  cerchia,  che  un  vuol  divider^ 
'y  coil’  aprkura  del  compaflb  ; colla  qual' 
egli  lì  è deferiteo , corrafi  la  di  lui  circonferen- 
za; che  fi  dividerà  c in  6i  archi  uguali , 
perciò  ciafeheduno  di  gradi  do. , che  Tuoi  di- 
mandarli  fe^no  * Doppoi  ciaTcuno  4i  quelli 
fegni  li  dividerà-  per  meta  colle  regoje , che  più 
qua  lì  vedranno  alia  Propofizionc  ottava . Che 
così  li  avranno  ix«  archi  uguali,  detti  mex.KÌ 
fegni  j.Cioè  archi  di  gradi  50.  Doppoi,  per 
nóci  li  eflere  ;|n  qui  trovata  regola , fi  tenti  col 
compaflb  in  allargandolo  , e ftringendolo  ,•  fi- 
nacchi ' ' •'Hia  la  quinta  parte  del  mezzo  fegnoj 
e cosi  1^'rvidera  ciafeun  mezzo  fegno  in  cinque 
parti  -y  e cosi,  fi  avranno  do.  archi  di  gradi  6» 
.per  ciafeuno . Doppoi , pur  tentando  col  cora- 
paflb  , fi  dividerà  ognuno  di  quelli  do.  acchì 
in  tre  parti  uguali  ; e cosi  fi  avranno  180.  archi 
di  gradi  X.  per  eiafeuno , e finalmente  fi  divide- 
rà ciaTcheduno  de’  180.  archi  per  metà  ; che  fi 
avranno  3 do.  archi , ognuno  d’ un  grado  " 
Ognuno  de'  quali  poi,  fc  fi  dividerà  pfir-raetà, 
farà  di  minutilo-  ogni  divifione , che  potrà  poi 
fiiddividerfi , e fuddividerfi  fecondo  che  licei;-' 
chio  farà  grande . , " 


iV 


- 


PICOBI.fr 


•,4 


• 


H 


V 


li.'- 


IO 


atOMtTRIA 


PROBLEMA  PROPOSIZIONE  VL 

Dcfcrivcre  un  triàngolo  j che  abbia  tre  lati  ai 
uno  ad  uno  Uguali  a tre  rette  date  ; le  quali 
ht  però  i ficcorae  ricerca  a la  proprietà  del 
Prop.io*  triangolo  i debbono  efleré  di  maniersui 
i.  xhe  ciafeheduna  di  effe  ffa  minore 

dell’ altre  due  inficme  preie . 

DÀte  le  tH  r€ttt  A i C;  mà  eht 

UAfiÀ 

' ' . minore  delle 

m . R fC  in/teme 

^ ^ ^liantemente 
'la  B fìa  mi~ 
mrè  delle  A» 

C j eUC  fit» 

♦ V tmftore  delle 
A,  B : deferì- 
vere  il  propo- 
ìto  triangolo  -, 

ÌDa  qualunque  plinto  D (ìa  h tiratala  DE 
uguale  a qualfifia  delle  tre  rette  date  ; e fijLj 
uguale  alla  A : fatto  centro  D coll’  intervallo' 
DFprcfo  b Uguale  alla  B,d?fcrivafiil  cerchio, 

- o Tuo  arco  F H I ; e fatto  centro  E coll’  intcr- 
°*  vallo  EC  j prefo  b uguale  alia  deferivafi 
il  cerchio , o il  fuo  arco  G H K j è al  punto  H > 
dove  i cerchi  fi  fegàno , da*  centri  D , E fi  tirino 
le  rette  D H i E H ; E perchè  la  D E fi  è fatta 
uguale  alla  A ; e alla  B si  è uguale  la  D H ; 
per  efl'ec  raggio  del  cerchio  F Ji  i » deferitto. 
^ coli* 


h 

Prop. 


""■A 


iBRó  rr.  Il 

coir  inrervaiiQ  D F , che  è ugualé  alla  fteffa  B ; 
c così  alla  C è ugùalela  E Hi  per  etfer  raggio 
del  cerchio  G H K i defcritto  coll’  intervallo 
EG,  che  è uguale  alla  ftefla  C*  Adunque  il 
triangolo  DHE  ha  tre  lati  ad  uno  ad  uno  uguali 
alle  tre  date  rette  linee  C* 

Che  è quanto  fi  prefe  a fare  ; 

Che  fot  tali  cerchi  fi fégh'tnej 
Come  veramente  debbojifi  fega- 
re\fi  àimojlra  in  t^uejiaforma  j 

Se  non  fi  fegaffero>fi  dareb- 
1>e  lino  di  quelli  quattro  cali  .* 
o fi  toccherebbero  per  difuori* 
come  nella  figura  zi  j o fi  toc- 
cherebbero per  entro  > come 
nella  figura  i o non  li 
arriverebbero  per  difuori  > 
tome  nella  figura  4»  i o non  li 
arriverebbero  per  entro, corno 
nella  figùra  fi  Ma  in  veruna 
di  quelle  figure  ciafeuna  delle 
tre  linee  non  è minore  delle_> 
altre  due  infieme  prefe  j per* 
chè  nella  1;  la  D E non  è mi- 
nore, ma  si  uguale  alle  due 
D F , E G ; nella  figura  3. 

X)F  non  è minore , ma  ugui 
alle  due  DE,  EG.*  nella 
gura4.  la  D E non  è minore  > 
ma  si  maggiore  delle  due  DF  , 

£ G .*  e nella  figura  5.  la  D F 
non  è minore,  ma  si  maggioro 
delle  due  D E , E G . Dunque 
io  nefifuna  df  quelle  figure  oó 


i 


V- 


t'*.' 


. t 


rf 

Prop.)*. 


■ iti 


IX  anoMi^TRiÀ 

fi  verifica  il  fuppoftoie  quindi  nefiano  può  darfl 
di  qucftr  quattro  cafi  ; e quindi  rimaq»  <hc-» . 
- còl  fuppofto  fatto  i cerchi  fi  fe  ghino . •'*  4’ 

. PROBLEMA  PROPOSIZIONE  VII,^ 

Sopra  una  data  bafc  dcfcrlvcre  un  triangolo  di 
' lati  uguali  / e ciafchcJuno  uguale  alla  retta 
' propolla  ; purché  ella  fia  maggiore  della  • 
metà  della  bafe;acciocchè  de’tre  lati  del 
triangolo  due  infieme  prefi  fieno 
maggiori  del  terzo  rimanente  , 
come  a lÌTicorca  in  ciafehedun , 
triangolo. 

Sopra  U bafe  ui  B defcrtvtre  un  triMtgelo  di" 

- ■ ■' 


« 


h 

Prop.  t. 


luti  y e cia/cbednntt 
uguale  a/lapropb/ha  linea  retta 
H*  che  Jla  più  della  metà  dell' 

AB. 

Col  centro  A , cd  inter- 
vallo b preifo  uguale  all’  H 
fi  deferiva  if  cerchio  > o fuo 
di  queft*.  arco  C D E ; e fatto  centro 
B con  uguale  intervallo  fi 
deferiva  il  cerchio,  o fuo 
arco  F D G . E perchè , dif- 
correndo  come  nell'  antece- 
dente propofizionei  tali  cer- 
chi  debbono  fegarfi , ficcomc 
fi  fegàno  nel  punto  D ; ad 
elfo  punto  D fi  tirino  le  ret- 
te A D , B D . E cosi  avre-" 
moil  triangolo  AD B filila  rsjx 
databafeAB;co’iaùuguali 


>- 
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A D,Bp,  perchè  fono  raggi  di  cerchi  dcfgriyii  ' ' 

^ con  ugnali  intervalli  i e ciafeuno  diselli  due  lati  ’ 

^fara  uguale  all’  H , perchè  i detti  intervalli  leiì , 

. fono  prefi  uguali.  Che  è guanto  fi  prefe-a  fare.  ' * . n 

E fi  farh  fatto'il  primo  triangolo  equi  latcre  ,1^, 
la  H è uguale  alla  A Bi  e fi  faranno  fatti  glialtrr  * \ 

due  ifoceli,fc  la  H;è  maggiore  j o minore  della  ^ r..'*' 
Ai5.  » < , T • 


PROBLEMA  PROPOSIZIONE  Vili. 


Dividere  per  i#  mezzo  l’angolo-rettilineo, 
c l’arco  d’ un  cerchio . 


^ ». 

diqneft». 

h ^ 

Prcp  r. 
91  quefto . 


DAto  primer.vftente  l'ofi^aUrettiltneo.ABQ 
dividerlo  pef  lo  fnez.Z.o  ^ 
frefo  nel  lato  B C qualun- 
que punto  D fi  facciano  'a 
uguali  le  BD , B E i e coinè 
fe  folle  tirata  la  retta  D E ^ 
e come  fé  fopra  a lei  fi  avef- 
fe  a formàre  b dalla  p^rte 
di  fotro  ìm  triangolo  di  lati 
uguali,  fi  deferivano  gii  ar- 
chetti FGHjIGK.,  fegantifi 
nel  punto  G ; e da  punto  a punto  fi  tiri  la  BG.- 
E perchè  iinmaginandofi  tirati  i lati  ’E  G‘,  D G, 
abbiamo  fuila  ftefla  bafe  D E due  triangoli  op- 
porti di  lati  uguali,  cioè  i.  triangoli  EBD, 

E G D j ed  abbiamo  la  retta  B G , che  còngiu- 
gne  loro  le  cime  B , G j dunque  c divide  loro 
pel  mezzo  gli  angoli  allo  loro  cime  ; c quindi  P^op 
l’angolo  EBD  alla  cima  B egli  è divifo  pel  mez-  ** 
zo  dalla  retta  B G , Che  ^quanto  fi  prefe  aifarc 
In  primo  liwgo,  Sc 


Prop.nl 


farprcfto 


niente 


geometria 

■ ^ Se  poi fi  Minafegar  pel  mez^o  un 

'ftrchio  re  fin  l'Myo  ELI)  del 
• ' fCTchiorche  4thbi^  il  centTO  B 
Si  facciano  le  medefime 
cofe } perchè  la  retta  B G , 
ciie  fegapcl  mezzo  l’ ango- 
’i  lo  al  centro  B,fcga  d an- 
^ Prop,  *.  che  pel  mezzo'l’arco  ,a  cui 
infift^  E L D . Che  ? quan- 
to ? 

ALTRIMENTI. 

' , ; ^ ' .A 

Segare  per  lo  mezzo  l’arco,  c in  confeguenza 
l’angolo  al  centro,  che  infide  fonra  di  eflb  : c far 
’ ' ciò  come  fi  ufa  in  pratica  per 
..  ’ , . Dato  l’arco  ELD  yol'an- 

• fola  infifiemegli  in  B : divi- 

%er  lo  pel  melizjf. 

.*ì  ‘ Con  apritura  di  cpmpa 
prefa  a diferizione  ; fenc 
" ; ' s’inferta  alla  prima  il  punto 

di  mezzo  L , fi  leghino  i 
punti  M,  N , a quali  arriva  >f  i 

'■  " il  compaflb  COSI  aperto , c 

: ' fido  con  una  fua  punta  ne’  punti  D , E ; c 
’ * importa  fe  con  i maggiori  intervalli  EN,  DM  j 

0 fe  con  i minori  intervalli  E M , D N : e fatto 
ciò  fi  pigli  a diferizione  il  punto  L in  mezzo  a i 
punti  M,  N . Che  fi  avrà  l’intento,  me|^tre  non 
fia  ad  altro  fine  che  per  difegnare  in  carta  ; e fc 

1 punti  M , N faranno  poco  disiami , come  fa- 
lanno  a chi  fia  ufato  a fimiglievoli  operazioni , 

FR03- 


4 

Prop.  f. 
•U  quello  . 


LISRO  r/.  t$ 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  IX. 

Dividere  |>cr  lo  mezzo  una  data  tetta^nea 

DJÙ4  la  retta  AB  divìderla  fer  1$  nìe^o , 

Come , fc  (òpra  Ja 
baie  A B fi  aveflcro  a de« 
fcrivere  a triangoli  oppo- 
ni di  lati  uguali  fi  facciano 
gli  archi  p E P,  GEH 
Kgantifi  in  E ; e così  fi  fac- 
ciano gli  archi  IKL,  MKN 
fegantifiin  R;  e tirifìda_* 
punto  a pungola  retta  EK. , 
che  feghi  ABinC.  Or  perchè  immaginandofi 
fatti  iluddettitriangoli  A £B  jAKB^  la  retta 
£ K congiunge  le  loro  cira'e  : dunque  fegherà  > p 

nel  mezzo  in  C la  loro  bafe  comune  AB . Che  Ptop.ffi 
equantofi  prefeafare.  ^c]  i. 

CQROLlARIOì 


Afferà 

' I-TR-I/ 


Vedefi  che  con  quefta  coftruziqne  tìon  fola- 
mente  fi  Tega  pel  mezzo  ladata  retta  linea  ; nu 
che  altresì  dal  fuo  punto  di  mezzo  fi  elevala 
perpendicolare  ; perchè  la  E K.  ta  l’ una  cofa# 
c l'altra. 

ALTRIMZNTI. 

Dividere  la  retta  data  per  lo  mezzo  col  folo 
co'mpaiTo , come  il  ufa  in  pratica  per  far  prefio.’ 
Si  faccia  appunto^comc  fi  è fatto  per  dividere 
l'arco  ndl’wtccedente  jpropofizione  in  fecondo 
Ijjogo. 

PROBLE- 


1;. 


OtOMZTRiA 


'•K. 


/ 4 

.jwr.ji. 

^ I. 


h 

»rop  7» 
flique^q,  ^ 


ij/ 


Jr.L.o 


3^0F.J4s' 

It 


■f.  ' problema. PROPOSIZIONE  X; 

1 • f <• 

Da  un  p^to  dato  nella  retta  alzarne 

'la  perpendicolare . 

PRefo  nella  retta  C3U  punta  Ai  dii)  olxjtrHt 
la  perpendttolare , 

Fatto  centro  A conj  ' 
qualunque  intervallo  li 
defcriyaij  cerchio,  o i 

AioiarchiDEF,GHI; 

dimapierache  fieno  a 
ugualik  AE,  AH.'e-. 
prefa  tutta  EH,  còme 
*c  fopra  le  fi  avefle  a_f  " * 

formare  h un  triangolo  di  lati  uguali , fi 
deferivano  gli  archi  JCLM,NLO  Ègantifi  • 
in  L,al  qual  punto  da  A tirili  la  retta  AL. 

Or  perchè  immaginàdofi  il  LÌangolo 
di  iati  uguali  E L H , è fiata  tirata 

la  A L dalia  metà  della  bafe  E H 

V'  , alla  cima  L.  Dunque  A L 
^ . V i pcrpendièolare  c alla_» 

* > £H . Che  è quanto  4 
llÉrefea’fare,  . 


\G 


V ^ 


n 

ì 


r* 


f,rsjto  rr.‘ 

"Altriménti  ìi. 


Che  in  pratica  torna  comodo  per  farti  con 
wna  fola  apritura  di  com- 
palfo.  * 

Fatto^centro  A con  qua- 
lunque intervallo  fi  deferi- 
va il  cerchio , o fuo  arco 
^ D £ M;  in  cui  collo  ftef- 
fo  intervallo  fi  piglino  4 

iregni  BD  DL£;  C A » R.s„ii 

come  VI  foflc  la  corda  D E,  deU»  f. 

c come  fopra  diefia  fi  aveffe  a deferì  vere  un  ^‘^“**°* 
triangolo  di  latt  uguali  , fempre  collo  fteflb 
intervallo  b fi  deferivano  gli  archi  F I H , GIK  « ^ 
Icgantifi  in  i ; c da  punto  a punto  tirili  la  A I . aSS/* 
0r  fecondoU  Wrazione  del  Problema 
taro  1 Meo  D L £ s fegato  per  lo  mezzo  in  L j 
ma  detto  arco  li  è fatto  fegno  ; adunque  ' 

. 1 arco  DL  i mezzo  fegno , cioè  arco^ 


50.  padi  5 1 quali  aggiunti  a i gradi  <^oi 
dd  fegno  E D fanno  gradi  00  * 
Dunque  gradi  po.  è BDL;e  quindi  ’ 
à l'angolo  LAB  del  centro 
A>#  inlìfiente  al  detto  arco  '» 
l»aonde  la  A 1 è perpendi- 
colare.alla  GB  i Che 
t*;  è quanto  fi  prefe  ’ ' 


A 


Altri- 


•,'t 


' ifr'  ■ 


■ V ■ 

4.  «'••r*  /ff..- 


V 


C A. . B A 


« *>■' 


l8  atOMtTRIA 

y 

"AtrkÌMENTJ  Uh 

Che  in  pratica,  torna  comodo  , quando  il 
' punto  A lia_** 
ncireflremità, 
o vicino  all’ 
cftremità  del  - 
la  linea. 

Si  pigli  qua- 
\ lunque  punto 
D fuori  della 
linea  ; e cen- 
tro D » ed  intervallo  D A fi  deferiva  il  cerchio  > 
ovvero  il  fuo  arcò  E A F . Che,  fc  farà  tangente 
. alla  CB , come  è nella  prima  figura , la  D A 

M farà  4 la  dimandata  perpendicolare'.  Ma , fc 

CoroU.i.  farà  fegantc,‘ come  nella  feconda  fi^ra,  in  tal 
Prop.13.  cafo  pel  punto  del  fegamento  E tirifi  il  diarac- 
«elk  X.  E D F ; c da  punto  a punto  fi  tiri  la  retta 

A F . Che  nel  mezzo  cerchio  E A F farà  . 
, h retto  l’ angolo  in  A j c miindi  la  A F 
farà  perpendicolare  alla  C B . Che  è 
quanto  fi  prefe  a fare.  E che:» 

‘ Tempre  fi  farà  meglio , fc  il 
punto  D fi  piglierà,  come 
• . . nella  figura  lccoada_i , 

. ^ dove  fottó  la  fcgan«c 
C B retta  un’  arco 
A E non  molto 
piccolo. 


h 

Prop.ir. 
del  1, 


'•Sf 


/ / 


i 1 


AITRI^, 


I 


k 


J 

4 

K / 


i.  L/3AO  rj, 

* I 

Jdl^TRIMENTl  IV, 


^9 


rn 


.XF 


rv“ 


"c^ 


' Pfe6  la  fquaira  ; la  quale  è uno  linimento 
materiale  avente  duo 
bracci  co’  tagli  a_a 
linea  retta , c con- 
giunti ad  angolo 
retto;  prefa, dico, 
la  fquadra  D E F li 
adatti  col  taglio* 

EF  fullàCB.  Di- 
manierachè  il  punto 
dell’angolo  retto  E 
cada  fui  punto  A j e 
lungo  il  taglio  D E 
tirifi  la  retta  A'G^ 
che , come  conila  , l'ara  perpendicolare  fopra 
la  G B • 

PRQBLEMA  PROPOSIZÌON^  XI. 

D/t  un  '■punto  A fuori  dellu  retta  indefinita 
BC  debbefilafciarle  . \ ■ 
cader  fopra  una  perpcndi~  ; > \ 
colate . 

Prefo  qualunque  punto  ' , 

D fokto  alla  retta  B O;  a B 
centro  , ed  intervallo 
A D lì  dtMcriva  ii  cerchio, 
o- 1 fuoi  Wchi  D £ F , 

G H K , fcganti  la  B C 
ne’  punti  ^ H : e come 
Te  folla  EH  lì  aV^c 


\iy  <// 


LÀ 


OW  K 


B X 


formare  , 


:b^ 


NIC 


'THC 


io  tSTjtp  MUTRIA 
^ ' formare  4 un  triangolo  di  lati  uguali,  fidcf- 
p,^  7.  crivano  gli  archi  LMN,  : 

liqaeft*.  OMP  fcgantifì  in  M;  ^ 

e da  punto  a punto  fi 
tiri  la  retta  AM.  Or 
perchè  tirate  le  rette-* 

♦ AE,AH;  c tirate  le  rette 

; * M £ , M H , abbiamo 
fopra  la  baTe  comune 
£H  due  triangoli  di 
lati  uguali  EAH,EMH;  V ^ ^ 

■y  e da  cima  a cima  è tirata 
Prop.jf.  la  retta  AM„  Dunque  ella  h fega  la  comune 
1.  bafe  £ H perpendic  olarmcntc  . Che  è quan> 
tofiprcfe.afare,  . ^ 

• ALTRIMENTI  II. 


ojS 


Che  in  pratica  vien  comodo , quando  la  per* 
pendicolare-> 

> ’•  debbe  cadere  . 

nella  eflremità 
d’una  linea, 
e vicino  ad 
effa, ed  in  luo- 
go‘dovè  la_. 
data  retta  da 
■ . quella  parte  pon  può  prolungarli . 

Prcndeli  nella  B C qualunque  punto  E ; e-» 
tirata  da  punto'  a punto  la  retta  A £ , lì  divida 
e r pel  mezzo  in  D ••  c fatto  centro  D , ed  intcr- 
Prop.  vallo  DE  lì  deferiva  il  cerchio,  o ilfuoarco 
diqncAo.AGE.  Se  il  detto  arco,  come  nella  prima_, 
figura  , farà  tangente  alla  BC,  la  ftefla  A E 
farà  h la  perpendicolare  dUmandaca:  mafeU 
V fegherà 


h-'  , , ' : . 


LIBRO  il’;,  ' E 

fegheri»  corno  la  Tega  nella  feconda  figura  in  ^ 
E,  F,  fi  tiri  da  punto  a punto  la  retta  AF.  ' ; 
Che  fendo  d nel  mezzo  cerchio  A G F E l’ an-  <Ì' 
golo  retto  in  F > fari  la  A F perpendicolare  alla  Prop.i^ 
B C . Che  è quanto  fi  prefe  a fare  ; e che  Tempre  >• 

fi  farì  meglio , fé , come  nella  figura  feconda  » ■ 
l’arco  £F  fegato  farà  alquanto  grande.  , 


ALT  RI  MB  NT  i IIL 


Coll^quadra  D B F ^ corra  col  taglio  t F 
fopra  la  BC  fìnacchè 


il  caglio  £ D arrivi 
al  dato  punto  ; e-» 
lungo  quefto  taglio 
fi  uri  la  retta  AG, 
Che  conila  effer  per- 
pendicolare fopra-i 
ItBC,  • 


B 


4d£ 


fi 


. vv-^ 


M 
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enOMETRÌA 


PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XlL 


S 


4 

. Pfop.l», 
él  quello . 

b 

Prop.  ». 
dì  quello, 
c 

DifT.iif 
del  1. 

à 

Prep.  a 
del  3. 
e 

Prop.  I 
del  ». 


•X5" 


i 

1 


« 

Alla  retta  data  tirare  una  parallela 
nella  data  diftanza , 

I ^ 

U U r$t^a  AB;  éUU  ^ude  fi  voglia  tir^C 
ì unapardleU  nella 

difiunTia  C , ' 

. NcUa  AB  fi  pi- 
glino due  qualun- 
que punti D, E;  da 
quali  Balzino  a le 
. perpendicolari  D F,  . 

■ E G ; e fi  facciano  h 

uguali  ciafeheduna  alla  C ; e da  pynto  a punte} 
' fitirilaFG.  PerqhcDF, E Gfono perpen- 
dicolari alla  fteffa  AB,  dunqli^e  ibno  « 
parallele  ; e fi  fono  fatte  ancora  ifguali  ; 
dunque  d lo  fpazio  F E egli  è paral- 
lelogramiuo  ; e quindi  e faranno 
• paralleli  i lati  oppofti  F 

DEi  cioè  FG  , AB  j c 
fono  bella  difianza_i 
F ; cioè  C. 

Che  è quanto 
fi  prefe  a 

■ ^ i fare,  • ' ' 


Stirar- 


C/BJtO  Vh, 

"Altri Mi  NT t n: 

Lo  HeiTo  vien  fatt^  in  pratica  con  qtieft>~7 
maniera . 

Fatto  centro  D, 

c poi  £ co»  irfterval-  P g 

lo  uguale  a C lì  dof-  a 

! 1 

g~3* 


AI> 


crivono  gli  archi 
HFI,  KGL  } ej 
polla  la  riga  tan- 
gente a’  detti  archi, 
u tira  la  re^a  F G ^ 

tangente  a i mede-  ^ 

funi . Che  è parallela  alla  A B .•  perchè  tirate 
da*  centri-D , E a*  punti  del  contatto  F , G 
i raggi  DE,  EG,  fono  / ambedue-* 
perpendicolari  alia  tangente  F G ; 
e quindi  difeorrendo  come  fopra 
lo  fpazio  F E farà  parallelo-;  ; 

grammo  icquiqdi  parallele  ' 

P ’G  , DE  nella-» 
dillanza  DF 
uguale-. 

• ' • aC. 


• . •» 


GerolLi^ 
Prop.ij, 
del  t.  . 


• ( 


PROBLE- 


f . 


GVLOMnTRlA 


JV 


.'G' 


; PROBLEMA  PROPOSIZIONE  YTTtj 

’ ^ pnnto  dato  tirare  una  parallela  V 

> alla  retta  data;  # 

DAtA  U retta  ASf  ed  H fuma  C/4ìmÌ. 

tirarle  una  ~ 

faralleU. 

• Si  pigli  in  AB 
^ ' ^ualfifia  punto  D;^ 

" . ' . , e*  fatto  centro  D , 

' _ ^ . cd  intervallo  l3C 

. * - fi  dercrlva  Tarco 

' CE  jcfattocentro 

C , cd  intervallo 
CD  fi  deferiva  il 

5 cerchio ,,  t9  il  fuo  arco  D F G ; dove  fi  tagli 

P ^ C E > c da  punto 

a punto  fi  tiri  la  retta  CF.  Perche  gii 

n archi  CE  «DE  /onn  #iìr^rrhì»if>/rri|.ri 


\ 


■\ 

» « 


Prop.*4.. 

del}. 

e . 
Prop.tiC 
dell* 


archi  C E , D F fono  di  ccrchi^defcriiti 
col  medefimo  intervallo  DC/é  fonofi 
fatti  cerchi  uguali  ; dunque  1» 
fono  uguali  gli  angoli , che  ' * 
loro  infiAono}  cioè  CD  E, 

D C F .*  ma  fono  angoli 
alterni  ; dunque  c fono  . 
parallele  le  CF,  AB', 

" Che  è quanto 
fiprelc  a , 
fare . 


^LTRli 


i 


i ^ . LtBKQ  Vfi  ^ 

| "ALT RIMANTI 

Pr2tlC^do  colle  Ri^he  accoppiate  , ]e 
- fonò  così  per  due  travcrCe 
Uguali,  e parallele^  e volu- 
bili fullc  loro  cftremiù,  , 
dimanierachè  le  righe  or  "L 
più  vicine , or  più  lontane  • 
tra  loro  fempre  rimangono 
I parallele  j cosi  fi  opera . 

Sia  in  pruno  luogo  il 
punto  C difiante  dalla  A B 
w non  menò  che  fia  la  lar- 
ghezza d’ ambe  le  riglie-^ 

DE/PG.  E in  talcafofi 
adattila  DE-col  fuo  t^lio 
cfteriore  fopra  la  A B , c 
quivi  fifia,fi  muova  la  FG, 

^ allontanandola  dalla  D £, 

Ifinacchè  bofiituita  in  HM, 
nel  di  lei  t:^lio  dleriore 
fia  il  punto  Q e lungo  eflo 
taglio  fi  tiri  la  N L « Che 
^ colia  efier  elleno  paraUelo 

leABjNL. 

Ma  fé  il  punto  datar  fblTe  1 di  (lance  dall^ 
retta  AB  meno  che  non  è la  larghezza  delle 
righe  , in  tal  cafo  fìfTata  prima  la  riga^ 
FQ.  Si  allontana  la  D E portandola 
in  K O i e apprefib  fidata  quella 
► in  KO  coll'altra  FG  fi  va  a 

j trovare  il  punto^lato  1 ; nel 
modo,  che  fopra  fi  è 
detto  del  punto  C. 

-Ut  “ JPROBIOy 


%a-  geometria 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XIV,  . . 

»* 

Da  divcrfi  puoti  tirare  parallelo 
• alla  medefìma  . 

r 

A Li  4 retta  AB  fi  tirine  faraUelc  4a 


Da  ciafeun  punto  fi  faccia  la  cofiruzìoneJ 
della  proiTìma  propofizione  sì  del  primo 
luogo,  che  in  pratica  dimanda  folamcntc 
' fe%,  e riga;  sì  del  luogo  fecondo 
con  allontanare  , c accollare  le 
righe  accoppiate  nel  modo 
detto  ; che  è Tempre  di 
tenerne  una  hiìa'o 
fuila  retta  data  ; ‘ ' 

o parallela 

adefla.  , 


•t 


élTgt^_ 


li  by  Googlc 


V 


- LIBRÒ  VT,  zy 

^ALLT RlMENTt  IL\ 

C^lla  fquadra  oltre  alla  riga , che  torna  co^ 
modo , e Ipedico  nel  coAruire  profili , c alzato 
inorai  architettura. 

Nella  retta  data  A B prelb  qualunque  punto 
Q da  eio-s’alzi  la  perpendicolare  C X ; c Tur  ef- 
fa  fi  cqAitùifca  col  Tuo  taglio  la  riga  DZ* 
lungo  il  qual  taglio  fi  faccia  correre  col  fuo 
braccio  F G la  fquadra  E F G , finacchè  col 
taglio  del  braccio  £F  fia  (òpra  il  punto  P * 
c qucAo  taglio  fi  tiri  la  retta* 

N P O . Che  farà  parallela  alla  AB, 
Doppoi  fi  porti  la  fquadra  in 
HLM  col  taglio  del  fuo 
braccio  fui  punto  Qj  e-»  * '• 

tirili  la  retu  T QJ  : . 

• . che  ancor  ella  farà  • . , 

pàrdlelaallaAB'ic  ' * . '•  • 

cosi  fi  debbe  farC' 

' \ per  ipuntiK,S, 

V - ' c per  ogni  \ ' 

, . altro,  che  , ’ 

' ‘ . Tifoffe 


•i 


forjuk 


%Ì.  / ‘ CtOMET  RIA 

* ALT  RIME  UT  t Iti. 

A differenzaiii  quello , che  fi  è fo^rt  naoftra- 
tp,  dove  la  riga  è difgiunta  dalla  fquadra  ; 
puofiì»  come  qui.vcdcfij  alla  fquadra  ErG 


‘ adattar  fifla  la  riga  ©Z  .inmànierachè  in  V 
faccia  dente  rettangolo . E con  qucfto  llf  umcn- 
to,  che  dimandafi  Portabuono , fi  corre  il  canto 
dritto  » c rettangolo  I K della  tavola  K.  ^ inca* 
Arato , come  moftra  la  figura , nel  fuddetto 
dente.  Sicché  accomodata  parallela  al 
IK  la  retta  CX , alzata  perpendicolare  alla-» 
A B * a cui  fi  propone  tirar  parallele  ,ciò  verrà 
fatto  appunto  » come  fopra  ; e con  maggior} 
facilità  » e ficurezza . 


tROBLE^ 


LI'BRO  VI. 

ap 

- • 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE 

XV. 

• ■<4' 

Dividere  una  retta  fecondo  a la  media,  • 

a 

ed  efirema  proporzionale. 

Diff. 
del  4. 

C 


D/4ta  la  retta  AB , divìderla  fecondo  la  nie 
diaf  ed  esenta propor'jc.ionale . 
òopra  Ja  A B Éallc  Tue  cflrc-  __ 

*mità  A,B  balzino  b le  per- 
pcndicolari  A C,  B P,  ciaf- 
{^cheduna  c uguale  alta  AB; 
c tiriiì  da  punto  a punto  la  CD, 

.Si  divida  d pofeìa  A C per  lo 
mezzo  m £ ; e li  c piolunghi 
E A fino  ili  F dimanierachè 
£F,  £B  fieno  Uguali.  Inoltre  dal  punto  F fi 
alzi  b I>crpendicoiare , c uguale  alfa*  A F la 
F G , e dal  punto  G tirili  e la  G H 1 parallela 
alla  C F . Dico  che  la  A B pel  punto  H è fegata 
(ècondo  la  media  j cd  eltreraà  proporzionale . 

Perchè  AC,  DB- fono  perpendicolari  alla 
niedcfin^a  A B , faranno  / parallele  j c pèrche 
fono  uguali  ciafeuna  alla  fiefia  A B , fanl  qua- 
drato g lo  fpazio  A C D B i e per  le  fiditi 
ragioni  fan!  quadrato  |o  fpazit)  A F QIH  . Onde 
fi  ha  da  dimoftrarc , come  fi  dimoftra  nella,-. 
Propofizione  z^.del  z.  che  la  retta  A B è divifa 
nel  punto  H ; difortàchè  il  rettangolo  H D , 
cioè  il  rettangolo  di  tutta  la  A B nella  fua  parte 
HB  fia  uguale  al  quadrato  di  AH.  Laonde 
A B in  H è.  fegata  h fecondo  la  media  , cd 
efirema  proporzionale , che  è quello  fi  prefe 
a fare . 

-• PEOBLH-* 


b 

Prop.i®; 

diquefto. 

c 

Prop.  «. 
diquefto. 
d 

Prop.  ». 
diquefto, 
e 

Propij. 

diquefto. 


/ 

■Diff. 

del  I. 

Coroll. 
della  |S. 

dd  I. 


h 

CorolLj.' 

Prop.ii. 

dei,. 


3®  CEO  METRI  A ' . } 

^ PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XV  i: 

X)a.te  due  rette  • delle  quali  una  non  fia  inag- 
giere  della  metà  deli'  altra  trovare  ndU 
maggiore  un  punto,  che  faccia  duo 
porzioni , tra  le  quali  la  minore 
♦ £a  media  t proporzionale. 

Diff.  I».  • j 

^ -4  ^ , C , Jklle  quali  C.  non.  • 


■ j) 

l 


\ 


i 


BH  <3r  JL 


-^1  (ìa  piìt  lunga  della 
metà  della  A B $ ritro- 
vare in  quella  un  pùnto 
. * . - elimodochòlaC fia  media 
proporT^ionale  tra  le  por- 
^oni  fatte  ^ 

Divifa  AB  per  4 metà  in  G , e facto  ccn* 
♦wp.  f.tro  G,  ed  intervallo  G A fi  deferiva  il^mezzo 
i quello. cerchio  AE  B;  c dall'cftr^ica  B s’afzi  b la 
^ perpendicolare  B D>  che  lìa  fatta  c uguale 
■*S5i!o‘  allaC.  Ddppoi  dal  punto  D fr  tiri  d la  retta 
* D E parallela  alla  A B , la  quale  non  caderà 
Prop.  ».  fuori  del  cerchio  ppr  ellerfi  fuppofta  la  meta  di 
éi quello  .ab,  cioè  il  raggio,  e i’ altezza  del  mezzo 
^ cerchio  AEB  uguale , oraaggiorc  della  C , cioè 

Propji  j.  ^ pertanto  la  D E toccherà,o  legherà 

- mezzo  ^chio  del  puijto  £ , Jal  quale  d fi  tiri 

. la  E ri  parallela  alla  B D . 

Or  perchè  fi  è fatto  parallelogrammo  lo  fpa- 
e zio  D H;  e quindi  e fono  uguali  B D , E H,  lari 
Prop,  f.  EH  uguale  a C.  Ma  EH  è media  / propor- 
*•  zionale  tra  HA,  HB.  Dunque  il  punto  H 
/ divide  la  retta  A B in  due  porzioni , tra  le  quali 

media  proporzionale  la  , cioè  la  C, 
deii*^’  Che  è quanto  fi  prefe  a fare . 

■-  • ^ ‘ PROBLE: 


LIBRO  ^/. 

PROBLpiA  PROPOSIZIONE  XVII. 

Date  due  qualunque  rette  allungarne  tanto  una 
di  effe,  che  l’altra  fia  media  projxjrzionale 
tra  la  prima  col  fuo  pjclungamcnco  j o 
• lo  fteffo  prolungamento. 

letìo  le  due  rette  AByC , a/lu»gare  A £ tunt» 
che  /<*  C /t4  media  p>-o~ 


s 


k'' 


Ja 


formattale  tra  la  AB, col fuo 
froì^ngamento  da  trovarfi 
€ lo  flejfo  ptolungamemo 

Dcfcrivafi  come  nell’ 
antecedente  fopra  la  A fi 
il  mezzo  cerchio  AEfi  ; c 
dal  punto  fi  s’alzi  la  perpendicolare  BD uguale 
alla  C j e da  punto  a punto  tirifi  la  retta  G D , e 
fatta  la  GH  uguale  a alla  GD,  da  punto  a_, 
punto  lì  tirino  le  rette  EH,  DH. 

Perchè  fonofi  fatte  uguali  G p,  G H ; c fono 
ugu  olii  raggi  G E,  GB,  faranno  h uguali  ED, 
B H . Ma  fono  uguali  gli  angoli  HLìE , DHB, 
che  fono  c alla  bafe  del  triangolo  ifocelc  GDH; 
ed  è il  lato  DH  comune  a i due  triangoli  E DH, 
B H D . Dunque  quelli  triangoli  fono  d fimìl- 
mente  uguali  ; c perciò  faranno  e’uguali  gli  an- 
goli D E H , H B D opporti  al  comu»  lato  DH  : 
ma  fi  è fatto  retto  l'angolo  H3D;  dunque  è ret- 
to l’angolo  DEH  ; e quindi  retto  / il  fuo  confc- 
guente  HEG  -,  e quindi  H E tocca  g il  cerchio; 
c quindi  il  quadrato  di  HE  farà  h uguale  al  ret- 
tangolo di  AH  in  HB;  e quindi  HE  farà  media  i 
proporzionale  tra  AH,  HB . Ma  HE,  BD  fono 
uguali;  perchè  ne’ triangoli  fimilmen  ce  uguali 


4 

Pr0p.  k. 
di  quarto. 
h 

ACT.  |. 
del  I. 

V 

Prop.  f. 
dell. 

d 

Prop.  y. 
del  t. 

' e 

Air.  f ). 

del  1. 

/ 

. Prop.  li 
del  I. 

Prop.13. 
del  I. 

h 

Prop.ir.' 

del  a. 

• 

> 

Coroll.1. 

della  I,. 

del  y. 


'ji,  GKOMETRIA 

B D H,  BHD  fonS  oppofti  ad  angoli  uguali  ;« 
B D fi  è fatta  uguale  a C .*  dunque  H E farà 
Uguale  a C ; c perciò  ancor  C fara  media  pro- 
porzionale tra  A H,  H B . Che  è quanto  fi  prdb 
a fare*  # 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XVUIj 

Date  due  rette  trovare  la  loc 
inedia  proporzionale. 


D 


w 

Ate  le  rette  A,  S trovare  tra  ejfé  la  medfÀ 
proporT^ionale  , 


iSdia  retta  indefi- 
4 nita  C D fi  tagli  a la 
jPfoj».  *.  C £ uguale  aila  A;  e /'  ^ 

fiquefto.  iucceiuvamrnte  taglili  / 
la  £ uguale  alla  B : 
c ddcriuo  fopra  la_»  ^ 

C £ il  meazo  cerchio 
CGF  dal  punto  £ fi 
' y alzi  If  la  perpendico-  / 

Frop.tp.  lare  E G. 

lUqutrto.  Perchè  la  £G  è media  proporzionale 
tra  la  C £ , £ F . Dunque  anche^ 
tra  le  loro  uguali  A , B . Dimà-f 
jiierachè  A verfo  E G ftarà 
cqine  £ G vorfo  B ^ 

Che  è quanto  . \ 


c 

CoroUl.*!; 

£ella  li. 


pRQBLii 


t IH  X o ri. 


\ ■ 

a 


PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XIX. 


D 


X)4ce  due  rette  trovare  la  lor  «• 
terza  proporzionale , 

Ate  ie  rnte  A j B , travurt  Ì4  ior»  ttrxA 

prc^orz.ionale . 


Dii?  li: 
del  4, 


C 


b 

• ^ ^ "Prop.  ■! 
■ ^1 


Uuc  reccc indefinire' 

D C , D £ formino 
qualunque  angolo  D :: 
fi  tagli  la  D F uguale 
alla  A , la  F Q uguale 
alla  £ ; e cosi  la  D H 
uguale  alla  medefit-na 
B : e tirata  dapunto' a 
punto  la  jretta  F H , dal  punto  G k lì  <•  tiri  k - - 

parallela  G l'.  Dico  che  la  HI  è la  linea».  ^ióSo.* 
dimandata . ^ . 

Perchè  nel  triangolo  G D I la  retta  F H è 
parallela  alia  baie  G I , ftarà  d la  D F “ 
verfo  la  F G come  la  D H,  verfo  la  H I ; 
ma  le  F G , Q H fónofi  fatte  uguali  j 
dunque  la  DF  verfo  la  F G itarà  c 
pome  la  F G verfo  la  H 1 . E 
quindi  la  H 1-  fari  terza 
proporzionale  delle  • 

- / ' PF,  FG , c così  ■ - 

delie  lóro  uguali 

A, B.  Cne  è .<i 

■ quanto  &e.  • ’ . i 


Ttop.  4* 

del  f. 

e 

Aff.  f. 

del  4« 


PROBLEr 


\ 


, • ■ 1 


W ■ 


■ s 


r . 


*-***^» 
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etOMÉi'JRA 


1 

ABK®\C 


È' 


PROBLEMA  PROPOSIZIONE.  XX; 

■J  # 

Date  tre  rette , trovare  la  loro  quarta 
pro|)orzÌQnalc . 

J 

DAte  le  tre  rette  A*^»  K , 

Aver/a  £JNa, 
come  K vei^o  la  quar- 
ta da  trovar  fi-,  e che 
coti  fieno  omologhi  i 
termini  A,Kj  e fi  cer- 
chji^  il  confeguentt. 
omologo  a X,. , 

. * Formino  qualun- 

que angolo  D le  due 
^ rette  indefinite  D,  . 

C , D E j e intorno  all’  angolo  P fi  taglino  a 
^ ' due  rette' uguali  alle  antecedenti  A,Ki  cioè 
la  DF  ugiiale  alla  A,  e là  DH  uguale,  alla 
^ ’ K.  ; o la  F O fia  tagliata  .uguale  aUa  R> 

tirata  da  punto  a punto  la  retta  F H j dal 
, punto  G le  fi  tiri  b là  parallela  Gl.-  dico  che 
p,  la  H I,  è la  dimandata  quarta  proporzionale  , 
Perchè  difeorrendo  come  nell’  antecedente 
propofizione  la  D F verfo  la  F G , cioè 
la  A verfo  la  B ftà  come  la  D H 
cioè  la  K verfo  la  Jfll,  Che  è - 
' quello  j che  fi  propofo 


fare  &c. 


f.  . 


PROBLE^ 


V. 


V 


AìÈr^Wi 


■ •*f'V-  ;i.-  • ' ■•—.'■ 

V LIBRO  VL  , SS 

PROBLE^U' PKOPOSiaONE  XM; 

Dividere  la  retta  in  quante  parti 

* V uguali  uno  voglia  . 

• * . 

iAta  la  retta  A B dividerla  in  quante  part^ 

. .. 

fi  un  volita. 

Nell’  ef-  Y 

ftrcnjopun  f -*■  -■*** 

to  4 faccia 
qualunque 
angolo  fa_j 
retta  inde; 
finita  AC; 

c nell’  eftreUjità  B fi  faccia  dall*  altra  parte  coll*  4 

indefinita BD  l’angolo  DBA  uguale  ^aifuo  frop.  s 
alterno  C A B ; dinaanierachè  fieno  h pirallcle  diquefto 
le  rette  A C ? B D , Fatto  ciò  con  qualunque-^  ^ 
intervallo  nella  4 C fi  tagli  la  A E , e fucceffiva- 
mente  collo  ftclib  intervallo  fi  tagli  E F , è poi 
G H ^ e poi  Pi  1 ; finacchè  àa  A verfo  C fi  ab- 
biano tante  linctf  uguali,  in  quante  fi  vuoi  di- 
vìdere la  A B : fed  altrettante  fc  ne  abbiano  da  B 
verfo  D nella  ^-etta  B D , che  fieno  B K , K L > 

L M , M N^JS  O ; e da  pimto  a punto  fi  tirino 
le  rette  A O , £ N%  FM,,GL,HK.,IB  : dico 
che  A B farà  d|vifa  da’  punti  P , (^  R , S in 
tc  parti  uguali , in  quante  fi,ptopofc  dividere . 

Perchè  nelle  parallele  AC,  B D fonofifatte 
uguali  A E , O N f ^ parallelogrammo  lo 
fpazio  AEMO;  e quindi  faranno  parallele  AO  ^ 
EN jC  pcrtanco  nei  triangolo  ABO^  qual  parte  è 
' Ci  ON, 


1 


A 


\ V 


:X  .♦  * .*  R 

V - ~j**  **  - _** 

■ ® >^r-A  ^ 


ft  enoMUTRtA 
'd  O N di  N B , tal  paVte  4 farà  AS  di  SB  ^ Q 
4.  pcrl^flefia  • 

« ragione  fa-  I> 

ranno  pa-  **''' 

rallcle  EN, 

FMjC  quia 
di  nel  trian 
golo  SNB^ 
qual  parte 
. è N M di 

MB  tal  parte  fara  S R di  R B ; E cosi  per  la.J 
llcfla  ragione , e argomentando  Tempre  nello 
ileilò  modo , qual  parte  è M L di  L £ j tal  farà 
B.  QJii  QjB  i c qual  parte  è L K.  di  K fi  ^ tal  far» 
Q]?,diPBi  Laonde  la  retta  AB  è. divifa  pro- 
porzionalmente^alia  OB , e per  confeguenza 
in  tante  parti  uguali  in  quante  il  propofe . Che 
|è  qu^to  doveafi  fare . 

MENTO  y 

In  pratica  vien  ben  fatto  il  fare  gli  angoli  alr 
terni  CAB^  DBA  con  quella  coftruzione  ; fatto 
centro  A,  ed  intervallo  AB  deferìvafi  la  circon- 
ferenza di  cerchio  B T V:  e fatto  centro  B collo 
lìdio  intervallo  defcrivafi  la  circonferenza-. 
ÀXY:  e in  quelle  circonferenze  fi  taglino 
, , uguali  gli  archi  BT.  AX.  Che  tirando  peri 
punti  A , T,  e cosi  per  i punti  B,  X le  rette  A C. 
^ B D ; faranno  e uguali  gli  ingoli  alterni  CAB, 
jPron.J4.  •£  vicn  ben  fatto  in  pracica  i perchè  nel 

àtl } ‘ pigliare  in  A C le  lince  uguali  A E , £ F , &c. 

può  incontrarli  ad  arrivare  per  appunto  in  T 
coll’  ultima  divifione  ; dimodoché  lenz’  altro  li 
•:  , abbia  l’intervallo  per  dividete  la  A Bacile  parti 
dimandate . 

PROBLE- 


irsRO  ri,  57 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXU. 


D 


Dividere  la  retta  in  due  qualunque 
parti  commonfurabili . 
s-Aìa  U tetta  AB f diifiderU  due 


' commetta 
furatili 
che  fieno 
me  il  numero 
A numero  , 
fiapert/emplo 
mme  il  numero  X al  numero  Z . 


'ommen,  *...  ^ 

,ri.< 

^ , T, 

umero  — ^ N la 

— l..,c 

femvlo  T '"«* 


Alle  cftrcmità  A , B,  come  nell’  antecedente  I 
colle  rette  indefinite  A C,  BD  fi  formino  uguali 
gli  angoli  alterni  CAB,DBA  j fatto  quello  nella 
A C con  qualunque  intervallo  fi  piglino  tante 
parti  uguali  A E , E F , F G , che  corrifpóndano 
al  numero  X ; e nella  B D collo  llcfio  intervallo 
fi  piglino  le  uguali  parti  B H I,  I L,  che 

corrifpondano  al  numero  Z,  e da  punto  a punto 
fi  tiri  ìi  retta  GL , legante  AB  in  M . Dico  che 
AM  verfo  MB  Ha, come  il  numero  X verfo  io  Z, 
■Pcrcliè  fonofi  fatti  uguali  gli  angoli  CAB, 
D B A,  c fono  uguali  gli  angoli  alla  cima  in  M j 
faranno  a fifniii  i triangoli  AMG,BML;e 
quindi  b AG  verib  A M flarà com,e  B L verfo 
BM .'c permutando  c AG  verfo  BL,  cioè  X 
verfo  Z , come  lo  fleffo  A M verfo  B M . Che 
è quanto  fi  prefeafàre. 

COROLLARIO. 


E di  qui  ricava  fi  come  una  retta  A B può  di- 
viderli nella  proporzione  di  due  rette  ; perchè  fi 
taglierà  la  A C uguale  ad  uua  di  cilene  fi  taglierà 
la  B D uguale  all’  altra . 

C s 


4 


' Lemmi 
della  if. 
del  f. 

b 

Vtop.t^ 
del  r. 
c 

Prop.i  J? 
del  4. 


PROBLE- 


3«  otOMnrttA 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXll!: 

0ivi(kre  uria  retta  in  più  parti  prof^rzioriàli 
, alle  parti  d’altra  retta  già  in 
più  parti  divifa ,» 

DAta  la  retta  C£  divifa  come  Jt  vo^lia^rt^ 

i “ 


* ^wìti  FfG  f 

m data  la  retta  ABì 
divider  cfnefia  pro- 
fori.ìonalmertté  a 
snella  é 

Nell’  eftrciriità 
B a qualunque-* 
angolo /ì  tiri  l' in- 
definita retta  BD; 


T 




A 


e'r  ■ ’Ò  1; 


nella  quale  fi  a 

1 (jueito.  uguale  alla  EG  ; la  H I ugùalej 

. y alia  G F ' e la  ! K uguale  alla  F C ' da.punta 
a punto  fi  tiri  la  K Ai  e da’  punti  I,H  le  fi 
tirino  b le  parallele  IL,  HM.  Che  A B farà 
divifa  come  fi  propofe . 

Perche  nel  triangolò  A B K ?a  fetta  H M 
c pafalkla  alla  bafe  K A , come  ili  B H 
verfo  H K , cioè  E G verfo  G C , così 
ftarà  B M verfo  M A j e per  la_. 


cT 
Prop. 
dei  ». 


-*•  1. 


ilefl'a  ragione  come  B I verfo  I K ^ • 
cioè  eoiiie  E F verfo  F C > 
cosi  ftarà  B L verfo  L A . 

Che  è quanto  fi 
, prefe  a fare , 


PROBI> 


Trovare  il  centro  del  cerchio  » o 
d’ un  Tuo  arco . 


la  il  cerekio-f  avvero  il [né  *reo  ASC  trovàl^ 
i tre  il  centro  * 


Sieno  prefi  nella  circonferenza  tre  punti 
B > C ; e da  punto  a punto  tirate  le  corde  AB, 
B C n dividano  a,  pel  mezzo , e ad  angoli  retti 
in  F , G dalie  rette  F H > G H . ' 

Che  il  punto  H,  dove  fi  fegano , ficcome  fi 
debbono  fegarc , farà  il  centro  ^ che  fi  prefc 
a trovare. 

, COSOLLASlO  A 

E così  fi  fi  a deferivere  la  circonferenza  d’un 
cerchio  per  tre  punti  dati  > che  non  fieno  in  di- 
ritto, o per  tre  angoli  del  triangolo;  perchè  dati 
i tre  punti  A > B > C , fatta  la  fuddetta  cofiruzio- 
ne , c trovato  il  puntoH  ; fatto efi'o  centro , ed 
intervallo  Jk  B deferivere  il  cerchio  &c. 

CORROLLARIO  II. 

^ E così  crovafi  il  centro  d’ogni  figura  regolare; 
^ lo  ftefio  uei  cerchio , in  cui  ella  è deferitta  . 

C 4 PROBLE- 


Cordi!»' 

della 

diquc&O 


LIBRO  VL 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXIV.’ 


• 4* 


cto’MrrRt'A 


PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXV; 

. punto  dato  nella  circonferenza  del  cerchiò^ 

o fuori  di  eflb , cirarc  la  ungente .. 

DAxo  U cerchio  ACD,  c dato  it  fHftto  ^ 
nella  circonfe- 
> ren^a  di  luì , e data 

il  punto  B fuori  di  A-*  ^ 

tffoj  da*  détti  punti  ^ 

tirarne  rette  tà^enti^  • /f 

Trovato  per  la_j  ^4  1 / . 

palTata  il  centro  F fi  * V / 

tirino  da  puntò  a_j  ' 
f puntole  rette  FG , D 

F B * e fu  F F B.  fìa  deferitto  il  mezzo  cerchio 
' F A H B ; e di  dove  in  A i cerchi  fi  Telano , fi 

tirino  nel  mezzo  cerchio  la  corda  A B , e nel 
dato  cerchio  il  raggio  A F : e dal  punto  C lopra 
4 la  FC  s’alzi  la  perpendicolare  CE  . Dico 
op.*o.  che  B A , C E fono  le  dimandate  tangenti . 
lueftc.  Perchè  la  retta  CE  è perpendicolare  all* 

. j cftremità  del  raggio  F C : dunque  b è 
tangente  : e perchè  nel  mezzo  cerchio 
F A ri  B è retto  c l’ angolo  B A F j 
e quindi  B A è perpendicolare  all’ 
cftreinicà  del  raggio  AF ;dunquo 
anche  b la  BA  è tangente. 

Che  c quanto  fi 


Coroll.»^ 
* Pro*.!}, 
del  I. 


PROBLE- 


’tìSROrn  4i 

PÌIOBLEMA  proposizione  XXVI) 

Sopranna  data  retta  linea  defcrivcre  una 
porzione  di  cerchio  • capace  d’  un’ 
angolo  uguale  al  dato . 

SOfra  U data  ritta  A B dtferivtre  una  porM 
ne  di  cerchi»  capace  d'un 
angolo  uguale  alt  angol»  Ci 

Se  l’angolo  C , come  nel  fy“ ^\\ 

primo  efemplo, lari  retto, 

£ deferiva  lopra  la  AB  II  .A.  3 

mezzo  cerchio  A E B , che  / 
in  cifo  l' angolo  E lara  a 

retto  . Ma , fc  l’angolo  G Q 

fa l'À  acuto, come  nel  fecon- 
do  efemplo  ; o pure  ottufo  V 


/ 


■Ev 


..F 


come  nel  terzo  \ in  tali  cali 
nel  punto  A fi  ^ formi  1’ 
angolo  3 A F uguale  al 
dato  C ; c fulla  retta  drata 
di  ifuovo  A F , e dal  punto 
A s’ alzi  la  perpendicolare 
A D , che  colla  data  A 
farà  l’angolo  D A B acuto; 
perchè  nel  fecondo  efem- 
plo  è parte  dcU’angolo  rec- 
to D A F;  e nel  fecondo 
efemplo  egli  è la  differen- 
za , che  è tra  l’angolo  retto  D A F , c l’angolo 
ottufoB  AF  . Sicchùneli’aitracftremitàB della 
retta  data  AB  fatto  l’angolo  ABD  uguale  al 
DAB,  filila  retta  A B le  rette  A D , B D faranno 

due 


Prop.»^: 
del  }. 


h 

Prop.  f.’ 
di  quello . 


% 


■V 


c 

frop.»). 

dell. 

^rop.ef. 


A S 


r . j 

»a,db;  / 

>D,  ci 
i deferì-  C 

r^>L  \ 


Er 


e 

Coroll.ii 
Prop.i). 
del  I. 


/ 

Prop.ie* 

d«ls« 


4%  ciò  METRI  A 

due  angoli  minori  di  due  retti  ; e perciò  4ucAe 
r concorreranno  « Ificcointe  , -V 

concorrano  in  D ; o 
formeranno  d il  triangolo 
A D B>  in  cui  agli  dettr  i2- 
angoli  uguali  faranno  op- 
poni i lati  uguali  DA#  DBJ 
Sicché  fatto  centro  D , cd 
intervallo  DA  coldefcri- 
vèrc  il  cerchio  BAE,  U 
fU^  circonferenza  paffera 
nnchc  per  lo  punto  B > nel 
<]uale  vien  tagliata  la  por- 
zione comprefa  dalla  data 
AB,  c dall'arco  AEB; 

Che  è la  dimandata  y fendo 
l’ angolo  E Uguale  al  C . 

• Perchè  la  AP  fi  è fatta 
perpendicolare  al  raggio 
AD;  dunque  « ella  è tan- 
gente ; ma  la  A B è fegan- 
te:  adunque  l’angolo  BAF, 
che  effe  comprendono  , 
cioè  l’ angolo  C fara  uguale  all*  angolo  -B  cOm* 
prefo  / nell'wiltepna  porzione  AEB. 

|Chc  è quella  > che  fi  propofe 
trovare» 


..F 


N 


FROBLE- 


PROBLEMA  PROPOSI  Ci  aav^ì* 


é 

PtÓpéi^À 

dìqueilo* 

L 


Hcì  cerchio  dato  tagliare  un  fcttore  , o una 
•orzione  f limile  alla  data . 

N£t  cerchio  dato  GKO  tagliare  unfettore»  ^ ** 
Jìmtle al  dato F ,0 pure 
una  porzione  Jìmtle  alla  data 
A'BC. 

Trovato  d il  centro  M » 
in  cffo  h facciafì  l'angolo 
uguale  all’  angolo  del  fettoro 
F;  che  fenz’ altro  vien fatto 
il  fectore  N M O limile  all’ 

.F  i Doppoi  per  far  la  por- 
zione , da  qualunque  punto 
C dell’  arco  A C li  fi  tiri  c 
la  tangente  D C E : o da  qua- 
lunque punto  Girella  circon- 
ferenza GRÒ  ritiri  la  tan- 
gente H G I ; e dal  punto  G 
fi  faccia  da  una  parte  l’ango- 
io  H G K ugua  le  all’  angolo  D C A ; e dall* 
altra  parte  fi  faccia  l^angolo  1 G L uguale 
all’  angolo  E C B , che  d adunque-* 
l’angolo  K G L farà  uguale  ali’ 
angolo  A C B : e pertanto  «irata 
la  corda  KL  fi  avra  la_» 
porzione  K L G fimile 
alla  ABC. 


PROBLE^ 


' ^4  cnoMtTRn^ 

problema  proposizione  xxvni: 

Sulla  data  retta  linea  formare  «“  «j“S<>l'» 
fi.rnle  al  dato , o pure  un  parallelo- 
* gràinino  fimile  al  daco. 

^T^AtAlarettsi'BC , fopraleiformartHHt^ 

I J angolo  fmilc 

EF,o  pure  un  paraUelo^ 

\rammo  fìntile  al  parJlelogram^_ 

mo  EG.  . 

Si  faccia  in  B un’  angolo  4' 

uguale  all’  angolo  E , e come  fti 
'rop.  j.cc  verfo  ED,  cosi  b E faccia 
C B vcrfo‘  B A : e tirifi  da  punto 
?rop..o.  a punto  la  retta  A C.  fe  fi 
i flueft* . il  triangolo  ; c fi  tiri  la  ^ H P 

’ tallelaàlaSeielaCHparal-- 

lela  alla  BA,  refi  voglia  il  P»- 
rallclogrammo. 

Or  perchè  i triangoli  A B , 

D E P > c COSI  i parallelogram- 
mi BH,  EG  anno  uguali  gU 

an<^oli  B , E i ed  intorno  ad  effi  arino 
J lati  propotaionali  1 dunque  e fono 


PROBLE- 


•y . 


LIBRO  vr: 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXIX. 

Sulla  data  retta  linea  formare  un  triangolo 
uguale  al  dato  triangolo , o pure  im 
parallelogrammo  uguale  al  dato . ’ 

DAÌa  /4  rtttA  B (O  j fo^YA  ad  ejfa  formare  un 
triangolo  ugnale  al  dato 
triangolo  D E F';  o pure  un  pa- 
rallelogrammo uguale  al  dato 
parallelogrammo  E G. 

Sopra  la  B C nel  punto  B fi 
faccia  colla  BA  l’angolo  a 
uguale  all’ E j c come  ftà  BG 
verfo  E F cosi  h ftia  E D verfo 
R A ; e fi  compifea  il  triangolo 
A B C,  fé  fi  voglia  il  triangolo; 
o pure  fi  compifea  il  paxaiJcJo- 
gVamrno  BH  , fe  fi  voglia  il 
parallelogrammo*. 

•Or  perchè  i triangoli  ABC,DEFj  o 
cosi  i parallelogrammi  B H , E Ci 
anno  uguali  gli  angoli  B , E ; 

cd  intorno  ad  eili  i lati  fi 
• rifpondono  reciproca- 
mente ; adunqiie^ 
fono  c uguali . 

Che  è quanto 
&c. 


# 

Prop.io.' 


PROBLE- 


b 

.•*P  7 


Prop.  >. 
^quello  , 
à 

Prop.io. 

ffiqueAoi 

e 

Prop.13. 


/ 

(Corpll.s. 

Si  h 


^el  dato  gngolo  fare  un  parallelogrammo 
uguale  al  dato  triangolo . 

Nei  dato  angolo  HA  /formare  m par  affelor 
grammo 

otguaie  al  dato  TI  V T_  M 

friagolo  BC"D 
:>i  divida 
4labal*eCD 
per  io  mez- 
zo inG  , 
prolungata , 
fe  ve  ne  è di 
bifogno , dalla  cima  B le  lafcì  cader  fopra  b 
perpcndicplare  la  di  lui  altezza  BF:  fatto  quello, 
li  c faccia  AN  ugale  a CG;  dal  punto  N Ip 
alzi  la  d perpendico.lare  N L \ e li  faccia  f 
uguale  all’  altézza  B F , e pii  punto  L tirili  la 
KM  parallela  e ali’  AN;  e prolungato  A fi 
fino  in  Kj  dal  punto  N lì  tiri  e la  N M parallela 
alla  AK.  Che  il  parallelogrammo  AM  farà 
il  dimandato.  • 

Perche  il  parallelogramnao  A M ha  la  bafe 
A N uguale  al;^  C G , che  è la  metà  della 
bàie  C L) , ed  ha  la  fua  altezza  L N ugnala 
all’altezza  B F ; dunq ue  egli  c ugu^e 
f ai* triangolo  B C D . Che  è 
• ^u^to  prefe  a fare. 


problema  proposizione 


OÉOMRTRIA 


. » 


PROBLE»-’ 
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problema  proposizione  XXXL: 

Sulla  retta  data  » e nel  datai  angolo  deferivero 
.un  parallelogrammo  uguale  al 
dato  triangolo . 

SVIIa data rttta  BC,j  e uei data aft^oh  B dtf^ 
trivcre  nn 
farallttogramma 

A D 

77 

c JFcTjj 


ftgttale  al  tri- 
angolo BP  f-i. 

Perla  cima 
E tirifì  a la  IK 
parallela  alla.* 

E H i lì  divida 

. la  baie  P H per  lo  mezzo  in  G j e in  F It  fac- 
cia 1‘ angolo  IFH  uguale  all’angolo  B;  c dal 
punto  G fi  tiri  4 la  G K parallela  alla  F I . 
Che  fi  c avrà  il  parallelogramnio  I F G K 
uguale  al  triangolo  EFH»  Fatto  quello,  co- 
me ftàBC  verlo  FG,  cosìftia  IF  verfo  AB; 
e con  AB,  BC  fi  faccia  il  parallelogrammo 
AC:  che  farà  il  dimandato. 

Perchè  i parallelogrammi  A C , I F G K an- 
fio  uguali  gli  angoli  ^ , I F H ; ed  intorno  ad 
eflì  i lati  fi  rifpondono  reciprocamente  i adun- 
que d,  fono  uguali  ; ma  fono  uguali  il  paralle- 
logrammo I P G K , c '1  triangolo  E F H . 
Dunque  e fono  uguali  il  parallelogrammo 
AC,  e’I  triangolo  EFH.  Che  è quanto  &c. 


Prop.tli 

diq«e(^0|, 

h 

Prop.  fi 
(U  qqefto', 


e 

Goroll.a.' 
4ella4. 
dii  a. 


d 

Prop.H 
del  /. 
e 

Aff.  f. 
del  I. 


probi;e- 


. atOMETRlA 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXH.' 


Sulla  data  retta  , e nel  dato  angolo  formare 
un  parallelogrammo  uguale  a 
qualunque  dato  rettilmeol 

SV'Jla  data  retta  AB  , e nel  dato  an^oh  B de/~ 
crivere  un 


ILM,  IMN, 

r è prolungata  B indefinitamente  dal  punto 
A tirifi  la  AG,  prolungata  pure  ihdetìnita- 
4 mente,  parallela  a alla  B H . Fatto  quello, 
^p.n.fulla  A B nell’angolo  Bli  è faccia  il  parallelo» 
* 9“^° • grammo  B G uguale  al  triangolo  I KL  ‘ lulla 
p I ^ oell’ angolo  G D F deferivafi  il  parallelo- 
mqwfto'  granfino  DE  uguale  al  triangolo  ILM:  c-» 
'i'uUa  EP  nell’angolo  EFH  fi  deferiva  il  pa- 
rallelogrammo F C uguale  al  triangolo  I xM  N. 

^ Che  dunque  il  parallelogrammo  B C , che 

coinprende  i parallelogrammi  B G , D E , FC  , 
^ farà  uguale  ai  triangoli  1 KL,  ILM,  IMN, 
• (Cioè  al  rettilineo  I K L M N . Che  è quanto  li 
prcfeafaj-el 


parallelogrammo 


T 
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PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXUI. 

Sulla  rena  data  dcfcrivere  un  rettilineo 
rimile  al  dato , 


SVUé  rttta  HI  defcriverc  Hti  rcptilinco  fimilc 
aWABCLE,  a 

Si  rifolva  il  rettilineo  /ìK  Jt 

dato  ne’ triangoli  ABCy  By  / \\e 


ACD,  ADE;  c fo-  \ / \JC\f  \7^ 
pra  la  retta  HI  lì  formi  r* — ^ fc-f 

gt  il  triangolo  F H I ^ ^ 

fimilc,  c fimilmcnte  pollo  all’AC  D ^ e così 
fuUa  H F fi  formi  il  triangolo  F G H limile  , e “ • 

fimilmente pollo  all’ ABC  ; e così  fulla  1 F li 
tonni  il  triangolo  F IK  limile , e lìmilmente-» 
pollo  all’ A DE.  Chcpcrlecofegiàdimollra- 
te  conila  che  fono  Umili  i rettilinei  A B C D £ , 

F G H I K . Che  è quanto  &c. 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXIV. 

Dati  due  rettilinei  dcfcriverne  un  terzo  limile, 
all’  uno , c uguale  all’  altro . 

S/eno  i due  rettilinei  R,S,e  fiftpcgÌA  Hnafignrx 
fimile  ad  Rje  uguale  ad  S , 

Sopra  qualunque-»  yv  , 

lato  A B della  figura 
R,  e con  qualfìfia an- 
golo fi  a faccia  il  pa- 
rallelogrammo A D 
uguale  al  rettilineo  R: 


Prop.l* 
qaeftb . 


e prolungata  AB  vorfo  Q J)  F 
£#  cCDvci;^ 


GH 


50  GtOMtr  RIA 
prala  BD  nell  angolo  EBD  fi  4 faccia  il  pa- 
rallelogrammo B F, 
uguale  al  rettilineo  S : 
e tra  le  rette  AB, 

BE  trovata  b la  me- 
dia proporzionale-» 

GH  y fopravi  c fi  formi 
il  rettilineo  X fimile 
all’R , dimodoché  GH 
fia  termine  omologo 
ad  AB , Dico  (juefto 
rettileneo  X eflere  il  dimandato,' 

Perche  R , X fono  fimili  faranno  e in  pro- 
porzione doppia  de’ lati  omologhi  AB,  GH; 
ma  la  proporzion  doppia  di  A B , verfo  G H , c 
quella  / che  ha  A B verfo  B E , perchè  G H 
è media  proporzionale  tra  A B , B E ; dunque-» 
R verfo  X ftà  come  A B verfo  B E > cioè  come 
il  parallelogrammo  AD  verfo  il  parallelogram- 
mo B F ; giacché  quelli  parallelogrammi  fono 
egualmente  alti,  effendo  tra  le  ftelTc  parallele 
A E , C F ; e quindi  Hanno  g tra  loro  nella_a 
proporzione  delle  loro  bali  A B , B E , Laonde, 
fe  la  figura  R verfo  la  X ftà , come  ii  parallelo- 
granimo  ADverfolo  BF;  e alla  figura  Rii  è 
^ fatto  uguale  il  parallelogrammo  AD,  la_» 
Prop.  7.  figura  X farà  anche  h uguale  al  parallelogram- 
del  4.  * mo  B F . Ma  quello  fi  è fatto  uguale  al  rettili- 
neo S : dunque  la  X è uguale  alia  S , ficcoifie  è 
fimile  alla  R . Che  p ^anto  &c. 
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Prop.  18. 
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Prop.js. 
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d 
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Diff.  i,. 
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S 

• Prop.  1. 
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PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXV. 

3opra  la  data  retta  linea  applicare  un  parallelo- 
grammo uguale  al  dato  rettilineo,  e mancante 
d’ un  parallelogrammo  limile  ad  un  dato , 
purché  il  dato  rettilineo  non  fia  maggiore 
del  parallelogrammo,  che  fimile  al  dato 
ppò  deferiverfi  fopra  la  metà 
* di  eflfa  retta . 


« -f 


ftUretta4B j /oprala  fiato  2 a 


Prop.if. 
di  quello.. 


fxUoilpa- 

ralleUgrammo 

£ F fimile  al 
dato  parallelo^ 
grammo  D \ t 
Jìa  dato  il  ret- 
tilineo C non 
fnaggiore  del 
farallelogram- 
moEF  jfi pro- 
pone fopra  la 
ui  B applicare 
ttg itale  al  ret- 
tilineo C un  parallelogrammo  mancante  d' un  pa- 
rallelogrammo Jimile  al  dato  D;  che  è lofiejfoj 
fhe  dire  Jimile  all’  EF . 

Si  faccia  il  parallelogrammo  Rfimilo  all'  ^ 

E F , ed  uguale  al  rettilineo  C ; a fia  il  lato  1 S ^ 

omologo  all’EB.  E perche  lo  fpazio  C; 
quindi  il  fuo  uguale  R non  è maggiore  dello 
fpazio  E F , la  retta  I S non  tara  maggiore  della 
E B , che  è la  metà  della  A B . Sicché  la  retta..»  ^ 
AB,  flccomepuò  elTcr  legata,  cosi  c fifeghi  p 
io  H,  dimaoierachè  la  I S ila  media  proporzio-  di  qi*. 
" Di'  naie 


CSOMETRIA 

nalctralc  di  lei  porzioni  H A,  HBtfi  dal  detto 
punto  H tirili  la 
H N parallela_j^ 
alla  BF,che  dovrà 
incontrare  in  N 
il  diametro  GB; 
c dal  punto  N 
tirata  la  paral- 
lela alla  A B 3 c 
dal  punto  A ti» 
ràta  la  parallela 
alla  HN  fi  com- 
pifca  il  paralle- 
^ logrammoAO. 

Prop.  t ^ parallelogrammo  AN  farà  uguale 

ifci  y.’  ' all’  R , cioè  al  rettilineo  G . Dimanierachè  fo- 
e pra  la  A B vi  farà  applicato  il  parallelogrammo 
€oroll.*.  A O uguale  al  dato  rettilineo  C ; ma  mancante 
della  n.  jjgj  parallelogrammo  HO,  che  eflendo  d limile 
® all’  E F , fata  fimile  al  dato  D . 

Coroll.i.  Perchè  IS  è media  proporzionale  tra  HB, 
della  I.  HA,  Tara  e il  quadrato  dì  i S uguale  al  rettan- 
s-  golo  di  HB  in  HA  .*  e perchè  la  retta  AB  c divifa 

■S  in H , come  Bàia  / porzione H B verfo la  H A, 

dd  *’  quadrato  di  H B verfo  il  rettangolo 

^ di HBinHAf cioè vcrfoil quadrato dilS , Ma 
Aff.  t.  come  HB  verfo  HA,  cosi  il  parallclogram- 
del  4.  mo  H O verfo  l’ugualmente  alto  A N 3 dunque 
* il  quadrato  di  H B verfo  il  quadratp  dì  1 S uà  , 
coroll.  come  h il  parallelogrammo  H O vel-fo  l’ A N . 
Ma  come  il  quadrato  di  E B verfo  i quello  di 
H B , cosi  Uà  il  parallelograixuno  £ F verfo  lo 
Prop.j4.  HO;  dunque  per  l’ uguale  k.  ordinata  il  qua- 
dei  4-  drato  di  ££  verfo  quello  di  lS,cosi  ilarà  il  paralg 


I 


L 

t 
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lelogrammo  EF  verfo  l’ A N . Ma  come  il  qua- 
clraco  di  EB  verfo  quello  di  IS,  così  ftà  * il  paral- 
, lelogrammo  EF  verfo  l’ R . Dunque  ^ il  paral- 
\ lelogrammo  E F ha  la  ftelTa  proporzione  verfo 
il  parallelogrammo  AN , c verfo  l’Rj  e quindi  / I 
il  parallelogrammo  A N è uguale  all’  R , cioè  Aff.  (2 
alio  fpazio  G . Che  è quanto  fi  prefe  a faro . '♦• 

problema  PROPOSIZIONE  XXXVL 

Sopta  la  data  rcttalinea  applicare  un  parallolo- 
gr animo  uguale  al  dato  rettilineo  j ma  ecce- 
dente d’ un  parallelogrammo  fimile  al  dato. 


/ U retta  AB , f§pra U cui meU  a Jia fiatò  ^ 

. grammoBF  fimtleoL  — ^ 

dato  Di  € fia  dato  il 
I rtttUineo  C tfnantofi 
vo^lia^rddejiprop0‘ 
ne  /opra  la  AB  oppiti 

»-  Z 


^ara  uguale  al  retti 
Unto  C un  parallelo- 
grammo mancante  di 
un  parallelogrammo 
/imÙeal  dato  D ; thè 
i lo  tltjfo  che  d^rt 
all^EF 


5 . 

Prop.tiJ 

^quefto.' 


it  ^ • 0 

Si/acc‘a  il  parallelogrammo  R uguale  allo 
fpa^o  C,  e fimile  all’EF,  e fia  il  lato  IS  omologo  quello . 
all’  EB  j c-  fi  prolunghi  A B in  H diraanierachè  d 
I S fia  r media  proporzionale  tra  H B , H A , e ^ 

dal  punto  H fi  tiri  d la  H N parallela  alla  B F , • 

che  dovrà  e incontrare  in  N il  diametro  G B 
prolungato/  e tirata  per  lo  punto  N la  parallela  *dei  i. 

D 5 alla 


V 


r • 
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alla  A B , e pel  punto  A la  parallela  alla  H N J 
che  fi  avrà  fopra  la  AB  il  parallelogrammo  A N 
uguale  al  dato  rettilineo  C , cioè  allo  fpazio  R ; 
raa  eccedente  del  parallelogrammo  HO,  che 
/ deve  effer  fimile  al  D j perchè  è limile  / all’  EF. 

Piop.  E quello  fi  dimoftra  in  leggendo  appunto 
quanto  fi  legge  nella  dimoftrazione  della  pro- 
pofizione  antecedente  < 

PROBLEMA  PROPOSiZIONÉ  XXXVII. 

Infcrivere  nel  cerchio  un  triangolar^ 
fimile  al  dato< 


N 


4 

Prop.*r 
fU  quello 

b 

Prop.  s 
4i  quello. 
C 

Prop. >3 
del  3. 

d 

Affi. 

del  I. 

e 

Lemma 
dJla  17. 

f' 


Éi  cerchio  col  centra  A infcrivere  un  trlan» 
gaio  fimile 

A dato  triangolo  g p»  E Q 

£CD, 

Da  qualfivò- 
glia  punto  E 
della  circonfe- 
renza 4 tirili  la 

tangente  F E G i e dòri  effa  n^o  ftelTo  punto  R 
fi  b faccia  l’angolo  FEH  uguale  all’angolo  D ; 
e l'angolo  GEK  uguale  all’angolo  Cj  e da  punto 
a punto  tirili  la  retta  H K : dico  che  il  triangolo 
E H K ifcritto  nel  cerchio  è fimile  al  B C D . 

Imperocché  F angolo  K nell’ alterna  c por- 
zione è uguale  all’angolo  FEH  comprefo  dalla 
tangente  F E , e fegante  H E j e perciò  è uguale 
all’  angolo  D:  e per  la  llelfa  ragione  l’ angolo 
H è uguale  d all’  angolo  G E Rj  ciow  all’angolo 
C j e quindi  i triangoli  iòno  e fimiii . Che  è 
quanto  &c, 
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PROBLÈMA  PROPOSIZIONE  XXXVIII. 

Circofcrivere  al  cerchio  un  triangolò 
fimile  al  dato . 


raggio 


■chio  col  centrò  A citconfcriveré  uri 
rt  angolo  fìntile 
ai  aato  triangolo  BC Dt 
Si  prolunghi  del  tri- 
àngolo B C D qualun- 
Iato  BC,  dimanie- 
abbiano  i due-; 

H.5W.X  efteriori  LCD, 

MBD,  e tirato  nel 
cerchio  qualunque^ 

A E > con  elfo 
nei  centro  a lì  faccia 
l’angolo  E A P uguale 
all’  L C D j c fi  faccia  ^ * 

parimente  l’angolo  E A G uguale  all*  M B D ; c ^ 
peri  tre  punti  E,F,G  fi  tirino  b le  tangenti  >• 
IH,HK.Kl  j che , come  debbono  c concor-  ^ 
rere,  concorreranno,  e chiuderanno  il  trian-  Coroll.r.’ 
colo  I K H J che  dico  elfer  fimile  al  B C D . deUa  a». 

Poiché  nel  quadrilatere  E A FI  fono  retti  gli  »• 
angoli  in  E , F ; faranno  A uguali  a due  rètti  gli  _ * , 

angoli  rimanenti  E A F , 1 ; e quindi  faranno 
uguali  a i due  e angoli  confeguenti  LCD,  f 
B C D : ma  l’angolo  E A F lì  é fatto  uguale  all’  Aff.  j.‘ 
angolo  LCDj  dunque  l’angolo  I rimane /del 
uguale  all’angolo  B C D , e cosi  dimoftrafi  l’an- 
Golo  H uguale  al  C B D j onde  g fono  fimili  1 

, B C D . Che  c quanto  &c.  ^el  s.  * 
D4  ' POBLE^  


Fare  un  triangolo  i che  abbia  un  lato  ugualei 
al  lato  del  pentagono  ; uno  uguale  al  lato 
dell’  elagono  j e uno  uguale  al  lato  del 
decagono  tutti  regolari  a da  defcrl- 
verfi  nel  medelìmo  cerchio  < 


Sia,  il  cerchio  col  centro  A,  al  ^ùale fi  à 

wf crivere  ilpenta~ 
gono , Vefagono , e il  de-  Ip' 

cago  no  regolare  : forma- 
re  un  triangolojche  abbia  g 
i [ho*  tre  lati  uguali  ad  f / 

uno  ad  uno  a i lati  delle 
/addette  tre  figure  4 \ f i 

Tirili  qualunque  dia*=  \ Er'^*  1 ^ 

metro  F Q al  quale  dal  1 


h centro  A fi  alzi  b per-  ’k~Ì> 

Prop.io.  pendicolare  il  raggio 
di  quello,  diyifo  c il  raggio  AC  pel  mezzo  in  E lì 
^ d tagli  E I uguale  ad  E B ; e da  punto  a punto 
«Uqueiio^.  il  triangolo  lAB  fari 

d ’ il  dimandato . 

Prop.  t.  Perchè , fe  fopra  la  A B s’ intenderà  fatta  la 
di  quello  * cofiruziono,  quale  vedefi  fatta  nella  Propofi- 
zionc  15.  di  quello , effa retta  AB  farà  in  H, 
g come  dimollrafi  ncìla  llelfa  propollziont-» , 
ftemma  divifa  fecondo  la  media , ed  eftrcma  proporzio- 
della  43.  naie . Ma  AB  è il  lato  e dell’  efagono  di  quello 
del  5 • cerchio , dunque  AH , o il  fuo  i^uale  A I farà  f 
f il  lato  del  decagono  ; ma  per  eflere  il  triangolo 

Prop.4*.  j ^ g rettangolo  in  Adi  quadrato  di  BI  è uguale 


j<5  GtOMtTRlA 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXiXi 
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r aiquadratidiAB,caiAI,qtimdiècheBI  g 
egli  è il  h lato  del  pentagono,  che  vale  i qua- P«op.*f? 
drati  del  lato  dell’ efagono , c del  decagono. 

Laonde  nei  triangolo  1 AB  fata  B1  il  lato  del 
pentagono  j A B il  lato  dell’  efagono  ; e AI  il  j. 
lato  dei  decagono  , tutti  regolari  da  delcriverfi 
nel  dato  cerchio  coi  centro  Che  è quanto  fi 

prefe  a fare  i 

problema  proposizione  xxxxj 

Nel  dato  cerchio  defefivere  il  triangolo,  l’efa- 
gono  i il  dodecagono  tutti  regolari , di  nota 
f defcrizionc , ed  ogn’  altro  poligono , al  ^ 
numero  de’  cui  lati  fi  arrivi  con.»  Dìff.if* 
raddoppiare  il  5.  , e con  raddop-  a«i  i. 
piai;  feoapre  quello , che  ne  viene  * 


NÉl  eeròhto  col  cttttro  A defcrivtre  le  fra» 
fofie  figure . 

Con  intervallo  ugdale  al  rag- 
gio AE  fi  tagli  l’arco  BC^e  fuc- 
ccifivanacnte  4 archi  uguali  a 
quelli , che  fi  avrà  h tutta  la 
circonferenza  divifa  in  fei 
archi  uguali  BC,CD,DE> 

EF,FG,GB.  ^ _ della4i. 

Or  fe  vogliali  il  triangolo  regolare  , fi  tirino  ^ 

le  tre  corde  BD, 13F,FB,  ciafeheduna  delle  ^ 
quali  fottenda  due  de’  fuddetti  archi  ugualii  che  a(T.  a. 
cosi  Ibttendcranno  archi  c uguali  ; e powanto  «lei  *• 
à faranno  lati  di  figura  regolare  . ", 

Se  vogliali  1’  efagono  regolare  , fi  tirino 
le  fei  corde  BC,  CD,  DE,  EF,  FG,GB  ; 
che  fottendendo  archi  uguali  , faranno  à di 
figura  regolare.  ‘ 


e 

Prop.  I. 
diquefto . 


4 

Prop.  13 

, di quefto . 

b 

Prop.»  Si 
del  3* 
c 

Prop.»?. 
del  3. 
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Se  vqgliafi  il  dodecagono  regolarci  fi  divida 
per  lo  mezzo  e ciafcheduno 
di  quelli  fei  archi  uguali  j che 
fi  avranno  c dodici  archi 
uguali'  j e quindi  le  dodici 
corde  ? loro  ibttefe  , chiude- 
ranno d il  dodecagono  rego- 
lare , 

Se  vogliali  la  figura  regolare 
di  ventiquattro  lati,  fi  divida  per  lo  mczió 
ognuno  de’  dodici  archi  del  dodecagono  &c, 
Che  è quanto  fi  prefe  a fare  < 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXXi; 

Nel  dato  Cerchiò  defcriverc  il  quadrato,  ^ 
l’ottagono  regolare , di  nota  delcrizione , ed 
ogn’altro  poligono  al  numero , de’  cui  lati 
fi  arrivi  con  raddoppiare  il  4.  , c 
con  raddoppiar  fempre quello, 
che  ne  viene  4 

NÉl  cerchio  iot  centrò  defcriviye  tefre^ 
fofle  figure. 

Tirifi  qualunque  diamc-  A 

tro  A E , al  quale  fi  tiri 
A perpendicolare  l’altro  \ 

* diametro  C G che  fendo 
uguali  1 quattro  angoli  al 
centro,  faranno  b uguali 
i quattro  archi  ABC,  £ 

CDE  , EFG,  GHA; 
e quindi  le  loro  quattro  corde  AC,CE,EG, 
G A chiuderanno  c il  quadrato . 

Se 


li'BkÓ  vi.  , . - 5P 

ScvogUaff  l’ottagono  regolare  fi  divida  per 
lo  mezzo  à ciaicaoJuno  de’  fuddecti  quattro  * ** 
archi  ; che  riavranno  e Otto  arem  uguali: 
perciò  e c-iiuderaiino  l’ottagono  regolare  k ^ 
otto  loro  corde  A B j B C &Cj  i r 

Se  vogliafi  la  figura  regolare  di  Tedici  lati  i fi  del  i. 
feghi  per  lo  mezzo  à ciafeheduno  degù  otto 
archi  dell’  ottagonò  &Ci  Che  è quanto  &,c. 

N 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXXIIi 


ÌDefcrivere  nel  cerchiò  il  pentàgònò , e il  deca-^ 
cono  regolari,  di  nota deferizione;  ed  ogn’ 
altro  poligono  al  numero  de’  cui  iati  fi 
arrivi  con  roddoppiare  il  5^,  e con 
raddoppiar  Iciiipre  quello, 
che  ne  viene . 


Nè/  terchiò 
^ropo(ie  . 

iìi  aelcriva  colla 
ftruzione  deila  pro- 
pofizione  jp.di  quello 
il  triangolo  i A B j || 

con  intervallo  uguale 
ad  1 B , che  è il  lato  i 
come  ivi  fi  dimollra 
del  pentagono  , fi 
corra  la  circonferen- 
za * che  fi  avra  il  ^ 

pentagono  regolare  comprefo  da  cinque  lati 

Fm/MO.OP,  PR.RF-  , 

Se  vogliafi  il  decagono  regolare , fi  corra  la 
circonferenza  con  intervallo  uguale  ad  Al  * 


/ 


r'  ^ 
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che  pur  ivi  fì  è dimoAraco  lato  del  decagono^ 
opure  fi  divida  per 
lo  mezzo  ciafeuno 
de*  cinque  archi  del 
pentagono  ; che  in_* 
pratica  torna  meglio 
aver  prima  deferitto  .* 
e così  fi  avrà  il  deca- 
gono regolare  com- 
prefo  da  i dieci  lati 
rL  , LM  , M N , 

NO  &c. 

Se  fi  voglia  il  poligono  regolare  di  venti  Iati;  1! 
divida  pel  mezzo  ciafcun’arco  del  decagono  èco 


N 


PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXXIII.' 

» 

Deferivere  nel  cerchb  l'eptagono,  ed  ogn^altro 
poligono  regolare,  al  novero  de’ cui  lati 
fi  arrivi  con  raddoppiare  il  7. , c 
con  raddoppiar  feraprc  quello, 
che  ne  viene . 


Fino  A 
Geoi 

A fciogUrc  dimtfirati- 
^amettre  quefio  Probte^ 
ma-y  e nc  meno  alcun  pra- 
tico ha  trovato  mezJ^i 
per  aver  i lati  delle  pro- 
fofie  figure  y che  il  Geo- 
metra non  gli  convinca 
pernongiufiiy 
in  piccolo  il  compajfo  m0/| 


l di  dioggi , almeno  che  io 
netra  e 


ffiuiéj 


40 


l 
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6i 


tagono  , chi  ne  abbia  di  bifogno , o debbe  con  allar- 
* rifiringere  il  compajfo  andar  tentando  ^ 


( compajfate  freci/amente  tutta  la  circonferenxjt  ; 
j 0 pure  potrà  tenere  quefta  regola  , per  deferir 
0/erlo  nel  cerchio  col  centro  A . 

Tirato  qualuncjuo  raggio  A B col  centro  B 
cd  intervallo  BAé  tagiino  da  una  parte , e_> 
dall’  altra  gli  archi  B I)  , B C , che  faranno 
M fegni,  o dichiamo  archi  dell’  efagono  j e quin-  4 
di  farà  lato  del  triangolo  la  corda , che  fi  tiri  lemofli 
CD  i la  quale  farà  fegata  b pel  mezzo  in  E i J'{**+'* 
la  cui  metà  E D è uguale  alla  corda , che  nel  * 
cerchio  fottcnde  un’arco  minore  quattro  mi  p 
- nuti  incirca  della  fettima  parte  di  tutta  la  4el.}:’ 
circonferenza.  Sicché  aperto  il  corapaflfo 
in  E D , fe  in  vece  di  pofar  le  fue  punte 
i;  precifamen^e  nella  circonferenza* 

fi  poferanno  pelo  pelo  dentro  di 
cfla  , con  correrla  fi  avrà 


V eptagono  regolare-* 
DFGHKCB. 

E fe  fi  voglia  il  poligono 
regolare  di  quattordici 
lati  , fi  divida-, 
ciafehedun  arco 
dell’eptagono 
èia. 


moBLE. 


GEOMETRIA 


a 

Lemipa 

(Iella 


óz 

3PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXXllII 

Pcfcrivere  nel  cerchio  l’ Enneagono , ed  oga* 
alerò  poligono  regolare  j al  novero  de’  cui. 
lati  lì  arrivi  con  raddoppiare  il  g.* 
c con  raddoppiar  ferapre  (juello> 
che  ne  viene, 

E meno  quefio  de'  Projflemi  fi  è fi*  ^ejfo 
geometri  I amente 
ri  fallito  j ma  in  pratica 
torna  facilmente  j e fìcu~ 
r amente  cosi  fatto  de- 
f crivere  le  propofie figure 
nel  cerchio  col  centro  A , 

Con  intervallo  F I 
uguale  ai  raggio  F A 
fi  tagli  l’arco  F G H I , 
che  lara  4 legno , e-> 
arco  ui  do.  gradi ten- 
tando col  corapallb  li  divida  detto  fegnointre 
archi  uguali  F G , G H , Hi;  dimanierachè 
ciafeheduno  lara  di  io.  gradi  .*  onde  due  di  eflì 
faranno  40.  gradi  ; c perciò  la  corda  F H , che 
ne  fottende  due,  fottende  la  novefima  parte  di 
tutta  la  circonferenza  -,  eil'cndo  gli  40.  gradi  la 
novcfmia  parte  de’  3 do . che  ne  ha  la  ftefla  tutta 
circonfcrenza.Sicchè  compalfandola  coll’inter- 
valio  FH,  li  avrà  l’enneagono  FHKLMBCDE. 

Se  poi  ù voglia  la  hgura  regolare  di  diciotto 
lati,  fi  divida  pei  mezzo  cialcun  arco  dell’ en- 
neagpno  &c. 


PROBLE- 
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PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXXV.  ' 

Dcfcriverc  nel  cerchio  l’ undecagono  regolare, 
ed  ogn’  altro  poligono  , al  novero  de’ 
cui  lati  fi  arrivi  con  raddoppiare^ 

I’  1 1 . , e con  raddoppiar  Tempre 
quello,  che  ne  viene , 

NOn  effondo  ne  meno  tjuefto  de’  Problemi 
fiato  fciolto  demofirativamente , i pira- 
tici anno  penfato  a diverfi  mezzi  per  trovare 
il  lato  di  quefia  figura;  ma  perchè  tutti  fono 
feoperti  difettofi  dal  Geometra  j e ogni  piccolo 
difetto  dopo  undici  compattate  fi  fa  molto  * 
grande  . Di  qui  è che  rifolutamente  dico 
che  il  modo  più  facile  , e più  ficuro  è 
' l’ allargare  , e ftringere  il  compatto  ' ^ 

finacchè  s’ inferti  il  correre  preci- 
famente  tutta  la  circonferenza 
del  cerchio  in  undici  volte . 

Che  poi  deferitto  l’undeca-  ^ 

gono  , fi  fegherà  pel 
T mezzo  ciafeun  Tuo 

arco,  fe  fi  vorrà  il 
poligono  regolare 
di  ventidue 
lati  &c. 


ì 


PROBLE- 


t 


<^4  CBOMtT  RIA 

problema  proposizione  xxxsvi; 


Deferì 


.... /vere  il  quindecagono  regolare,  di  not^ 
defcrizionc  , ed  o^i  altro  poligono  , al 
povero  de’  cui  lati  fi  arrivi  con^ 
^raddoppiar  il  15.)  eraddp^ 
piar  Tempre  quello, 
ehepe  viene  r 


N 


I £l  cerchio  col  f entro  A defcriver^le^gitr^ 
J propone. 

Si  tagli  l’arco  BFCD  del 
^ 4 a triangolo , che  Tara  di  gradi 
Prop.40,  1 20. , c fi  taglinp  i due  archi 
diqueho.  BF  C,  C p E dei  penta- 


gono  , che  Tepdo  ciafeuno 


SftV;  la  quinu  parte  di  gradi, 

’ e pertanto  di  gradi  72.  farap- 

PO  ambedue  di  gradi  144^  dimanierach^  1^ 
difierenaa  D £ farà  di  gradi  24. , 
i^uùdi  r arco  del  quindecagono , 

^ Sicché  la  corda  di  quell* 

greo  Tara  il  lato  &c, 


PROBL^ 


tìBRO  Vi. 


mOBtEMA  PROPOSIZIONE  XXXXVII. 

4 

il  CircofcriVere  al  cerchio  qualunque  figurtL-i 
y regolare  , che  lì  fappia  iferivervi  dentro . 


f 


AZ,  terchi»  tei  eefitro  ié  tirceferivere 
lunette  dtUt  pra- 

Prima  per  alcuna-, 
ideilo  palfacc  propofi- 
zioni  dentro  al  mede- 
limo  cerchio  fi  ifcriva 
la  figura  da  circonfcri- 
verli , o almeno  fi  ta- 
glino i fuoi  archi  uguali 
JiC,CD,  DE,EF,FB, 

c per  i punri  feganti  a fi  ^ , 

HIjIK,  KL,LG,  che  concorrenti  b infie-  Prop.  db 
me  , faranno  tutte  uguali,  c conaprenderanno  J* 
tutti  angoli  uguali:  onde  la  figura  farà  rego- 
lare , e di  tanti  lati , quanti  angoli  hà  la  ifcritta . 

Che  è ciò , che  fi  propofe  fare . E cosi  provali , dd  5,  * 
Nel  quadrilatere  C A B G i quattro  angoli  d 
vagliano  c quattro  retti  j ma  d fono  retti  i Co»olti7 
due  angoli  in  C,  B ; dunque  vagliono  due  retti  *** 

1 rimanenti  angoli  G,CAB;  e perla  fteUsu.  ' 
ragione  vagliono  due  retti  gli  angoli  L,F  A B ; prop.èSJ 
ma  fono  uguali  gli  angoli  al  centro  r C A B , del  3. 
FA  B , dunque  / rimangono  uguali  gli  angoli  / 
G,  L;  e quindi  itriangoUBCG  , BFL  , che  i* 
b fono  ifoceli , anno  uguali  gli  angoli  alla  cima  ** 

G , L ; e pertanto  uguali  ancora  gli  angoli  alla 
«afe,  che  debbono  ^ fare  il  complemento  in  deli7 

E ciafeun 


G-  B li 


s 

Ptop.tfì 

diqtlefto* 

h 
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cìaTcun  triangolo  di  due  retti  > Ma  Itì  ban  BCÌ  ^ 
B F fono  uguali;  dunque 
h h fonò  triangoli  ifoceli 
Pfop.  #*  fimilmente  uguali  ^ E 
*•  ' cosi  dimoftrafi  f che-j» 
fonò  ifoceli  ùmilmente 
uguali  tutti  i triangoli  ^ 
che  formano  le  tangenti 
co’  lati  della  figura-, 
ifcritta;  e perciò  fono 
uguali  tutti  i loro  angoli 
» alle  cime  G,H>I,K,Ljé  fono  » ugualitutti 
AS.  ij.  i lóro  lati  intorno  ad  uno  ad  uno,  dunque  altresì 
- a due  a due  .•  e quindi  fono  uguali  G H , H 1 , 
IK,  KL,  LG , Chc^è  quanto  era  di  racftier  fare . 

PROBLEMA  PROPOSIZIONE  XXXXVIIU 

Trovare  il  centro  di  qualunque  figura  regolare. 

DAea  la  figura  regolare  ABC  Dt  trovarle 
il  fino  centro . 

4 Si  divida  a qualunque 
Prop.  «•  angolo  B A E per  lo  raez- 
diquefto.  zo  colla  A F , che  deve 
^ y b paffare  per  lo  centro;  5 
Ptop.ar.e  fi  divida  per  lo  mez- 
del  3.  zo  alcun  altro  angolo 
GB  A colla  B F ; thè 
4|.pure  debbe  pafiare  per  lo 
centro;  dunque  il  centro 
farà  il  punto  F,  dove  A F^  BF  concorrono  l 
Che  è il  punto , che  fi  propofe  trovare . 

PROBLEr 


. LIBRO  r/ì 


67 


a 

Prop.  t1 
di  qutftoy 


h 

Prop.tfì 
di  quell*  . 


problema  proposizione  xxxxix; 

Infcrivcre  il  cerchio  nel  dato  triangolo  J 

DAto  il  trumg^U  ABC  i/criverd  il  eer- 

chto . 

Dividafi  1*  àngolo  A pel 
mezzo  4* Colla  retta  AD  i c 
pure  pel  mezzo  fi  divida  l’an- 
golo B Còlla  retta  BD  i c dal 
punto  D, lieve  concorrono > 
lenelafci  h cadere  à ciafeun 
lata  le  perpeiklicolari  D E j 
DF,  DQ . Che  eflendo  uguali> 
fatto  centro  D , ed  intervallo  DE , defcrivau  il 
cerchio  E F Gì  al  quale  faranno  c tangenti  i « 
tre  lati  A B , B C , C A . E cosi  dimoftrafi  che 
fieno  uguali  D E > D F » D ^ • _ _ - - - . 

Ne’  due  triangoli  A D E > A D G fonofi  fatu 
uguali  gli  angoli  in  A;  e fono  uguali  gli  angoli 
retti  in  E,  G ; e a quelli  è oppofto  il  la» 
comune  AD:  dunque  i triangoli  fono  d 
fimilmente  uguali;  fe  pertanto  « fono 
uguali  i lati  D E j D G oppoftì  agli 
'angoli  uguali  in  A.  E così  appuntq 
' dimoftrafi  che  fono  uguali  i lati 

DE,  D F . Laonde  / fono 
uguali  tuttiatre  D E > 

DF,  DG.  ' 


d 

PtOf.ì7f 
del  1. 
e 

AfT.  I}.' 
del  I. 

/ 

Aff.  i; 
del  1* 


E X 


PROBLE- 


'I 


r * 


6S  CtOMnTRlA  ' 
PROBLEMA  PROPOSIZIONE  ti 
Cii:cQfcriverc  il  cerchio  al  dato  triangolo.' 


4 


QoroU^ 
iella  9. 

A fucilo. 


L dato  triiwgoh  ABC  eireofcrivere  wt 
cerchio  . 


Dividanfi  i lati  A B , A C 
pel  mezzo , e ad  angoli  retti 
4 colle  rette  DF , E F; 
dal  punto  F del  loro  con- 
corfo  fi  tirino  agli  angoli  le 
rette  FA,  FB,  FC,cht> 
nella  Propofizione  j i . del  i !t 
Si  fono  dimofirate  uguali; 
adunque  fatto  contro  F , cd 
intervallo  F A , fi  defcriverà 
il  cerchio  ABC,  che  palTerà 
per  gli  angoli  A , B , C , Che 
è quanto  fi  prefe  a fare. 


PROBLE- 


l.I'BROri.  6p 

k ■ * 

J^J^OBLEMA  PROPOSIZIONE  LI. 

^ • 

Alla  data  figura  regolare  circofcrivere  , 
c ifcrivere  il  cerchio. 


AJJa  data  figura  regolare  ABC  DE  inf cri- 
vere , e circofcrivere 
il  cerchio . ^ 

Trovato  il  centro  a F 
li  tiri  il  raggio  F A , e con 
effo  fi  deferiva  il  cerchio 
M N O P Qj,  che  pafferà  ^ 
colla  circonfrxenza  per 
tutti  gli  angoli  della  figu- 
ra j perchè  tutti  i raggi 
Cono  uguali , e cosi  le  farà 
, circolcritto,  Doppoifitiri  e il  cateto  FG, 
c con  efib  fi  deferiva  il  cerchioKJ  H I K.  L , 

^ che  toccherà  tutti  i lati  della  data 
p.  figura } perchè  tutti  i cateti  b 

' fono  uguali  j c cosi  le  farà 
^ r ^ ifcritto.  Che  è <j  uanto 

fiprefeafare. 


» 


a 

Prop.4t« 
ili  qftefto. 


b 

Coroll.i.' 
della  al. 
del  }. 
o 

Prop.ll. 
di  quello . 


/. 
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, . PROBLEMA  PROPOSIZIONE  LII) 

Sopra  U data  retta  linea  defcrivere^  ' 
(jualfifia  figura  regolare , 

Sopra  la  retta  A B defcrivere  Jt- 

gara  regolare , 

Sia  detta  retta  divifa 
r per  metà,  e ad  angoli 

Coroll  **  punto  C dalla 

deuà°?.  C D j e fatto  centro  A 
iUquefto.  coll’intervallo  AB  def- 
crivafi  il  cerchio  B E F , 
in  cui  dal  punto  B fecon- 
do le  propofizioni  ante- 
cedenti fi  applichi  BE 
lato  di  quella  figura,  che 
(Il  propone  ; la  ^al  retta 
B E per  fare  in  B un’  an- 

^ golo  b acuto  concorrerà  prolungata,  fe  hi  fogni, 
de/°r'**  ^ colla  perpendicolare  CD  in  qualche  punto 
c G . Dove  fatto  centro  coll’  intervallo  G B def-^ 
Prop.s}.  crivafi  il  cerchio  B A F . Che  farà  quello , in  cui 
^ h.  A B farà  il  lato  della  figura  propofta . Dìmanie- 

rachè  fi  avrà  detta  figura  con  correre  la  circon- 
ferenza B AF  con  intervallo  uguale  ad  A B . 

Imperocché  fono  ifoceli  i due  triangoli  AEB, 
GAB,  ed  è comune  l’angolo  alle  loro  bafi  GB  A^- 
I Dunque  gli  altri  angoli  alle  mcdcfime  bafi  fa- 
p ranno  d uguali  ; e quindi  faranno  uguali  allej» 
del  u loro  cime  e gli  angoli  B A E , B G A . Laonde 
e quello,  che  èalcentrod’una^ura  regolare., 
CoroU.  l’angolo  B A E nel  cerchio  B E!f  j lo  fieflb  farà 
della  2«.  di  fimigliante  figura  l’angoloBGA  nel  cerchia 
**  *•  BAF.  Adunque  &c.  Che  è quanto  &c; 

AGeif^N^ 
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^/BRO  VI. 

^QQJf^NT  A,  i 

Perchè  il  peotagono  fcequenteraeni;e  più  d’oga’ 
^tra  figura  fi  deferiye  dall’Architecco  militare 
fulla  dara  linea  retta , ho  voluto  qui  aggiun- 
gere/come  egli  fi  deferiva  fpeditamente 
‘ con  una  fola  apritura  di  coropalTo . 

Coll’intervallo  AB  fatto  centro  A deferivafi 
il  cerchio  BCP,* 
e colio  ftefifo  intcr-  ^ 

V • 


vallo,  e centro^  fi 
deferiva  il  cerchio 
AEF*  ecèntroG, 
dove  fi  fegano  i due  / 
già  deferitei  cerchi,  • 
c collo  fteflb  inter- 
vallo  fi  deferiva  il  \ 

terzo  cerchio  DHF, 

Doppoi  per  i punti 
GXjdovc  fi  fegano  \ : 

i primi  cerchi,  tirili  ’ ...♦*'** 

la  retta  G Lj  e li  *”** 

prolunghi  verfo  M : e per  li  punti  D , F , do  ve  il 

terzo  cerchio  fega  i due  primi , c per  lo  punto 
H,  dove  lo  fteffo  terzo  cerchio  fega  la  retta-^ 
gL  fi  tirino  le  rette  D H E,  FHC  ; e col  centro 
E , cd  il  folito  intervallo  fi  deferiva  l’ archetto 
N M O , fegancs  la  retta  G L M : e da  punto  a 
punto  fi  tirino  le  rette  BE,  EM,  MC,CA, 
che  fi  avrà  i-  pentagono . j a r» . ^ 

Nel  quale  fe  fi  taglierà  A P uguale  ad  A 

•da  punto  apunto  tirerafli  PE,fiavra  inKil 
centro  delia  figur  a i pel  qi^le  liratefi 


. ».* 


• > ••  • 
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oli  le  rette  ART,  BRV^CRS,  (lavranna 
ella  figura  tutti  i raggi , e tutti  i cateti . ? 

ALTRA  AGGIUNTA.  ^ 

'E  in  grazia  de’nouizi  nell’ Architctturi^ 
militare,  dove  fi  fuol  fprtificare,fi  deferiva 
r ovato  in  quella  maniera . 

SI  feghino  ad  angoli  uguali  in  A le  rette  B C« 
D E;  e centro  A 
con  un  intervallo  a 
piacere  fi  taglino 
uguali  AH, Al;  e 
collo  fiefiò,  o con 
altro  intervallo  fi 
taglino  uguali  AG , 

A F ••  e da  punp  a_. 
punto  fi  tiri  la  retta 
C H prolungata-» 
verfo  N » e la  G 1 prolungata  verfo  M : e così  la 
F H prolungata  verfo  K , e la  F I prolungata 
verfo  L . Doppoi  centro  G con  quale  interval- 
lo fi  voglia»  tielcrivafi  l’arco  M E N ; c centra 
F collo  fteflb  intervallo  fi  deferiva  l’arco  KDL . 
Apprefo  centro  H coll’  intervallo  H K fi  def- 
eriva l’arco  K B N j e centro  I collo  fteflb  in- 
tervallo fi  deferiva  l’arco  LCM.  Chc&c. 


Fine  del  Sello  Libro . 


iStro- 


■j  INTRODVZIONE 


SETTIMO  LIBRO, 

Hi  ne’  precedenti  Libri  voluto  delle  propoli- 
zionile  loro  dimoftrazioni , certo  è , che  inna- 


nioratoll  della  verità  fvelata  andrà  cercando  il  rinaa- 
nente  delle  Matematiche  ove  fi  trova , Mà  > fc  vi  è , 
chi  fiali  cor.tentato  delle  feraplici  notizie  , depen* 
denti  dalle  diffinizioni  ; e in  ogni  propofizione  della 
fola  cfpofizione , e coilruzioiie  ; come  far  fogliono 
coloro  j che  ron  volendo  profondarli  nelle  feienze  , 
folamente  appaganfi  d’una  tal  qual  cognizione  delle 
' cofe,  che  s’imprendono  nelle  Accademie  cavaliere- 
fchc  j per  quelli  tali  ho  fatto  il  fegnente  Libro  j in 
cui  de’  Solidi  apporto  le  fole  diffinizioni  ; 
fenza  dimoftrazionc  quelle  loro  proprietà  t 
e pafiioni  ,che  abbifognano  pgr  mifurare  ; 
eflendorai  propofto  agli  elementari 
Problemi  geometrici  de’  piani  ag- 
■ giugncrc  i Problemi  fpettanti 

al  mifurare  quel  tanto,  che 
fuol  ridurli  a mifura_« 
nelle  fuddette-» 

Accademie  r 


I 


LIBRO 


1 

\ 


’^^LIBKO  SETI  l M Oi'l, 


jbitorno  a*  «Solidi, 


v" 


i 


pfFF  INIZIONJ. 


A retta  > che , elevata  fopra  al 
piano,  è perpendicolare  a tutte 
^ le  rette , che  diflcfc  nello  ftefib 
p-j  piano  con  lei  concDfrono , ella 
//•.  d detto 


■A 


dicefi  Perpendicolare 
. A /a  ^ re 


piano.,’  e le  tale  è nel  centro  del 

Cerchio,  dicefi  ■ „ -i . , ^ 

Sicché  méntre  fui  piano  ABC  Dfìa  elevata  la  re  a 

lH,chefi*perpendieolare 

nlleretteEHjF H,G  H,  ^ |1  /pjj 

f a tutte  te  altre , che  dìfie-  V— 

Je  nello  fieffo  piano  pasjìno  • 
pel  punto  Hi  ejfa  IH  fard  ~ - — fQ 

perpendicolare  al  piano  me- 


•i 


defimo , //  , /e  /«rd  il  cerchio  EF  G , ed  *1  punto 

Ji  fm  centro  j ejfa  perpendicolare  dir  fi  dovrà  Ajfe . ' 3, 

Dijf.  II.  Le  elevate  fu!  piano  ; ma  che  colle  diftefe 
In  eflb  fanno  angoli  difuguali , le  diremo  Inclinate  : 
c diremo  l'angolo  dell'  inclinm’i^one  quello  acuto , che 
l’inclinata  fa  colla  diftefa,  fopra  la  quale  cadela^j  ^ 
perp:ndicolare,cadcnt«jda  qualunque  punto  prefo  ; 
nella  ftclfa  inclinata . 

Laonde  ffe  al  piano  ABCD  farà  inclinata  lanetta 
HK  ; dal  punto  K , della  tonale  cada  fui  piano  per- 
perdicolarment c la  K G l’angoh  fC  HG  fard  l'angolo_ 
dell’ inclPnazàeia  i ^ 


r*3 


1% 

Diff,  IIL  Quella  retta , in  cui  due  piani  fi  fegaito 
dicefi  comun  fegamcnto. 

Che  fermio  NO  e il  comun 
■ fegamentt)  de'  due  piani  fe~  ^ 
gantifi  A £C D f EFG , 

D'tf.IK  I piani  fegantifi 
fono  l’uno  all’  altro  perpen- 
dicolari , quando  formano 
angolo  retto  le  linee  rette  » 
che  dal  medefitno  punto  del  comun  fegamento  gli 
fi  tirano  perpendicolari , diftendendone  una  in  un 
piano  falera  nell'  altro , ^ 

Dimanierache  ejfendo  la  C t>  il  comiln  fegamento  dé 
due  piani  AB,  CE  ,fe 
la  retta  K L diflefa  nel 
piano  A B farà  perpen- 
dicolare alla  K Hdtfiefa 
mI  piano  CE  ; esfi  dui 
piani  l’uno  all'  altro  fa- 
ranno perpendicolari . 

'2>ìf.  K Ma  fe  dette  linee  formeranno  angolo 
acuto , o ottufo , i piani  faranno  l'uno  all’altro  inclt* 
nati  ; e l’angolo  della  loro  inclinazione  farà  detto 
angolo  acuto,o  pure  il  fupplemento  del  detto  ottufo. 

Che  però, fola  NM,  dijlefa  nel  plano  FG , farà 
angolo  acuto  oolla  retta  NO , ovvero  ottufo  colla  NP  , ' 
le  quali  NO  ,NP , fieno  difiefe  nel  piano  AB  quel 
piano  F G farà  inclinato  a queflo  AB:  e l'angolo  delP 
infilinaxÀone  farà  l'angolo  acuto  M N O , o pure  il 
' fuppltmento  deWottuJo  MNP . 

Difi.  VI.  I piani,  a’  quali  unta  raodefima  linea  retta 
c perpendicolare  fi  dicono  paralleli . 

D fi. VII.  L’angolo  folido  è il  concorfo  ad  uno 
ilcffopunto  di  più  di  due  angoli  piaci  porti  in  diverfi 
piani . Sicché 


CD 


. . 

Sicchc  fofiì  iridlverJipfHnl , « àonc^rrtnti  nello  fiejft 
^unto  Agli  angoli  piani  B AC  yB  AD, 

CAD  formano  in  A L'angolo  f alido . 

D'^.  Vili.  Quei  folido,che  è defcritt® 

M uQa  intera  rivoluzione , che  faccia 
un  mezzo  cerchio  intorno  al  diametro 
tifo  fi  dimanda  Sfera , o Spera  é 

DiffJX.  Forinata  la  Sfera  il  diametro 
fiflb  fi  dimanda  Affé  ì nel  cui  mezzo  è il 
centro  della  sfera  -,  e le  cui  cftremiià 
5’ appellano  Polì, 

Diff.  X,  Ogni  retta  tirata  dal  centro  alla  fuperficic 
della  sfera  dicefi  Ra^ìo,  o femicUametro c due  di 
quelli  polli  in  diritto  fono  un  Diametro . 

Sicohe rivolt atofi il mef^o  cerchio  AF  BQ.  inlorttQ 
m/  diametro  A C renato  JiJfo  , 
dopo  un'  infera  rìvolntàone  fi  e ^ 

formata  la  Sfera  AF  B C D: 
della  ^uale  ^ Affé  la  retta  A C\ 
centro  il  punto  di  mez^o  E 
Poli  i punti  efiremi  Ay  C : Sono 
'Raggi  EF  yEB,,E  D ;e  ì due 
raggt  pojH  indi  ritto  EB  yED 
fanno  il  diametro  B D ^ 

Diff.  XI.  Quel  piano  dicefi 
tangente  alla  sfera , cui  è per-^ 
pendjeolarc  un  raggio  di  elfa . 

2)iff.  XII.  Dicefi  un  folido  ifcritto  nella  sfera«. 
quando  ha  tutti  i fuoi  angoli  nella  di  lei  fupcrficie  : 
e dicefi  circoferitto^  quando  le  ha  tutte  le  lue  facce 
tangenti . 

Diff.  XIII.  Se  una  retta  indefinita,  filfa  in  un  pun- 
to prefo  fuori  del  cerchio , farà  una  intera  rivoluzio- 
ne intorno  afiadi  lui  circonferenza^  tra  c^o  punto^  ’l 

cerchio 


Cc^cliio  deferì  Verà  quel  fblidd,’  ehe  adilirtàndiamc» 
Cono f del  quale  il  dento  punto  è Cima;  e il  detto 
cerchio  è Ba/e  . E la  retta  tirata  dal  centro  della  bafe 
alla  cima  fi  chi  ama  ^J/h . 

Sicché  fijuando  L’itidcfinitA  AUyfyfa  net  punto  A; 
fatta  unainte-  ^ . 

ra  rivoluzione  ^ 

intorno  al  cer^  ' 

chio  B C Dì  j/'IW  / ^ 

avrà  deferitto 

il  Cono  ABC  D ^ 

colla  cima  A , jL 

coUahafeDBCì 

e coll'  Affé  ^ C 

FA, 


rallela 


Dtff.X ir.  Se  Mfle  del  Còno  è perpendicolàré  alla 
bafecome  nel  fecondo  Cono  ; egli  diecfi  Retro  ; ma 
fe  l’Affe  è inclinato  alla  bafe  > come  nel  primo  Cono  , 
dicefi  inclinato  t o ScAeno . 

Dif.  Xr.  Il  foiido  deferitto  da  una  fetta,  che  fem- 
pre  p;wallcla  a feftelfa  corrala  eirconferciiza  d’un 
cerchio , nominafi  Cilindro . Che  dunque  ha  dUc  bafi 
circolari  uguali  una  inferiore  j e l’altra  fuperiore:  e 
hafuo  Afe  la  retta  congiungente  i centri  delle  bali . 
n qual  Alfe  fecondo  che  egli  è perpendicolare,  o 
inclinato  alle  bafi;  e il  Cilindro 


mante 

A' 

moto  jsmpre  f 

j„,  ^ una  rivo 
:Zipne  intorno  & 
eiirconferen'Za 


cerchio 


AB^DC  farà  Cltinàr§ 


CD)  e per  bafe 
fuperiore  il  eer-  : 

chh  Uguale  AG)  : 

e pef  Afe  la  ret-^  i « 

taEf)  checott-^  B'CT  * 

gìugrtt  * centri  ^ J} 

delle  dette  bajt  ; 

fo  mal  Afe^per- 

chi  nel  primo  Cilindro , e perpenc 

*lCilinlro  e retto  ima  è Cilindro 
cht  ba  PAfe  inclinato  alla  baf  s * 

Dìff.Xn.  l\  folido  defcntto 
Tempre  perpendicolare  a le  ftdia 
d'Iun  rettilineo  * fi  dira^da  Bnj 
il  Prifml  avrà  due  bali  inferiore 
ncc  fimilnaente  ugujl»  ; e per  lat 
■ logrammi , quanti  fono  i lati  del 
nomtfpeziale  dal  noverò  degli 
pia  baie* 


Come  vedonfi  dutl* 

^ue  i Prìfmi  A)  B,  C, 
Degenerati  dalla  ret~ 
taHF  nell'avercorfó 
fempre  parallela  a fe  Jf 
fiefa  il  perimetro  del 
rettilineo  F G ; che  è J 
ba/e  inferiore  ; efen- 
do  bafe  fupetiore  il 
rettilineo  fimilmente  — 
uguale  E H.  De'  (jitalk  J? 
frifmi  è triangolare 
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l'A\  ^Màr  Angolari  gli  B t D.  } e péntagonó  hC. 

- Dijf.  xy/It  Se  la  retea  generante  il  Prifma  liaJ 
perpendicolare  alla  baie  j il  Priftna  è retto , quali 
vedonfì  lì  C ^ D ■'  ma  altrimenti  il  PrifiBa  è inclinato^ 
quali  vedonfi  li  A > B . 

Dìjfi  XVIIIi  Se  la  faafe  del  Prilmà  è pirallelograra* 
ma  diforta  chè  il  Prifma  abbia  Tei  facce  a due  a due-» 
parallele  i il  folido  fi  dimanda  quali 

fenoli 

Dtif.XIX.  E fo  il  pàmllelcpipedò  avrà  fei  facce 
tutte  quadrate  ; egli  s’appella  Dado  > o Cubo , quale  è 
ilD.  . 

’Dìf.  XX.  Il  folido  generato  dalla  rivoluzione  / 
che  faccia  una  retta  indefinita  per  io  perimetro  d’^un 
rettilineo  fifla  in  un  punto  fuori  di  elio , llchiama_. 
Piramide  ; Che  dunque  avrà  la  bafe  rettilinea  j ed 
avra  per  facce  tanti  triangoli , quanti  lati  ha  la  bafe; 
e tutti  concorrenti  colle  loro  cime  nello  fteflb  puntOj 
che  è detto  la  Cima  delia  Piramide . La  quale  pigila 
il  fuoparcicolarnome  dal  novero  degli  angoli  della 
bafe. 

Sicché  le  rette  indefinite  D £ fijfate  in  Dj  e rivolt atefi 
per  lo  perimetro 
oiel  rettilineo  FG 
anno  genei^ato  le 
Piramidi  A tBjC, 
aventi  le  loro  ci~ 
me  in  D trian- 
gelare  la  A,  qua-  fL 
drangolare  la  B ; 

‘ e pentagona  la  C. 

Diff.XXl.  Delle  Piramidi  quella  , che  ha  tutti  i 
lati  de’fuoi  triangoli  uguali,  la  diremo  retta;  ef« 

' ì*r i:  l’: 


, l’avrà  difuguali  ^ la  diremo  inclmata . 


Dif. 


So  , 

XXII.  Si  de’  Cilindri,  e Coni,s\  de’  Prllmì , ® 
delle  Piramidi  dicefì  loro  altezza  la  retta , che  dalle  j 
loro  cime,  o bah  fuperior  i cade  perpendicolare  (bpfa  I 

la  bafe  inferiore . * 

Dijf.XXIII,  Quanto  ciafeun  folido  ha  di  (uperfi-  \ 
eie , io  diremo  fuo  Perimetro . 

Diff.  XXlK  Que’  folidi , che  anno  il  perimetro 
Uguale , h chiamano  tra  loro  I/operìmetri . 

Dìff.XKF.  Que’  folidi  , t perimetri , de*  quali 
anno  in  ugual  numero  figùrc  fimili  , .fi  appellano 
fìmili  ; e fi  appellano Jìmilmente  ugn/dij  fc  dette  figure  j 
fimili  fono  inoltre  anche  uguali. 

' ‘D'ijfi.  xxyt.  Q^e’  folidi , i cui  perimetri  coftano 
di  figure  tutte  fimilmente  uguali  regolari,  nominanfi 
folidi  regoUrì , potendo  cia!chcdunO  cflere  ifcritto  , 
e circoferitto  alla  sfera  ; dimanierachè  fi  rifolvc  in 
tante  piramidi  fimilmente  uguali  quante  facce  ha  -, 
le  quali  facce  fono  le  bah  delle  dette  piramidi,  che 
anno  la  cima  nel  centro  della  sfera,  giufto  come->  I 
avviene  do’  piani  regolari  ; de’  quali  fi  ha  nella  Prò- 
pofizione  x<5.  del  5 - , c ne’  fiioi  Corollari  ; i quali  non 
poflbno  eflere  piii  che  delle  feguenti  cinque  maniere. 

Df.xxrii. 

Il  primo  folido 
regniate  detto 
T etraedro  ha_j 
per  facce  quat- 
tro triangoli 
equilateri  ugua 
li.  Quale  c la 
figura  K. 

Dif.  xxnii. 

Il  fecondo  è il 
Cuba  ; che  ha^ 


pct 


per  facce  rd  quadrati  uguali  j quale  è la  figura  t: 
Il  terzo  dicefì  Ottaedro,  che  ha  per 
facce  otto  triangoli  equilateri  uguali  ; quale  è la  fi- 
gura M. 


Dif.JfXX,  Il  quarto  fi  chiama  Dodecaedro  » che 
ha  per  facce  dodici  pentagoni  regolari  ; quale  è la 
figura  N . 

D^ff.XXKf.  E il  quinto  fi  dimanda ’/ro/fedro  ; che 
^ per  tacce  venti  triangoli  equilateri  eguali  : quale 
è la  figura  O. 

D.f  XXXI f.  Di  ^ piano  fegante  il  folido,  quanto 
Ite  rimane  entro , dicefi  Sezione  di  quel  folido . Sic- 
ché la  feziqnc  d’un  folido  è una  figura  piana , che  ha 
i fuoi  termini  nel  di  lui  perimetro . 

Diff".  XXXlll.  Nella  «fera  tutte  le  fezioni  fono 
cerchi,  che  anno  la  ior  circonferenza  nella  fuperfi- 
cie  di  lei , Si  dicono  cerchi  muffimi , ic  anno  il  loc 
centro  nel  centro  della  sfera  ,*  e fi  dicono  minori , io 
anno  il  centro  loro  fuori  del  centro  della  sfera . 

^ Lo  perche  nella  sfera  AFGC  col  centro  B fard 

cerchio  muffimolo  ADC ,fe 

ha  ilfno  centro  in  B ; m*  fard  A 

cere hio  minore  lo  F DG  , fe  ha 

il  fno  centro  in  / lontano  dal 

centro  B . /:  \ J 

Se  il  Cono , //.  ni  - 1^^ 

e la  Piramide  faranno  fceate  ^l'^l  B 
da  un  piano  parallelo  aUa-,  " \J  \ 
bafe , la  fczioncfafà  fimile-» 

■^la  bafe,  e legherà  il  folido  Q 

in  due  parti  j delle  quali 

quella  alla  cima  è folido  limile  al  tutto  $ c quello  alla 

odieir^midc. 


F 


Sieeìù 


Bi 

SUchè  mentre  fa  f txJone  2 P G fin  far  Mei  a alla  hafit 
*BC  D il  Cono  alla  cima 
AEF  G i fimile  a tutto  il 
Cono  A B C D:  e cot't  i 
della  Piramide . E nel  Cono 
la  parte  EB C DG  dicefi- 
fuo  Pe\z.o  ; e coti  dicefi Juo 
fez.z.0  nella  Piramide . 

Diff.  XXXV.  Il  folido 
coniìftence  in  due  Coni 
fopra  la  ftcifa  bafe  rivoli 
tali  vcrfo  le  parti  oppofte 
fi  chiama  Bombo , o Man^ 
darla.  Come  fono  le  figure 
H»  K, 

DiffXXXri.Bevtc^xAV 
ififia  folido  nella  Aia  pro- 
fondità fia  deferitto  qua- 
lunque folido,  fe  fi  confiderifenza  quello,  quello 
de*  folidi  fi  dice  efier  vuoto , 

PROPOSIZIONI. 

Prop./.CjE  due  linee  rette  fifegano  infra  loro,  o 
fe  fono  parallele,  elle  fono  in  un  piano 
medefimo  j c cosi  ogni  triangolo  confiftein  un  mede- 
fimo  piano . 

Prof,  II.  Se  una  retta  cade  perpendicolare  a due 
rette , che  fi  legano  nel  fuggetto  piano , ella  è per- 
pendicolare alio  fieffo  piano . 

Prof.  III.  Quante  rette  concorrenti  in  un  punto 
fono  perpendicolari  alla  fiefia>  ^Ueno  fon  tutte  nel 
medefimo  piano.  i 


^3 

frop.Ff^.  Le  rette  > che  fono  perpendicolari 
al  medefirao  piano  fono  parallele  tra  loro . 

Prop.r.  Se  delle  parallele  una  farà  perpendi- 
colare ad  un  piano  tutte  le  altre  pure  gir  faranno 
perpendicolari , 

Prop.f^I.  I piani  paralleli  prolungati  quanto 
fi  vogliano  mai  non  concorrono  -,  e dapertutto 
fono  equidiftanti . 

Prop.y/I.  Se  due  piani  paralleli  fono  fegati 
da  un  qualche  piano  » i comuni  fegamenti  fono 
paralleli  . 

Prop.V/ll.  le  due  linee  rette  faranno  fegato 
da’  piani  paralleli  ^ faranno  fegate  4 propor-  i 
zionalinente . Prop. 

Prop.  IX.  Se  una  lina  ret»  farà  perpendico- 
lare  a qualche  piano;  tutti  i piani,  che  paflc- 
ranno  per  la  detta  retta  linea , faranno  perpen- 
dicolari al  medefimo  piano . 

Pr9p.  X.  Il  comun  fegamento  di  due  piani 
perpendicolari  ad  un  terzo  piano , è perpendi- 
colare al  medefìmo  piano . , 

Prop.  XI.  Se  un’  angolo  folido  farà  formato 
da  tre  angoli  piani  > due  qualfifleno  di  elfi  iniìe- 
me  prefi  fono  fempre  maggiori  del  terzo  rima- 
nente . ' 

Prop.  X II. Quanti  angoli  piani  facciano  qua- 
lunque angolo  folido , tutti  infieme  fono  fem- 
pre minori  di  quattro  retti.  ' 

Prop  XIII.  I Cilindri,  c i Prifmi  di  bafi  uguali 
flanno  tra  fc,  come  le  loro  altezze  ; c gli  ugual- 
mente alti  Hanno  tra  fe,  come  le  bafi.  E lo 
fieffo  avviene  de’  Goni , c delle  Piramidi . Diff.  , 

Prop. XI y 1 Cilindri  ,e  i Prifmi  flanno  infra  fi'  4. 
fc  in  proporijion  t comporta  delle  bafi,  c delle 
. ' F'i  altezze 
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altezze;  E così  Hanno  fra  feì  Coni,c  le  Piramidi. 

Cilindri, c i Prifnai,de’quali  le  bali, 

P c le  altezze  fi  rifpondono  c reciprocamente, 
Diff.  fono  uguali . E cosi  è de’  Coni,c  delle  Piramidi . 
«el  4*  /^rop,  Tutti  i folidi  fimili  Hanno  infra_i 
jqj-q  jn  proporzion  d tripla  de*  loro  lati  omo- 

Diff.  Sicché,  /e  per  efemplo  ,fa,rà  4.  il  l/it»  di  un 
4el  4.  eubof  opure  il  raggio  di  una  sfera  ; e farà  8.  il  lata 
d'  un'  altro  icuba  , 0 pure  il  raggio  d'un'  altra  sfera; 
il  primo  cubo  verjo  il  fecondo  j o pure  la  prima 
sfera  verfo  la  feconda  fiord  cqme  4.  verfo  , 
giacche , 4.  verfo  8. , fià  come  t.vterfo  16,;  e coso 
16. verfo  3Z. , onde  ne  viene  ehe verfo  ^X.ha 
proporzion  tripla  di  quella , che  ba  verfo  8. 

Prop,  yj/'ll.  Se  il  Cilindro , c il  Cono  anno 
uguali  le  bafi , e uguali  le  altezze  ; il  Cilindro  è 
triplo  del  Cono,  fi  cosifegue  dclPrifma, e,.» 
della  Piramide  . Starjdo  il  Cilindro  al  Cono, 
come  il  Prifqaa  alla  Piramide  ; qu;mdo  fono  iti 
uguali  bali , e in  uguali  altezze . 

Prop,  WlIL  La  sfera  c fuli'equialtera  d*  un_. 
Cilindro , che  abbia  la  bafe  uguale  al  di  lei  cer- 
e chio  e maflirao,  e l’altezza  uguale  al  diametro, 
Diff.  3».  'l^rop.^JK.  La  fupcrficic  laterale  del  Cilin-p 
di  quello,  dro  retto  è uguale  ad  un  rettangolo , che  abbia 
per  bafe  una  retta  uguale  alla  circonferenza  del 
cerchio  baie  del  Cilindro;  c che  fia  alto,  quanto 
è alto  il  Cilindro. 

Trop.XX.  La  fupcrficic  del  Cono  retto  è 
uguale  ad  un  triangolo , che  abbia  la  bafe  ugua- 
le alla  circonferenza  del  cerchio  bafe  j e l’altez- 
za uguale  alla  retta  che  nella  fupcrficic  del  Co- 
no è tirata  dalla  detta  circonferenza  alla  cima; 

Prop. 


«y 

Prop.  XXJ.  La  ruperficie  della  sfera  è uguale 
t quattro  fuoi  cerchi  maflìmi . ' 

XX//.  La  fuperficie  de'  folidi  che  anno 
le fue facce  piane,  c rettilinee , è uguale  ad  un 
piano  rettilineo  uguale  a tutti  i detti  rettilinei  j 
Prop.  XX///.  Là  proporzione  della  circonfe- 
renza del  cerchio  verfo  il  fuo  diametro , ancor- 
ché non  fia  precifa,ella  fi  fe  tripla  fefquilfettima, 
cioè  di  XX.  a 7. , diinanicrachè  la  circonferenza 
al  raggio  fiara  come  'j*' 


Fine  del  Settimo  Libro* 
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INTRODVZIONE 

, AGLI  ULTIMI  TRE  LIBRI i, 

Q Vanto  fegue,  è dedmacoamiTurare  siia 
camera  le  col'e  già  difegnate , c mode  late  , 
si  111  campagna  le  cofc  da  difegaanl , e mòdcl- 
larfi . Le  quali  operazioni  potendoli  faro  o co' 
foli  materiali  frumenti , ma  non  colla  ultima 
giallezza  pólUbile  ; o pure  con  di  piìi  le  regole  , 
e tavole  de’  feni  ; di  dove  aver  fe  ne  può  la  giuf- 
tezza , che  più  grande  da  noi  fperar  lì  polla  ^ 
quindi  è che  a fine  di  tener  l’ordine,  che  diman* 
da  in  prima  le  cofe  più  facili , e più  Tempi  ici , 
ci  rifaremo  nel  libro  ottavo  dal  inifurare  co* 
foli  materiali  ftrumcnci  in  camera  al  noilro  ta- 
volino le  cofe  già  difegnate , c modellate  : ap- 
preflb  nel  libro  nono  vedremo  come  co’  mate- 
riali ilrumenti  li  piglino  le  inifure  in  campagna^ 
e finalmente  nel  libro  decimo , e ultimo  addur- 
remo le  regole , c tavole  de’  Seni , per  aver  con 
efle , quando , e ove  fi  voglia , la  fopraccennata 
maggior giuftezza.  Nello  che  fare  adoperere- 
mo le  mimre  geometriche, lafciando  che  alcrile 
riduca,  a quali  altre  mifure  più  gli  piacciano  j 
Sicché  per  mifurare  linee  ci  ferviremo  dei  pnlfo 
geometrico , che  fi  divido  in  cinque  piedi  ; ciaf- 
cun  piede  de’ quali  dividefi  in  quattro  palmi; 
il  palmo  in  quattro  dita  ; e il  dito  in  quattro 
grani . £ per  mifurare  le  iùpcrfici  ci  ferviremo 
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'•?r  ' '■  ' ■ ■ '.  : 

del  paflfo  geometrico  quadrato , o del  fuo  piede^ 
e palmo  quadrato  &c. , cioè  del  quadrato , che 
ha  per  fuo  lato  o il  parfo  geometrico,  o il  piede, 
o il  palmo  &c.  E per  mifurare  i folidi  ci  fervire- 
model  paflb  geometrico  cubo , cioè  del  cubo  , 
il  lato  della  cui  bafe  è un  paflb  geometrico  j o 
un  fuo  piede , o un  fuo  palmo  cubo . 

Le  quali  mifure  poi  fé  un  voglia  ridurle  ad 
alcuna  delle  feguenti,  che  più  frequentemente 
^ nominano  nell’Accademia,  fappia  che  p^ 
quello  che  noi  intendiamo  mifurarc,  nonpof- 
fono  eflcrc  d’ alcuna  importanza  le  piccole,» 
differenze  , che  fono  wa  le  loro  proporzioni 
vere,  c quelle , che  qui  loro aflègniamo . m„ 

7.  Palli  geometrici  fono  4.  Trabucchi  di 

monte  : e il  Trabuccò  è 6.  piedi  Liprandi;qucfto 
piede  è iz.  once;  l’oncia  i appunti;  il  punto 

IX.  atomi.  . 

7 Paia  geometrici  fono  xi.  braccia  fioren- 
tine : c il  braccio  è xo.  foldi  ; e il  foldo  i x, 

7.  Palli  geometrici  fono  6.  Toefe  di  Francia.’ 
la  Toefa  è 6.  piedi  reali  ; quello  piede  è ix- 
polfi^  e ilpolfo  IX.  linee. 

7.  Palli  geometrici  fono  tre  verghe  , 0 
pertiche  Rheilandiqite  i quefta  pertica 

jfe  IX.  piedi  i il  piede  è IX.  polli, 

ilpolfo  IX.  linee.  ■ . 
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SVPPO- 


**  SVPP0SI2IPNI.’ 

Zuolfi  fupporre  che  fieno  infra  fc-* 

V coramenfurabiU  tutte  le  lipec  j ej 
così  tutti  gli  angoli , tutte  le  fuperfici,  e tutti  i 
folidi  fenza  curare  le  piccoliilimc  > e infenfibili 
differenze  , che  può  Ragionare  l’ incoinmenfu- 
rabilità . £ ciò  è necellario  j perciocché  ogni 
iDÌTura  efpriinefi  con  numeri , che  tutti  fono 
conunenfurabili  dicendo^  la  tal  linea  è 5.  4^ 
IO.  pa0i  « o palmi  &Ci  11  uV  angolo , e di  gradi 
ly.  xo.  xy*  &c.  Latalfuperficie  vale  7.  8.  io* 
piedi  quadraci  11  tal  foiido  è iZt  pafU 
^bi&c. 

//.Vuoici  fapcre  l’Arimmetica  pratica» 
che  la  dicono  Mertantìle , come  che  ella  hà  Tuo 
fondamento  nella  Àrimmetica  fcientifica  ; ma 
là  le  fue  operazioni  più  facilmente  ; e più  fpedi' 
tamente . Anzi  per  maggior  facilità  lafceremo 
le  poco  importanti  minuzie  de^rotti  più  minutir 
riducendo  il  tutto  a numeri  interi  in  quefla_* 
guifa . Diremo  dicci  palmi  in  vece  di  dire  mez- 
zo paflb  i o due  piedi , e mezzo  ••  diremo  tre-» 
dica  i invece  di  dire  tre  quarti  di  palmo  : dire- 
mo grani  ventuno  ; in  vece  di  dire  dita  cinque  , 
e un  quinto,  o un  fello;  non  mettendo  a conto 
quella  particella  di  grano , che  vi  è di  più . Così 
diremo  minuti  trentacinque  $ in  vece  di  dire 
fette  dodicefìmi  di  grado  : diremo  minuti  ven- 
ti ; in  vece  di  dire  un  terzo  di  grado  ; diremo 
nove  minuti  in  vece  di  dire  im  fcttefimo  di  gra- 
do non  facendo  cafo  della  piccola  differenza.» , . 
che  vi  è ; e non  paffando  alle  feconde»  e alle.» 
terze  ; giacché  ne’noflri  flrumomi»  che  ado- 
periamo 


periamo  ordinariamente,  giiefte  divifiohi  tanto 
minuce , nc  vi  fonoi  vi  polfonò  eiicre . 

Supp.I//.  Se  vogliamo  arrifchiarci  ad  aflc- 
gnare  alle  cofcle  loro  mifure  colla  giuilczza 
dimandata  ; h di  medicre  il  fupporre  che  gli 
ilrumeiui  fieno  lavoraci  con  giu  dezza , e da  noi 
con  giallezza  ufati  * Il  che  io  dico  , perocché 
ella  c cofa  difficiliflama l’avere  llrumenti  tra- 
vagliati , e di  viti  con  vera  giallezza , liccome 
è cofa  altrettanto  difficile  l’ adoperargli  con 
vera  licurczza  di  non  commettere  con  clli 
alcun  fallo  de’  tanti , che  provenir  ponno 
da’  moti  dell’  aria  ; dalla  varietà  del 
caldo  « e del  fireddo,  dell’umido,  e 
fecco  j c dalla  diverfità  delle  refra- 
zioni,che  patifee  la  Iucche  quindi 
la  nollra  linea  vifuale  * Di  dove 
fieguc  che  chi  sà  le  confc- 
guenze  di  cotali  erfetti^ 

« ^ niente  di  più  lì  promette 

. da’fuoi  llrumenci,  e 
dall' ufo  loro,  oltre 
ad  ua  grande^ 
approlfìraamento 
a ciò  , che_4 
veramente^ 

; ègiufto. 


BIFFI- 
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D I F F I N I Z I O N I,  t 

E annotazioni. 

Numera  tia/ta  quello  > che  è 
_J  prodotto  da’  due  numeri  muliìpli- 
cati  infiemc  ; i quali  fi  dicono  Lati  del  medefi^ 
ino  numero  piano . 

Sicché  6.  e numero  f lana  prodotto  dalla  multi- 
plica  di  X.  iu  5.  f che  fono  i lati  di  6.  Così  i 
numero  piatto  xo.  ; e $ d»  lui  lati  4,',  • S-i 
ovvero  x.^  e ip»  & c, 

DifJf,  Se  i lati  del  numero  piano  fono  ugua- 
li ; effo  piano  nominali  Quadrato  -,  dimaaicra- 
chè  il  numero  quadrato  è prodotto  dalla  multi- 
plica  di  un  numero  fatta  in  fé  Aetfo  ; il  quale 
poi  nominali  Radice  di  elTo  quadrato . 

Sicché  i numeri  B fono  Quadrati  de’ numeri 
A i ed  i numeri  A fono  Ra^ci  de*  B . 

A B 

1.  via  I.  fa  I. 

'x,  via  X*  fà  4. 

5.  via  j.  k p. 

' 4.  via  4.  fi  16.  &c. 

AfinotX  II  quadrato  è Tempre  tanto  multi- 
plice  della  Aia  radice  ; quanto  queAa  è multi- 
ce  dell’ unità  : c per  efemplo  il  lò.  è quadruplo 
della  Aia  radice  4.  > come  il  4.  è quadruplo 
dell'i.* 

Dif.  UT.  Ma , fé  il  numero  piano  ha  i Aioi 
lati  diAiguali  > chiamaA  Rettangolo , 


Laonde 


w * 

Ldoni.t  fono  nùmeri  reirdngoli  Cj  e fono, 
toro  lati  i numeri  D t E. 

D E C . 

X.  via  5.  fà 
' 5.  via  7,  ù jy. 

4.  via  II.  ft  44. 

^ Annot,Tt.  Il  rettangolo  è fcaiprc  tanto  mul- 
tlplice  d’ uno d.’ Tuoi  iati,  quaucol’alcroJaco  è 
muitipiice dell’unità  . E per  efcinplo  il  rettan- 
golo j 5.  è quintuplo  del  lato  7.,  comel'altro 
laco  5.  è quintuplo  dcd‘  1.  O pure  il  35.  è fcttu- 
plo  dei  lato  5.,  come  l’altro  lato  7.  è fcttupla 

dell’  I. 

Diff.  III/.  11  numero  prodotto  da  un  piano 
in  un'  altro  numero  li  dice  foltdo , c i tre  Tuoi  lati 
fono  i due  iati  dei  piano,  e i’aicro  numero, 

, G H K.  L 

X.  via  5.  fa  d.  c 4.  via  6.  là  X4. 

j.  via  fa  xy.  e x.  via  xy.  fa  50. 

3.  via  3.  fa  p.  e 3.  via  p.  fa  27. 

Sk  chef  alido  è cUfeun  nùmero  L , prodotto  dal 

piano  H , multipllcato  nel  numero  K . 'Del  tjuat 
folìda  fono  tre  lati  , il  numero  K i e i due  numeri 
F fG , che  fono  lati  del  piano  H. 

y.  Se  il  numero  folido  avrà  tuttiatre  i 
fuoi  iati  uguali;  dimanicrachè  lia  prodotto 
dalla  nmltipljca  del  quadrato  nella  Aia  radice 
egli  fi  chiama  numero  ed  è fua  Radice^ 
la  radice  del  quadrato. 

E pertanto  é Cubo  il  numero  R , prodotto  dal 
quadrato  Q^jnultipUcato  nella  fua  radice  R:  àe^ 
tjnalCubofono  t tre  lati  AI,  N'jP  , trafe  uguaV* 
e lofiejfo  numero  tanto  è r/^ice  del  quadrato  jQj* 
quanto  dei  Cubo  R, 

' ' ^ M N 


N O P CL  R 

I.  via  1.  fà  1.  c I.  vìa  i.  fa  i. 

via  i,  4.  c X.  via  4.  fà  8. 

5.  via  3.  fa  9.  e 3.  via  9.  fa  x^r.  ^ 

Annoi  Jll.  Il  numero  cubo  è tanto  multiplice 
del  fuo  quadrato , quanto  il  fuo  quadrato  della 
fua  radice  : per  efemplo  il  cubo  xy.  è triplo  del 
fuo  quadrato  9. , come  dio  quadrato  9.  è triplo  ^ 
della  radice  fua  3.  , . 

Annoi  XV’.  Il  numero  cubo  è tanto  multlpli- 
ce  del  fuo  quadrato,  quanto  la  fua  radice  è 
mu^ciplice  dell’unita:  per  efemplo  il  cubo  xj; 
è triplo  del  fuo  quadrato  9.  ; come  la  fua  radice 
3.  è tripla  dell’  i. 

Annoi,  y.  Il  numero  Cubo  e tanto  multiplice 
della  l’ua  radice , quanto  il  fuo  quadrato  è mul-  . 
tipiiCe  dell’  unità  .•  per  efemplo  il  cubo  xy.  è 
nonujJlo  della  fua  radice  3.,  come  il  fuoqua- 

drato  9.  è nonuplo  dell’ I. 

‘Diff.  VI.  Scala  chìamamo  la  retta  linea  divi- 
fa  in  parti  uguali;  ciafeuna  delle  quali  verfo 
le  linee  rette  da  mifurarfi  in  difegno , o in  mo- 
dello ftia,  come  ftà  il  piede,  o palmo,  o altra 
mifura  verfo  le  lunghezze , e diftanac  , rapprc- 
fentatc  da  effe  linee  rette . 

E infpertantoy/c  la  figura  ABC  roffreftnft^ 
la  configuraci one, 

' che  tra  loro  fi  fac- 
ciano tre  luoghi  in 
campagnaj  e che  fi 
fxppia  la  difianca 
ABefere^.paffi: 
efe  nella  retta  DB 
l.:/uaparteDBfaràugHaltaltaAB‘j  e conterrà 

•^.parti 


^ sparti  dette  mette  ugnali , nella  tfùale  fia  tutta 
divifa , ella  la  retta  D £ farà  la  fcala  per  mifu-‘ 
rare  quefia  tal  figura  ABC. 

Amtot.  VI.  Nella  fcala  fta  fempre  bene  il 
dividere  la  prima  parte  in  altre  particelle  ugua- 
li, e in  tante  \ in  quante  Tuoi  dividerfì  la  iniìiira» 
che  efla  parte  rapprefenta  ; c così  la  parte  D G , 
che  rapprefenta  un  paflb , divifibile  in  cinque-i 
piedi , na  bene  il  dividerla  in  cinque  particelle , 
ciafeheduna  delle  quali  dirà  un  piede . ^ ciaf- 
cuna  delle  quali  farebbe  bene,quando  fi  poteife» 
il  fuddividerla  in  quattro  particel  le  pq:  avere  i 
4.  palmi , ne’  qu^li  li  divide  il  piede , 

Annot.VlI.  Quando  perfua  corteaaa  noiiL* 
può  la  linea  dividei^  in  tante  parti  « in  quante 
qui  fopra  lì  è notato  ; il  divida  in  quante  fì  può  « 
dimanierachc,  fe  il  piede  non  può  dividcrii  in  4, 
palmi , dividafi  per  metà  ; dando  a ciafeheduna 
metà  due  palmi  ò^c. 

Annotyill.  Macosì  fopratutto  facciali  nel 
mezzo  cerchio  divifo  in  gradi  per  mifprar  gii 
angoli  i perchè  elTcndo  imponìbile  ne’  mezzi 
cerchi , che  fogliamo  avere  a mano,  dividere  il 
grado  in  do*  minuti  ^ fi  divida  per  meta , a dare 
30.  minuti  in  tre  parti  a dare  xo.  minuti  j o in 

4.  a dame  1 o in  5 . a darne  1 x.;  o in  a darne 

lo.i  o in  lo.a  darne  6.0  in  ix.a  darne  5.;  o in  1 5. 
a darne  4.  Che  è il  più  che  polfa  farli  ne’  mag- 
giori mezzi  cerci^jche  fi  ufino  ordinariamente, 
c anche  efiraordiqtriamonte  ; giacché  più  gran- 
di, c più  minutamente  divifi  pochiilimi  gli  anno, 
c Iblo  ad  ufo  dell’  Aftronoraia  ; che  è fuori  del 
prefeote  nollro  fine. 


A 
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P4  . ' 

LIBRO  OTT^rO. 

PROBLEMA  I.  PROPOSIZIONE  I. 

Mifurar  la  linea  retta , l’angolo , e la  circon- 
fercaza , e arco  del  cerchio , 


ffurare  la  retta  A B néBa  fi^Hrs 
ABC,  dove 
fìa  con$- 
f cinta , 0 
fnpp-ìfia 
la 

di  AC, 

4 La  retta  DE  fìa  4 la 
^ P'^  f'  fcala  per  la  figura  fuddet- 
iiquetto , ta  ^ e fìa  la  parte  P G di 

, due  palli , e quattro  piedi 

^ ^ uguale  alla  AB,  che  la 

A B l'ara  due  paflì , e quat- 
tro piedi . 

Mif arare  l’angolo  CAB, 

Nel  mezzo  cerchio  j6 ó it 
EM  N O divifo  in  gradi , e 

_ ^ fuddivifoin  b parti  di  grado  j intorno  alme- 
I 'defìmo  centro  P fieno  dcfcricte  più  circonfe- 

renze minori , ♦ maggiori  I^V  S , Q.X  T ; e-» 
' «■  1 coll’  intervallo  di  alcuna  di*  efle  P V , fatto 
A,  dcfciivafì  l’arco  KL  Dappoi  nel 
^ mezzo  cerchio  RVS  fi  c fegni  l’arco  SV 
Prop.  •.  'Aguale  all’arco  K L ; che  l’angolo  A farà  ugua- 
li »,  le  d alP  VPS,  Ma  quell* angolo  vale  quanti 

gradi 


1 


e 

Prop.»j. 


PS 

gradi#  c minuti  fono  fegnati  nell’arco  ON: 
dunque  l’ angolo  A vale  appunto  tanti  gradi , e 
minuti  ; e dichiamo  gradi  45. 

AiiftiTAre  la  cìrconferenT^a  HlB , 

Alla  circonferenza  del  cerchio  il  fuo  raggio 
€ ft^ome  y a Z . Sicché 

'mif)trato  come  ibpra  il  Y 7.  & 14.  del  7^ 

raggio  A B , c trovato  Z 44.  88. 

che  vaglia  due  palli,  - 

quattro  picdi,o  dichiamo/  piedi  & 14.  j diremo  , 

per  la  regola  del  tre,  fe  Ydà  Z,  quanto  darà 
& ; che  darà  ^ , cioè  piedi  88, , cioè  pafli  17, , 
e piedi  5,  . 

Mifurarc  V arco  HB , 

Tutta  la  circonferenza  H I B verfo  V arco 
HB#  ftà^  come  quattro  angoli  retti  verìb 
r angolo  A : dimanierachè  , fc  quattro 
angoli  retti  vagliono  gradi  $60. , 
l'angolo  A gradi  45. , e la  circonfe- 
renza H I B piedi  88.  ; dovrà  dirli; 
le  ^60.  danno  45.  , quanto 
daranno  88.;  che  fi  troverà 
venire  11.,  e ii.  piedi 
faràl’arco  HB. 


del  X. 


% 

**  i 
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TEOREMA 


I,  A' 


OPOSIZIONE  li; 


Se  la  linea  retta  data  miTura  il  lato  del  quadra- 
to ; il  quadrato  della  data  retta  verfo  il 
quadrato  dato  ftà  j coipe  fta  i’  unità  verfp 
il  numero,  5 quadrato  delle  volte,  che 
° ' la  data  retta  uulura  il  fuddetto  lato , 


H’ 


La  retta  A B feconda  ^nAfifia  numfrg  P 
mifuri  il  lato  C £ del  qua- 
drato C K y dimani er ache  la  AB 
fnifari  tante  volte  C B i quante 
volte  l' unità  L mifuricil  numero 
Pie  fia  2.  il  numero  G il  quadra- 
to di  F :-diCo  che  il  auadrato  A / 
ver/o  il  C K fiata  j come  ftà 
l' unità  L,  verfo  il  numero  G « 

Quanto  è fuinmultiplice  A E 
diC  E 4 tanto  iia'Twnraultiplicc 
C E di  H ; diraanietachè  la  pro- 
porzione di  A B verfo  H fia 


doppia  delia  di  AB  verfo  CEj 


G 


I. 

P. 


nella  maniera  Qefia  che  la  pro- 
c porzione  di  verfo  G è doppia 
Knnot.i.  della  di  L verfo  F , perchè  L è tanto  fummultì- 
w qiKfto.  ^ di  p j quanto  F è l'uinmultiplicc  di  G . 
Co, oli  a fono  uguali  per  fuppofizione  le  proporzio- 

«eiu  3 4!  ai  feempie  quella  di  A É verfo  C E ; t quella  di 
del  4.  L verfo  F ^ dunque  d fono  uguali  le  loro  dop* 

e pie  di  A B vedo  H , e la  di  L verfo  G . Ma  il 

Prop.J4.  quadrato  A 1 verfo  il  C K , dando  e in  doppia 
' proporzione  di  A B verfo  CE,  viene  a Bare-» 
Affi  I.  come  AB  verfo  H ; dunque  f ancora  come  L 
dd  4,  ' verfo  G . Che  è quanto  fi  propofe  dimoflrare 

COBOL-  ^ 


À 


COROLLARIO  /, 


^ Come fi  mi  furi  il  tfH4d,rato 

' Di  qui  ricavali  che  per  ridurre  un  quadratp 
’ ja  i quadrati  della  data  rairura(di;e£mirurare 
i ^ il  quadrato  ) balla  multiplicare  in  fe  ftcflò  il 
I ^ numero , fecondo  il  quale  il  lato  è qaifuratp  dal- 
la data  mifura  .*  come  (i  è veduto  che  il  quadrato 
C K li  è trovato  quanti  quadrati  egli  vaglia^ , 
uguali  al  quadrato  Al  con  multiplicare  in  fe 
fielTo  il  numero  F , che  è quello  ^ fecondo  il  qua-* 
le  il  lato  C £ è mifurato  dalla  A B . 

COROLLARIO  IL 
Di  dove  fegue  che  il  palio  quadrato  vagliai 
3.5 . piedi  quadrati  \ perchè  il  palio  è mifurato  5; 
yolte  dal  piede  j ed  il  quadrato  ^ di  5.,  e 15. 

Cosi  il  piede  quadrato  vale  \6^  palini  qua- 
I drati } perchè  i!  piede  è mifurato  dal  palmo  4,  à 
volte;  e il  quadrato  di  4.  ciò,  pìff.  il 

^cosi  per  la  lieflà  ragione  il  palpao  quadrato  ***  • 

yak  id.  djiti  quadrati  ; e il  dito  quadrato  vaio 
id. grani  quadrati. 

piedi  quadrati  zS> 

palmi  quadrati  400. 

diti  quadrati  ^400. 

grani  quadrati  10/4^^* 

palmi  quadrati  id. 

diti  quadrati  X5d. 

grani  quadrati  4opd» 

Sicché  il  palmo  \ diti  quadrati  id.  ■ 

quadrato  vaie  / grani  quadrati  xjd. 

£ il  dito  qua<l^to  vale  grani  quadrati  1 d. 

G TEORE- 


Sicchè  dunque 
il  paffo  quadrato 
vale 

Sicché  il  piede 
quadrato  vale 
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TEOREMA  II.  PROPOSIZIONE  III* 

Se  una  data  retta  linea  è mifura  comune  de’  Iati 
del  dato  rettangolo  ; il  rettangolo  daio  verfo 
il  quadrato  della  data  retta  ftà , come  Uà 
verfo  i’vnità  il  numero  a rettangolo, 

^ che  abbia  per  fuoi  lati  que’  numeri , 

fecondo  i quali  ia  data  retta  mifura 
i lati  del  rettangolo  dato^, 


V ^ 

Dk 


L 


u4 retta  A B mlfur'i dfl rctt tintolo  F F,  il Ut9 
D F Jecond»  il 

Cr-^  01 


numero  H\  t mifuri 
il  lato  D E fecondo  il 
numero  /•,  eftaK  il, 
numero  rettagolo  pro~ 
dotto  dalla  multipUca 
de'  due  lati  H,  I\  di- 
nia/tierachè  il  numero 
rettangolo  K verfo 
illatoHflia  b come 


y E A, 


n 


-f — t- 


Jlà  l’altro  lato I verfo  * •3*  » 

’ quello Z.  : dico  che  il  rettangolo  FE  verfo  il 
ifuadrato  A C fiarà,  come  il  rettangolo  JC  verfo 
l’ unità  L . 

è Come  ilà  AB  verfo  DE,  così  ftia  c DF 
Prop.so.  verfo  G:  e quindi  la  proporzione  di  AB  verfo 
G,  perchè  è comporta  d delia  di  AB  verfo 
D F , c della  di  D F verfo  G , fara  anche  com- 
del  4!  * pofta  e del  lato  B C verfo  il  D F , e della  pro- 

e porzione  del  lato  AB  verfo  il  DE.  Mai  detti 
Prop.  . lati  ne’  parallelogrammi  A C , F E , fono  intor- 
dci  4.  no  agli  angoli  uguali  B , D ^ 0 i parallelogram- 
mi , che  anno  w'  angolo  uguale  ad  un’  angolo , 

Hanno 


• 


ftanrio/iivproporzioncotppoftadc’latiintor-  / 
no  a’  dee, ti  angoli  : dunque  il  quadrato  A C ver-  ^ • 

fo  il  tettaagolo  F E ftara  come  B C , cioè  come 
ab  verfoG.  Ma  AB  yerfo  DF  fifuppone-» 
come  L verfo  H j e lì  è fatto  DF  yerfo  G ^ come  g ^ 

ab  verfo  D £ , che  fi  fupponc  come  L verf®  Prop.jr. 
1;  che  fti  b come  H verfo  K.  Dunque  per  ^ 

V ugual  ordinata  ftarà  A B verfo  G , come  ^ 

L verfo  K;  e quindi  ri  quadrato  AC  verfo  il  ret-  ^ 
tangoio  F E ftara  h come  L verfo  K;  c con-  i 
vertendo  F E verfo  AC  ftarà  i come  K verfo  prozio 
L.Qicè&c, 


QOKOLLARIO  J. 

C.tme  Jt  mifurì  il  rettangolo  '. 

Di  qui  ricavali  che  per  ridurre  un  rettangolo 
a i quadrati  della  data  mifura  bafta  piultiplicarc 
l’un  coll’  altro  i numeri , fecondo  i quali  i lati 
del  rettangolo  fono  mifurati  dalla  mifura  data . 
Come  fi(è  veduto  che  il  rettangolo  F E fi  è tro- 
valo quanti  quadrati  egli  vaglia  uguali  al  qua- 
drato AC  con  muluplicare  il  numero  H nel 
numero  I i che  fono  que’  numeri,  fecondo  i qua- 
li i lati  D F , D £ fono  mifurati  dalla  A B , di 
cui  è quadrato  l’ A C . ^ 

Dimanierachi  i fe  il  lato  D c due  f tedi  » td 
t tre  piedi  il  lato  DF^il  rettangolo  F E varrà 
fei  piedi  quadrati  ; perchè  x.  via 


G i 


COROL- 


.--è- 
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COROLLARIO 
Come  fi  mi  furi  ojni  parallelogrammo  4 
E perche  k al  rettangolo  gli  è uguale  qualun- 
P'op.  s.  que  parallelogrammOjche  abbia  la  baie  uguale , 
^ e l’ altezza  uguale  ; quindi  è che  per  mifura- 
, re  qualunque  parallelogrammo  fi  multiplicherà. 

la  bafe  coll’  altezza  j cioè  que’  numeri , fecondo 
i quali  la  mifura  data  mifura  la  bafe,e  l’altezza. 

Sieehijfe  del  parallelogrammo  AC  la  bafe  R C 
fojfe  di  IQO.  piedi  ; e fofie 
l’altezju$EC  di  piedi  55. , 
il  parallelogrammo  var-^ 
rebbe'y^oo.  piedi  quadra- 
ti’, ejendo  5500.  il  prò-  

dotto  dal  multipliearioo.  B 
E fi  fojfe  BC  ^o. 
piedi , ed  E C 40.  il  parallelogrammo  varrebbe 
per  lafiejfa  ragione  piesU  quadrati  q(^oo. 

COROLLARIO  ///. 

Come  fi  mifuri  il  triangolai  “ 

^ E perchè  il  triangolo  è la  / metà  del  paral- 
lelogrammo  di  bafe , e altezza  uguale  ; di  qui  ^ 
^*chc  per  mifurare  qualfifia triangolo,  llmulti- 
plicherà  la  bafe  colla  metà  dell’  altezza  o pure 
l’altezza  colla  metà  della  bafe . 

Onde , fi  del  triangolo  A 3 C fard  ha  bafe  B Q 
^ó.palmi ,e l’altemz^  AG  ,fi 

multiplicherà  il  q6.  della  bafe  col 
ip.metÀ  deB’ alte\z.a  ì opure  fi 
muleipliàherd  j8.  dell'alte\z,a , e 
iZ.  metà  della  bafe  , che  s)  dall* 

■ una,  stdall’altramnlriplica'^one  ^ 
fi  ne  produce  6%/^.  4 e tanti  palmi 
quadrati  vtprrà^trian^lo  4 

“ " ' " CPROL- 
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f COROLLARIO  tV. 

r Come  fi  mifura  il  cerchio, 

E giacché  il  cerchio  è uguale  m al  triangolo^  m 
I \ che  abbia  la  bafe  uguale  alla  circonferenza , e Prop.ja: 

'v  l’altezza  uguale  al  feraidiametro  : dunque  n f- 

I mifurata  la  circonferenza , e il  femidiametro  di  ^ 

^ eflb  i c mulclplicata  la  mifura  della  o circonfe-  ^ [ 

^ renza  nella  metà  delia  mifura  del  femidiametro;  „ 

r o pure  la  mifura  del  femidiametro  nella  metà  Coroil.jr 
della  mifura  della  circonfecmza  3 il  prodotto  diqueft». 
farà  la  mifura  del  cerchio . 

COROLLARIO K 
Come  fi  mifitri  il  fettore  < 

' E giacché  il  fettore  verfo  il  fuo  cerchio  ftà 

come  f il  fuo  angolo  al  centro  verfo  quattro  p 
retti:  dunque  per  mifurarc  il  fettore , Émifu-  prop.)27 
■j  rerà  il  fuo  cerchio  come  fopra;  c mifurato  » del  r. 

\ il  fuo  angolo  al  centro , fl  vedrà  qual  propor- 
I • zionc  egli  abbia  a’  quattro  retti  • che  del  fettore 
^ farà  la  mifura  quel  numero , al  quale  il  numero 
del  cerchio  ftara  > come  i gradi  jdo,  de’  quattro 
retti  verfo  i gradi  dell’angolo  al  cétro  del  fettoro 
Sicché  volendofi  mìfurare  il  f€ttorc 
I mìfuri  il  fitto  cerchio  EF  H 

gittfilA  il  Corollario  ante-" 

' cedente  3 e fiala  di  lui  mi- 
finra  il  numero  Le  fi  trovino 
n i gradi  dell’ angolo  al  cen-- 
tra  ja  -ft fieno  i-fegnati  dalla 
lettera  M‘,  ed  L fiegni  i 
gradi  de'  ejuaftro  retti  : e ^ 

■ jioi  per  la  regola  del  tre  co-  I 12-0.  L ^(Soi 
\ me  fià  L ad  AI  ) così  fila  / K z8.  M 84* 

' aK , Che K fiarà la mifiura del ficttore . 

G S COROLz 


CÓRÓLLARIÓ  VI,  ' 

G onie  fi  mi  furi  la  porzione  del  cerchio  I 
Da’  Corollari'  antecedenti  fi  ricava , che  vo< 
lendofi  mifurare  la  porzione  dei  cerchio,  deb- 
be  tenerfi'  quefto  modo  .• 

Se  la  porzjonefita  me^f^  cerchio  ^ fi  pilli  Id 
metà  della  mifur a del  cerchio^ 

' . trovata  per  lo  corolUr'io  4; 

Se  la  porT^ione  fia  la  minore' 

‘B'EC  debbefi per  lo  corolla- 
rio J.-  mifurarè  il  fettoré 
1B  E.  C D.yC  per  lo  corollario^ 
terz.0  mifurare  il  triangola) 

* DC . Sicché f attraendola 
mifura  del  ttiangolo  dalla  m^ 
furitdel f citare f rimarrà  la mifitrà dellaportiione. 
Ma  jfe  la  por-^jone' farà  la  maggiore  B A C , fi 
fottrarprà  la  mifura della  porzione  minore  B EC 
dalla  mifùra  di  tutto  il  cerchio  j e quello  , che 
rimarrà , faràìamifura  della  porzione  B AC, 

C O ROhLA R 10  VII, 

Mìfurareit  menifea , e tà  fez,ione  di  lente  • 
*r.‘  E così  da’  Coroilaxi  antecedenti  fi  ricava  , 
che  il  menilco , e la  fezion  di  lente  mifurafi  così 
Per  mifurare  il  meni  fi  0 F HG  L fi  mifura  pe^ 
lo  prof  simo  corollario  la  por  flone 
F HG  del  cerchio  F HG  K ,e  fi 
mifura  la  porz.i»ne  F LG  del 
cerchio  F LG  I:  dimaniera  che 
fottratta  la  mifura  della  porzio- 
ne F LG  dada  mifura  della  porzio- 
ne F HG jqitellojche  rimarrà, farà 
'la mifura  del  meni f co  F HG  L, 

Per 


M 


u 


lOÌ 

mifurare  lafesjion  di  lente  FtGK  fi mifura 
la  porzione  F LG  f e to/t  la  porzJone  F KG  ; e ' 
fommate  infieme  le  loro  mìfure  ; ne  viene  la 
fura  della  fe\ion  di  lente  * 

corollario  rtiL 

C omefi mifuri  juAun^ue  yettilinéo  regolare  : / 

Perche  qualunque  rettilinéò  regolare  fi  ri- 
folve  r co’  Tuoi  raggi  in  tanti  triangoli  ifoceli  ^ 
fimilmente  uguali  > adunque  volcndofi  mifura-  comll. 
re , baftcrà  tiratogli  un  / cateto  i che  farà  l’al-  della  a».* 
rezza  di  uno  di  detti  triangoli  nrifurare  unfolo 
di  detti  triangoli  ; e tnultiplicare  la  venutauj  . 
mifura  col  ilnmero  de’  lati  della  figura . - 

Laonde , fe  del  rettilinei  regolare  uiBC DE 
farà  cateto  F G , la  cut 
metà  vaglia  H , e il  citi 
lato  AB  vagliai ì pel cà- 
rollario  ter^  il  triangola 
AF  B varrà  K : aduncfue  Gj 
fe  del  rettilineo  i lati  fa-  _ 
ranno  fecondo  il  numero  ^ 

L , il  numero  M prodotto 
dalla  multiplica  di  KìnL^ 
farà  la  mifura  di 


M loj.: 


del  I, 


G 4 
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tfóRaLiÀitió  /#: 


Come  Jì  tnifuri  tfkalftnque  tetrìlintò]  > 


iDallc  quali  cofe  dette  ne  viene  che  per  tnifuJ 
qualunque  rettilineo  ,•  fi  da  rifolvere> 
in  triangoli , e mifurati  ad  uno  ad  uno  fecondo 
il  corollario  terao  fommare  infieme  il  valor 
di  tutti. 


Sicché  voUniofi  mìficrart  il  rettilineo  ARQ 
tD  E F i fi  rìfolve  nel 
triangolo  A B F coll* 

AteisjLa  A G,  che  fel 
€oroUario  terx.o  vaglin 
Fi  nel  triangolo  BCP 
€oW  altezxA  F tl  ^ che 
vaglia  h’y  nel  triangolo 
CDF  coll’aliex:^a  Dt, 
thè  vaglia  Af  ; e nel  tri- 
angolo DÉF  coll*  altezza 
‘^aEH f che  vaglia  iV: 
fatto  cVojfifomma  P,L^ 

Af,  JVj  che  il  prodotto 
O farà  il  valore  del  ret^ 
tilineo  tutto. 


&o. 


O P4. 
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CÓROtL'ÀRlb  x: 

Come  fi  mifuri  efHalftn^ue  figura  non  rettilinea  I 

Se  nella  figilra  vi  c alcun  lato  nè  retto , nè 
arco  di  cerchio  j difortachè  ella  non  pofla  ri(bl- 
uerfi  nè  in  triangoli  rettilinei,  nè  in  porzioni , e 
fetiori  di  cerchi , bifogna  ridurla  al  rettilineo 
con  lati  retti,  che  a diferizione  lafcino  tanto 
dentro,  quanto  pigliano  di  fuori . 

Come  vedefi  «jut  nella  figura  A,  ove  ejfendoVi  ii 
lòto  MNO  xé reno,  ni 
areo  ; dalle  efiremità 
JM,  O fonofi  tirate  le  rètte 
MTtOTile  quali  della 
figura  dentro  taf  ciano  lo 
fpaT^io  JMZH  ',  quanto  a 
diferi'^one  pigliano  ai 
fpazjio  fuori  I Z f i B 
cast  fi  i fatto  colla  retta 
PT  ,e  colla  S T prolun- 
gamento dalla  yS  ; colle 
quali  fi  lafcia  entro  lo 
fpa  - ioG  RF , che  a dif- 
ert^ione  i ugnale  a due 
fpaz.i  prefi  fuori  TOQj^ 

SFT . Il  che  fatto  pel  corollario  profumo  fi  mi- 

fuTft  il  rettilineo  t»  ^ ' 


ì 

. lEORE- 
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TEOREMA  IIL  PROPOSIZIONE  IV. 

/ 

Se  la  linea  retta  «lata  mifurà  il  lato  del  datò 
Cubo , il  Cubo  della  data  retta  verfo  il  Cubo 
dato  ftà , come  ftà  l’unità  verfo  il  numero  ^ 
4 a cubo  delle  volte  > che  la  data  retta 

s.  mifura  il  Suddetto  lato. 

di  quello . 

A retta  A B fecondo  <jualjìjia  numero  B fni~ 
furi  il  tato  D E del  dato 
cubo  D / dJmanierachè  AB 
mtjuri  tante  volte  Dj^f 
quante  volte  l’ unità  H mi- 
fura  il  numero  B j del  quale 
y fiafuo  b quadrato  € \ e fuo 
Diff.  ».  a cubo  K ; dico  che  il  cuba 
di  quello . ^ c verfo  il  cubo  D I fi  a , 
come  Sià  l’unità  H verfo  it 
numero  K . 

Quanto  è fummultiplice 
c A B di  D E , tanto  c lia 
fatto  D E di  Lj  dimaniera- 
che  la  proporzione  di  AB 
^ verfo  L fia  doppia  d della 
Diff.  19.  di  ABverfoDEjficcome 
del  4.  la  proTOrzionc  di  H verfo  G è doppia  della  dì 
e H verfo  F , perchè  H è tanto  fummultiplice  c 
Annot.i.  diF,  quanto  F di  G:  e quanto  è fummulti plico 
di  quello.  DE  di  Lutante  c fiàLdi-M;dimanierachcla 
proporzione  di  A B verfo  M iia  ^ tripla  della 
di  AB  verfo  DEj  ficComela  proporzione  di 
H verfo  K è tripla  della  di  H verfo  F ; perchè , 
J quanto  F è fummultiplice  di  G > tanto  G è fum- 
di  quS,  «lultiplice  / di  K . Ma  fi  fuppongono  uguali 


D £ 


H.F.  G K " 


I 


lepMporziomf-ceiTipieladi  AB  verfo  DE,  o 
la  di  H verfo  F , dunque  faranno  g uguali  g 

loro  triple  di  AB  verfo  M , e di  H verfo  K . Ma  CoroU.»; 
il  cubo  A C verfo  il  DI.,  dovendo  ^are  in  prò-' 
porziort  h tripla  di  A B verfO  D £ ; dovrà  ftafé  t 

come  A S verfo  M i duiique , che'  c lo  fteffo  ,■  Prop.irf. 
come  H vcrlb  K . Che  è quanto  li  prefe  a dimof-  dei  7, 
trarc . 

CÓROLL^/Ì/Ó  A 

Come  fi  mifitri  il  Cubo. 

Di  dovd  (i  raccoglie  che  per  ridurre  un  dato 
cubo  a cuoi  dcha  data  milìira  j dcbbefi  trovare 
il  numero  cubo  del  numero , fecondo  il  quale  U 
lato  dcl.dato  cubo' è mifurato  dalla  data  mifura. 

Come  fi  e veduto , che  il  cubo  D I fi  è trovato 
quanti  cubi  egli  vaglia  uguali  al  cubo  A C , con 
trovare  il  nùmero  K cubo  del  numero  F , fecon- 
do il  quale  il  lato  DE  è mifurato  dalla  data-* 
mifura  AB. 

CÓRÓLLÀRIO  II. 

Din»odochè  difcorrcndo  y come  fi  è difcorfo  ' " 
nel  Corollario  x.  della  Prop.  x.  di  quello , 


Il  Paflb"  r 
cubo  J 

vale  € 

paificubi 
^ palmi  cubi 
> diti  cubi 
* grani  cubi 

8000. 

(5ixooo. 

xx7(58oooo.  ^ 

II  piede  ^ 
cubo  vale  ^ 

* palmi  cubi 
^ diti  cubi 
- grani  cubi 

<ifJ 

4op<y. 

X(^xi44: 

Il  palmo  j 
cubo  vale  i 

■ diti  cubi 

■ grani  cubi 

6^ 

40ptf. 

Il  dito  cubo  vale  grani  cubi 

<^4* 

TEORja- 
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TEOREMA  IV:  PROPOSIZIONE  V.  .. 

I . 

6e  la  linea  retta  data  mifura  l’ altezza  del  datò 
prifma  parallelepipedo , e labafe  è l’ altezza 
* della  di  lui  bafe;  egli  vale  tanti  cubi  uguali  - 
al  cubo  della  data  retta,  quanto  è ii  y 
numero  a folido  prodotto  dal  numero 
rettangolo  della  bafc  multiplicato  ' l 
nel  numero  dell’altezza. 


L 


ji  retta  A B mifuri  del  dato  paraUelepipeda 
D M l'al- 


Alà 


h 
Dlff. 


t€x;^a  C G fe- 
condo il  mmero 
Uy  e della  hafe 
E tnifuri  la 
hafe  C Dfecon-  /j/JRf 
do  il  numero  O ; — ' — 

e tnifuri  la  di  lei 
altexxA  E F fe- 
aondoil  numero 
F ye fatto  b il 
j.  rettangolo  Q^al- 


«ii  qoefto  .la  muhiplica  di 
O in  P , eolia 


^p1  ( 

/ 

■V 

* ' f 

, i 

» 

V 

'/: 

/ 

K 

P 

zi 


Q.<^. 
N 4. 
R Ì4. 


S 

T 

X 


i4. 

4- 

d4i 


multiplica  di  <jue- 
fifi  rettangolo 
nel  numero  dell' 
altezjt.a  iV  fi 

produca  il  numero  a folido  R : dico  il  numero 
R fognare  quanti  cubi  uguali  al  cubo  B T v^lia 
il  dato  prifma  parallelepipedo  D M.  . 

Sia  il  Prifma  cubo  I L fopra  la  retta  H I ; la 
quale  fia  mifurata  dalla  A B fecondo  il  numero 

. ..  T,  uguale 


T , urlale  all'  N ; diraanierachè  H L e quLi 
H K fìa  uguale  a C G.  Doppoì  multjpiican- 

dofi in fefteflbilT  fi  f producail quadrato S, 
mijura  d del  quadrato  H V;  e multiplicandofi  Diff.  * ’ 
il  quat^atoS  nella  fua  radice  Tfi  e producali  ^ 

felino  A - T 'T'  - ^ I 


tiplica  di  Qm  N;e  il  numero  X è prodotto  dalla  r 
muJtiphca  di  SinT,  elfendo  uguali  N ,T,  il  Dìaf.  / 

‘^ultiplice  di  Q^,  quanto  ^ 
i c V T ugualmente  alti  i Prifmi  f 

PM,IL,  ftaranno  fra  loro  nella  e propor- 
zione  delle  loro  bili;  cioè  nella  propofzione  &V 
del  parallelogrammo  D E vcrfo  il  quadrato  , 

H V ; cioè  nella  proporzione  delie  loro  “ ^ 
mifurc  di  Qjrerfo  S ; che  è la  llefla  h 
delle  loro  equimultiplici  di  R vcrfo  X 
Sicché  dando  il  parallelepipedo  ’ 

P M verfo  il  cubo  J L , come  R 
vcrlbXj  e X fegna  quanti  ' 
cubi  uguali  al  B Y vaglia  il 
cnbo  I L : dunque  il 
numero  R fcgner^ 
quanti  cubi  Uguali 
, al  BY  vaglia  il 

parallepipedo 

dm; 

f Chc  è quanto 

fi  prefe  a_, 

i ’ provare. 


Pfop-u. 
d«l  /. 

H 

Cowii  »: 
1K]  4. 


CORQL^ 


COROLLARIO  /. 

Come  fi  mi  furi  il  Parallelepipedo  > 

Di  dove  raccoglc  fi  che  per  mifurare  il  p^ral- 

; lelcpipedòjdebbefi  fare  il  numero  rettangolo  •; 

Coroll.*.  della  bafe,  e quello  mutciplicarlo  coll’  altez^ . • 
éeiu  ».  Che  il  numero  folido  prodotto  fara  la  di  lui  mi- . 
(iìquefto.  ^ effcndofi  veduto  che  del  pandlelepipcdo 
d m è lua  mifura  il  numero  folido  R,  prodotto 
dai  rettangolo  della  bafe  C^naultiplicato  nell 
altezza  N . 

CORO LLARIO  IL 
Cerne ft  mifuri  qualumjue  Prifma  , o Cilindro . 

E perchè  i PrifiTii,e  i Cilindri  egualmente  alti 
\,  ftahno  tra  di  loro  k.  come  le  bafi , dunque  per 
Prq^n.mifurargli/devcli  fare  il  nmnero  mifura  deUa 
del  7*  loro  baie  ; e multiplicarlo  colla  loro  altezza . 

Sicchè[mìf  arando  a piedi)  fé  del  Prifma  A la  ba/e 
I B farà  mifurata  1 dal 
Coroll.?.  numero  C \ e l' altera 
della».  LP  farà  F . Il  Prijma 
quello piedi  cubi  Ò7X. 

Che  è il  prodotto  dalla 
fnultiplica di C in  Fé 
E fc  del  Cilindro  G la 
p,  hafeHfarà  mifurata  m 
CoroU.4.  dal  numero  K >e  l'éd%et,“ 
deUa  3.  ra  IM  dal  numero  L ^ 
quello. cilindro  farà  piedt 
cubi  840.  Che  è il  pro- 
dotto dalla  moltiplica  di^ 

nnvnrl 


COROLLARIO  IIL 
Copte  fi  mi  furi  UPirontìdeyilConoye'l  n Romèo.' 


Imperocché  tre  fol idi  fono  o futtripli 
dt'  Prifmi , e Cilindri  di  eguali  bafi , c d' uguali 
altezze  ; quindi  è che  per  mifurar  cialciin  di  elfi 
debbefi  niultiplicare  la  mifura  della  fuabafe, 
colla  terza  parte  dell’ altezza. 

Cheperfiò,  fe  della  Piramide  A UhafeKn 
fi  troverà  H i e 
farà  llater^apar~ 
te  della  fua  altez.z.a 
R P’  j ella  varrà  K 
prodotto  da  Hip/, 

C ott  y fe  del  Cono 
£ la  bafe  D fi  tro- 

H 50.  JL  O *8,  G 

K xjo,  N po.  O I p6, 

I 5.  M 5.  P 7.  ^ ^ 


n 

Diff.  3f. 
del  7. 

0 

Prop.17. 
del  7. 


V 

Coroll.  . 

della  j. 

di  quello. 


*! 

Coroll.4. 
della?, 
di  quello. 


vera  Z , e farà  M la  terna  parte  dell’  alterna 
S D ; e^li  varrà  H prodotto  da  L in  M. 

R fe  del  Rombo  C la  bafe  P farà  q trovata  O } 
t farà  P la  ter^  parte  dell  altenr^A  TG  , eoli 
varrà QjrodottodaO in  P . 


COROL- 


COROLLARIO  ir. 


>1» 

% 

Ctfwe  fi  mifuri  il  del  Con»  y # 

della  Piramide  * 

Fprchè  quello , che  fegue  d'uno,  fegue  dell» 
altro  folido;  per  piifurarc  il  pezzo  della  pira- 
pnide  è chiaro  che  bifogna  raifurare  per  lo  Co- 
rollario proCfimo  tutta  la  piramide  ; e così  la—* 
piramide  limile  alla  cima  ; e fottrarne  la  mifur^ 
di  quella  parte  dalla  mifura  del  tutto  -,  Che-» 
quello , che  rimarrà , farà  la  mifuri  del  pezzQ 
rimanente , ^ 

Dimamerachè  dato  il 
pe^^o  AG  K HBy  con 
prolungare  le  linee  de’ 
canti  CAyKCfHBf 
fi  compifea  la  piramide 
■RGKHja  quale  per  lo 
corollario  prof  simo /va- 
gita D y e vaglia  F la 
piramide  alla  cimq 
RAG  B .Cheilpe^xjt 
AGKHB  varrà  L, 
fhe  fJ  quelloyche  rimane  G 

daffottr^re  PdaD, 

P lOQ. 

i?  30. 

79* 


£0^0^ 


US 

t:oROz:LARio  r. 

C.07ttf  fi  tmffiri  la  Sfera, 

Perchè  la  sfera  è ruÀcquialteradclCilindvcT 
ilcfcritto {ul  fuo  cerchio  maisimo,  e nell’altezza 
del  fuo  diametro . Dunque  la  raihira  della  sfera 
farà  il  numero  prodotto  dalla  mifura  del  luo 
cerchio  mafsimo  nelle  due  delle  tre  parti  del  fuo 
diametro . 

COROLLARIO  VI. 

Come fi  mifuri  qualfìfiafolìdo  regolare . 


Perchè  ciafcheduno  di  .quelli  folidi  lì  rilblvc 
ir  in  tante  piramidi  lìrailmente  uguali , quante  ir 
facce  egli  ha , baftcrà  mifurarne  una , c multi- 
plicar  poi  la  mifura  trovata  col  numero  delle 
facce . Cofa , che  fi  cfcguirà  con  trovare  l’al- 
tezza di  detta  piramide , che  è nella  fua  profon- 
dità colla  cima  nel  centro  del  cerchio , in  cui  il 
folido  è defcripto;  e cofa,chc  fi  efeguirà  in  quella 


maniera . 

Se  farà  da  mif 
abbia  leftcce  fimi 
mente  uguali  alla 

'^figura  C D t Così 

fi  mifura  una  fua 
■piramide . T rovafi 
inolia  figura  C DE 
il  centro  P j dal 
^Hole  tirato  il  rag- 
gio  F D j s’al:^i  laferpendicolare  indefit. 
t fatto  centro  D foli  intervallo  DL» 
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ftmìdtametro  del  ctrcfù»*G  HIK  » che  dehhe 
ejfere  il  maffima 


' ^rco ML N yche 

fegheràFO  in  Lf  f 

e coit  F L farà 
l' alte^^a  della 

X fuddetta  piramide , Sicché  trovata  X U mlfara 
roU.i.  della  figura  C D E ^ e multìplicata  nella  terxA 
netto.  dell’ alfez.i,a  F L fi  avrà  la  mifnra  della 
piramide  : la  qnal  mifnra  multìplicata  col  numero 


coroi>lario  vii. 

Come  fi  mìfuri  (jualfifi^t  folido  irregolare , 

Bifogna  ridurlo  a folidifinquimifurati,  e-» 
quello , che  non  fi  pofla  , debbc  giocare  la 
Scrizione . . 


della  sfera,  in  cui 
è de  ferino  il  foli~ 
do  A,  fi  defcrìya 
il  cerchio  , o fu<t 


COROIfi 


IIJ. 

COROLLARIO  riIL, 

■ Conte  fi  ntif urino  i foUldi  y voti. 

Si  mifura  tutto  come  pieno,  e poi  mifurato  ^ 
il  folido  del  voto  fi  fotirae  dal  tutto  ; e quel , 
che  rimane  è la  milura  del  folido  voto . 

Sicché  y fe  per  e/ef»ph2  H Cilindro  AC  DB 
abbia  in  fe  voto  il  Ci~ 
lindroEF  fi  mif arerà  ('* 


quella  mifura  , quello 

che  rimarrà , fura  mifura  del  cilindro  AC  DB 
voto . E medefimamenfe  , fe  il  prifma  G HIK 
abbia  infe  vota  la  piramide  LMy  fi  mif arerà  it 
prtfma  come  pieno  ; e fi  mtf arerà  la  piramide  ; 
che  levando  la  mifar a della  piramide  dalla  mifu- 
ra del  prifma  pieno  , fi  avrà  quel , che  rimane  , la 
mifura  del  prifma  voto  . 


tutto  il  Cilindro 
AC  DB  y còme  fe 
fojfe  pieno  ; e doppoi 
mifurafi  il  Cilindro 
EF  y e fottraendola 
mifura  di  quefio  da 


le  ine  del  Libro  Ottavo, 


H % 


INTRO-’ 


ii6 


l 


AL  LIBRO  NONO, 


E ormai  tempo  che  arrizzatici  dal  tavolino 
cfchiamo  di  camera,  e ci  portiamo  a pi- 
gliar milure  in  campagna . Ove  non  cureremo 
radoprare  i troppi  ftriimenti , che  frefcamcnte 
anno  alcuni  inventati  per  far  pompa  \ cred’  io , 
dei  loro  ingegno  ; e non  già  per  averne  con  elfi 
nel  mifurare  facilità,  e giuftezza  maggiore  di 
quella,  che  ottener  puolfi  dagli  llrumenti, 
che  ci  fon  venuti  da’  noftri  vecchi  Tra  quali 
per  io  noftro  Hfo , fcegleremo  i più  facili , c 
i più  ficuri  i e quei,  che  più  di  fóvente  fi 
trovano  in  mano  a’ noftri  pratici: 
lafciando  che  altri  fi  fervano  di 
qualfifieno  altri  ftrumenti  ; che 
poi  non  dovendo  altro  fare  , 

(che  mifurare  con  efli  linee, 
cd  angoli , di  certo  non 
lo  faranno  ne  più 
facilmente , ne  più 
giuftamente  di 
noi  ; fe  noi 
opereremo 
con  diligenza , c 
applicazione^ 
pari  alla 
loro. 


BIFFI 


Fi? 

DIFFINIZIONI. 

/./^Ogli  altri  chiameremo  Longome^ 
V ^ tria  il  mifurar  le  diftanze  : Aitome- 
1 . tria  chiameremo  il  mifurar  le  altezze,  e le  pro- 
' fondita chiameremo  Planomecria  il  miuirare  i 
Piani  i e Stereometria  il  mifurare  i folidi , c ì 
|t  Corpi.  Chiameremo  Tipi  le  carte  rapprefen- 
I tanti  in  loro  mifura , e coaligurazionc  le  parti 

d*un  qualche  particola  r luogo , come  d’ un  Pa- 
1 lazzo , d’un  Podere  > d’una  Citu , d’ua  Territo- 

rio ; chiameremo  Carta  corografica  quella^  che 
rapprefenta  una  Provincia , o più  : e chiamere- 
mo Carta  geografica  quella , che  rapprefenta 
I tutta  la  Terra. 

j Dif.  II.  La  linea  retta  indefinita,  che  paflan* 

I do  per  lo  centro deha  terra,  pafia  ancora  per 
noi  infilzandoci,  clia  fi  dice  ì^erticale , e ogni 
punto  in  efla  prefo  fopra  di  noi  pur  dieefi 
yertiede  ; e V'ertiede  dicefi  ogni  piano , chO 
^ per  ella  fia  diftefo. 

5 Ogni  piano,  cui  fia  4 perpendico- 

I lare  ia  verticale , nominali  Oriz^ontde  ; e ori- 

I zontale  ogni  linea  tirata  in  elio . 

j lyìjf.iy.  Livello  appelliamo  iafuperior  fu- 

I I perfide  deli’  acqua , e d’ ogni  auro  fluido  porto 
j I in  quiete . La  qual  fupertìcie , benché  sferica  , 
l ! la  confideriamo  come  piana  nelie  corte  diftan- 
j , zc , ove  fiemo  per  far  le  noftre  operazioni  ; 

• ; quindi  la  dichiamo  orizoncaie . £ impercauto 
|;  nominiamo  generalmente  lÀvello  ogni  rtru- 
mento , che  adopriamo  per  invtrrtigare,e  deter- 
^ minare  piani,  e lince  orizontali.  Il  quale  in vef- 
c%are>  o determinare  dichiamo  LivelUre . 

■'Hi  D^, 


4 

Diff.  I 
del  7. 


n8 

Laofrdé farà  Livello  ogni  cdrtrtàf  <f  tuhOf  ed  ógni 
vafo , dove  fofia  acqua  y o altro  fluido  fi  fojfa  tra- 
guardar è , fadendo  colla  linea  vifu^e  la  fuperìor 
fuperflcie  , o aleuti  piano , che  le  (ìa  parallelo . 

Diif.  V.  Q^lunque  canna,  o pertica,o  regolo 
diritto  lo  diremo  Lunghez,z.a  ; e fe  farà  uguale  ad 
un  palio  geometrico  colle  divifioni  de’  piedi , 
palmi , dita  > e grani , lo  diremo  femplicemcnto 
'Paffo . 

Diff.  V' r.  Qualunque  cannuccia , o bacchetta 
diritta,  appuntata  da  un  capo,  e atta  a piantarli 
verticalmente  in  terra , fe.  dall’  altro  capo  fubli- 
meavràcarta,oaltracofa  facile  da difcernecfi 
di  lontano  , la  chiameremo  Biffa  , e Boina, 
Quali  fono  le  A. 


Diff.  VII.  Piomba, o Piombina,o  Pendolo  chia- 
meremo qualunque  cofa  grave  inlìeme  con  un 
filo,  a cui  ella  fia  appefa  per  fegnare  la  retta 
verticale . Quale  è il  ii  C . 

Diff.VIfl.  Il  materiale  ftrumento  coftrutto 
a triangolo  rettangolo  ifocele  co’  lati  ugualr* 
mente  prodotti  fotco  alla  bafe  -,  c col  pendolo 
appefo  nel  di  lui  angolo  alia  cima , fi  dimanda 
uirchipéndoio . 

Quak 


QuaievedefìlofirHmento  DEF ùlefHale  édat-  ' b 

tandojt  ìm  maniera  che  il  pendolo  £ G feghi  per  lo  Prop.34; 
tnet,z.o  la  bafe  IK  in  Hy  la  fegherà  b altresì  *• 
perpendicolarmente  ; e così  farà  perpendicolare  ^ 
alla  D F f che  c le  è parallela  : laonde  D F farà 
d orizjontale  : e perciò  tale firnmento  è uno  de’  c j 

_ . . Diff.  *: 

Lo  materiale  finimento  contenente  d*  qnefto: 
un  quadrante  graduato , e col  pendolo  nell’an-  ^ 
golo  al  centro  , dicefl  Squadra  militare  \ ma  noi 
la  diremo  in  quello  libro  femplicemente-#  ^ 
Squadra  * 


Come  è hfirisménte  LMN,  che  ha  il  quadroftr 
té  P Q^R  coll'arco  f)R  . 
graduato  ',  e col  pendolo  ^ 

appefo  nell' angolo  retto 
al  centro  P . Il  quale  M 

firumentófarà  colloca^  e/ 

totn  piano  i verticale, 
quando  il  pendolo  O P M 
colfHofilor-Aderàl'ar~  ff/ 

F>ìf.X,  Ognitavo-  • , 

letta,  opiaftra,  in  cui 

fia  un  cerchio  graduato  con  traguardi  vólubili 
intornoàl  centro , la  chiameremo  Pìatiellìna  : 
c la  diremo  Piattellina  con  Sujfola  ; s’avrà  la_» 
bunola  ; che  così  chiamali  la  fcatola  , ove  fìa 
una  lancetta  calamitata,  e polla  in  bilico,  c 
in  libertà  ci  voltarli , come  ella  li  volta  o preci- 
mmente , c profsimamcnte  a tramontana»»  ; 
legnando  ma  retta  , che  diedi  meridiana . 


Diff. 

di  quello-' 


\ 


Dima- 


IZO 

Dimanltrachi  Pìmeltinà  chiimèremà  il  «r'- 
éhio  graduato  ABC IX  co' tfAguardi  E , F dÌ4-- 
^tralmcntceppofiì,  c voMili  iritprn»  4 cemr9 


Ma  chiameremo  PlaitetUna  tori  hujfota  la 
' che  ifttorno  ah  [ho  centro  vi  ha  la  buffala 
• v»>»  lancetta  calamitata  , e pofta  in  bilico  neh  bel 
centro  N y fegnanào  la  meridiana  RSi 

E qu)  giovi  l’avvertire  che  non  dapertnttt  Im 
'tancetta  fi  volta  allo  fieffo  punto  fifa  del  motdo  j 
perchè  in  alcuni  luoghi  niente  declina , e in  alcuni^ 
altri  declina  da  tramontana  verfo  levante  t e in 
altri  verfo  ponente  i è ove  più , e ove  meno . 

JjOperchè  in  cofe  importanti  non  ci  fideremo 
nel  /apporre  eh’  ella  in  diverfi  luogèi  fi 
volti  allo  Jleffo  punto  i fé  i luoghi ^wo 
fono  tra  fe  molto  vicini  ì e ove  nén^ 
ci  (ia  fofpetto  che  vi  fienai 
minere  , e minerai  , e robe  y 
indurate  al  fuoco  , che 
le  f affano  far  mutar 


i 


JJiff.Xl.  il  materiale  flrunientò 
a Ciliadro  recto  ; la  cui  bafe  fiipe- 
i-iore  ha  otto  raggi  forati,  ediftjri- 
buiti  ad  angoli  mezai  recti  ; a’  quali 
corrifpondono  otto  linee  rette  fo- 
rate , e tra  fc  diaraccralmente  cor- 
rifpondenci  in  uno  lleiTo  piano , che 
per  i’alle  fcghi  il  Cilindro , appellafi 
Sqifodro  Agrinienforio  , e fciliplice- 
nacntc  Sijuaàrot 

vien  rappre/entato  dallat 
figura  A:  dove  loS^nadro  è fijfo  al 
fuo  piede  3C  , da  piantar  fi  in  terra 
yeriualmente , 

assiomi: 


\AJf,  I ."T  E rette  verticali , che  nel  centro  della' 
I y terra  concorrono , qu  i fsìi  tra  noi  in 
corte  diitanze , fi  pigliano  coine  parallele  ; o 
quindi  perpendicolari  allo  ftciìb  piano  orizon- 
tale  4 

AJp.  It.  Il  Pendolo  fegna  la  verticale . 

tu.  Per  zolle , folchi , c altre  piccoleJ 
fomiglianci  eminenzuccc  , ed  uguali 
iòfiarelle  non  fi  lafcia  di  confiderai: 
come  piana  la  fuperiìcie  della 
terra  tra  commi  non 


molto  difcolU. 


I 


jxr 

PROBLEMA  I.  PROPOSIZIONE  L , 

Come  col  compaflb,e  colla  riga  s’arrivi  a papere 
ogni  inifura  fpetcance  ad  un  trian^lo 
fegnato  per  alcuna  maniera  in  cam- 
pagna j e di  cui  ficonofcano  o i 
tre  lari  j o i due  lati  coll’  angolo 
da  cflì  concenuco  ; o un  lato 
con  due  àngoli . 


_ ^ E del  triangolo  ABC  per  alcufid  Htdnteré 

fegnato  in  cam- 
pagna fi  conofeerk  | | — ^ 4 ; 

ogni  [ho  lato  ; per  fa- 
pere  ogni  fua  mifnrd 
tosi  fi  faccia . 

Secondo  qualfi- 
voglia  fcàla  K fi 
facciano  tre  linee 
a rette  4 omologhe-» 

Prop.  «.proporzionali  ciaf- 
cuna  al  fuo  a i tra 
lati  AB,BC,Ca-c  con  quelle  ttc  linee  rette 
fi  faccia  il  triangolo  DEF  col  lato  DE  omo- 
h ologoall’AB.  Che  faranno  fimili  i triangoli 
^Prop.i8.ABC,DEF. 

Sedei  triangolo  ABC  fi  conofeeranna  i due 
lati  A B f A C ^ e l' angolo  comprefo  in  A . 

^ Secondo  la  fcala  K.  fi  faccia  D E omologo 
Prop.  ^ ^ f^^to  l’angolo  D uguale  c all’  an- 

deU.  golo  A,  fi  faccia  D Pomologo  proporzionale 
d ad  A C . Che  faranno  d fimili  i triangoli  ABC, 
Prop.17.DEF. 

del  y. 

SA 


r 


1X5 


E fe  del  triangolò  ABC  fi  conofeerd  il  lato 
’A  B , e i due  fuoi  angoli  -,  che  e vMe  a dire 
tnttiatre . 

Secondo  la  fcalà  K fi  faccia  D E omologo 
proporzionale  ad  AB;  H faccia  l’ angolo  D 
uguale  c all’A , e l'angolo  E uguale  al  B j C^e 
/ faranno  fimili  i triangoli  ABC,  D E F . 

Sicché  elTendo  in  tutte  tre  le  maniere  limili  i 
triangoli  ; e quindi  tutti  i lor  lati , e altezze-» 
proporzionali,  e conofcendofi  gli  omologhi 
con  g mifurare  fecondo  la  fcala  K i lati , e-> 
l’altezza  dei  triangolo  D E F ; e con^  mifurare 
i fuoi  angoli  ; e con  h mifurare  la  fua  capacità  , 
e piazza^  lì  avrà  ogni  mifut^  del  triangolo 
ABC;  che  è, quello,  che  11  cerca. 

CO  ROLLARIO 


e 

Coroll. 
della  af. 
del  I. 


/ 

Lemma 
della  17* 
del  r. 

S 

Prop.  I 

deU’8. 

. h 

Coroll.3 
della  3. 
deU’8. 


Ricavafi  di  qui  la  più  univerfal  regola  della 
"Planometria  pratica  ; cioè  come  fi  abbiano  con 
fefie  j e riga  le  mi  fare  di  qualunque  figura  piana 
per  qualche  maniera  difegnata  , in  campagna . 
Perchè  quando  ella  non  fia  rettangola.,, 
onde  fi  mifuri  per  lo  Corollario  primo 
della  j.dell'S.,  lì  rifolve  in  triangoli  -, 
e con  fare  limili  a loro , come  • 
fopra,  triangoli  incarta, 
f _ quelli,  pur  come  fopra, 

fi  raifurano  ad  uno 
ad  uno  &c. 


PROBLE- 


PROBLEMA  II.  PROPOSIZIONE  IL 


a 

Aff.a. 

di^uefto 


Piantare  in  terra  , o tenervelo  in  piede-»  ^ 
verticalmente  lo  fquadro , la  bi  ffa,  il 
pallone  qualunque  lunghezza w 

CIÒ  fi  fuol  fare  a diferizione;  c non  vi  è pra- 
ticole he  non  fi  prometta 
d i farlo  fenza  differenza  prò-  ^ i 

giudiciale . Pure  per  miglior  A \ I 
rifeontro  fi  piantano , c ten-  “ 
cono  in  piede  > codituendo  le 
Riddette  cofe  parallele  alla_, 
vicina  verticale  legnata  da  un 
piombino . 

Come  vedefi  la  lunghezza 
AB  codituita  parallela  alla 
retta  verticale  legnata  « dal 
piombino  C D . 

Per  fìcurezza  poi  che  la_* 
lunghezza  AB  fia  parallela 
alla  verticale  C D , dopo  che 
coll’  occhio  radendo  il  filo  C D , fi  è ricontrata 
nello  ftefio  piano  la  lunghezza  ABj  nautafì 
di  luogo  più  quà , o piu  la  col  piombino  ; 
c fe  di  nuovo  s’ incontra  nel  piano  fuo 
la  lunghezza  AB,  ella  farà  per  vero 
verticale  i giacché  farà  nel  comun 
fegamento  di  due  piani  verticali, 
y che  vale  a dire  b parallela 

Prop.io;  alle  parallele,  per  le  quali 

del  7.  padano  detti  piani . 


PROBLE- 


PROBLEMA  III.  PROI^OSIZIONE^ÌlI. 

/ 

Coftituire  orizontalmentc ogni  lunghezza. 

I Pratici  per  le  cofe,che  poco  rilievano,fidanfi 
del  loro  occhio  coflituendo  le  lunghezze  in 
quel  fito,  che  par  loro  dl'ere  fecondo  il  livello 


^ che  ivi  dovrebbe  avcrl’acquaftagnata:  nelle 

cofe,  che  fono  di  grandifsiiiia  importanza,  e dioSat 
per  le  quali  polTonq  progiudicare  gli  errori  ^ * 

piccoli,  adoperano  i livelli  ad  acqua  i piii  elatti: 
e per  le  altre  cofe  fi  fervono  o della  fquadraj 
L M N , o dell’  archipendolo  G H I;  e in  quefta 
guifa.  Sopra  la  lunghezza  EF  fi  adatta  laj 
fquadra  col  fuo  lato  L M ; ovvero  l’ archipen- 
dolo colla  fua  bafe  R S .•  e filTata  la  lunghezza 
EF  in  qualche  punto  fi  alza , e s’abbafla  co*  ) 

Aioi  capi , finacchè  il  pendolo  M O della  fqua- 
dra cada  verticalmente  lungo  il  lato  M N ; che  fi 

pure  farà  ^ verticale  ; e quindi  c farà  orizon-  Prop. 
tale  il  lato  L M , che  con  quello  fà  l’ angolo  • 
retto  in  M ; e per  confeguenza  farà  orizontale  ^ 
la  lunghezza  E F,  che  con  eflò  lato  fi  combacia 
- Opurc 


O pure  s’alza , e fi  abbafla , finacchè  il  pendolo 
HK  batta  nel  punto  fegnato  in  nvgzzo  a Glj 
^ cui  così  d fara  perpendicolare  , e per  confe- 
prop.34.  ‘ 


è guentc  perpendicolare  e alla  fua  parallela  R S; 
prop.io.  e adunque  alla  lunghezza  E F &c.  E cosi  fare- 
*■  mo  noi  cpftituendo  le  lunghezze  orizontalraen- 
te,  o fidandoci  dell’occhio  ; o fcruendoci  di 
fquifiti  livelli  ad  acqua , o della  fquadra , o dell’ 
archipendolo  fcffondo  i diverfi  bifogni . 

CO  ROLLARIO .. 

Di  qui  ricavafi  come  coftituire  orizontal- 
mente  una  tavola,  o una  piaftra  piana . Perchè 
f dopo  aver  collituita  orizontalmentc  una  retta 
Pri.  1.  linea  diftera  in  detto  piano  ; fe  ve  necoftitui- 
del  7-  remo  un’altra,  chp  feghi quella;  la  verticale 
dei  piombino  farà  / perpendicolare  al  piano  i 
c quindi  efib  piano  farà  ^ orizontale^ 


PROBLE- 


PROBLEMA  IV.  PROPOSIZIONE^  iV. 

lavcftigare  qualf  cofe  fieno  nello  fteflb 
piano  verticale . 

PErchèchi  vuol  facilità,  «ondebbe  adope- 
rar altro 
Ilrumento  , 

/ /ic 


C * 


ove  può  aver 
luogo  lo  fqua 
dro  ; altro 
non  gli  ri- 
man da  fare 
falvo  che*» 
piantare  ver- 
ticalmente lo 
detto  ftru- 
mento  A ; e 
con  alzare  «e 
abbaflare  1’ 
occhio  in  B, 

C , D tra- 
guardare per 
la  feil'ura_. 
verticale  EF, 

e per  la  fua  oppofta  diametralmente,  e per 
la  fua  fuperiorc  polla  nello  ftelTo 
piano , Imperocché  le  linee  vifuali 
BK,CK,  DK  radendo 
cflb  piano  verticale, 
incontreranno, 
quanto  vi  è. 


PROBLE- 


. 5 

J>ROBLEMA  V.  PROPOSIZIONE  VI 

Segnare  in  Campagna  un  piano  verticale  i 

j 

^ T^Iantato  4 verticalmente  lofquadroin  A,‘ 
c traguardando  per  le  felfurc  oppofte  , fi 
* piantino  verticalmente  , ove  paffano  le  linee 
Prop.  4.  vifuali , le  biffe  B , C , D , E ; che  fegnerannQ 
^uej piano  vertifalc , ove  efie  (i>  fono. 


|u][a,fe dimezzo  vi fia altura,  epaioenza,  o 
altra  cofa  P , che  impedifea  il  vedere  da  A fino 
in  E , dove  fi  pretende  arrivare  colle  biffe  j al- 
iora  piantate  le  biffe  B ,C/fi  trafpprti  lo  fqua- 
4ro  in  G H nell’  alto  i donde  fi  veda  B , C , E ; 
e quivi  tentando  in  quà , c in  U , fi  pianti  lo 
fquadro , ove  traguardando  coll’  occhio  in  H # 
8’ incontrino  le  biffe  B , Cj  c doppoi  traguar- 
dando per  le  ftelfe  feflure  coll’ occhio  dalla^ 
parte  oppofta  G,  ripiantino  Je  bine  K,  E;  c 
kvato  lo  fquadro  ih  fuo  luogo  vi  ci  fi  ponga 
ima  biffa . Che  fi  avrà  un  piano  verticale  le- 
gnato (Jallip  ibxfie  B ^ C , G ^ K # E , 


PROBLE^ 


PROBLEMA  VI.  PROPOSIZIONE  VL 


Segnare  in  campagna  ad  un  piano  verticale  altro 
piano  vcrticale,operpendicolarc,o  parallelo. 

Al  fmnovertltalcfegnuto dalle  biffe  ABG 
fegnare  pri~ 


no , quivi  fenz’  altro  fi  pianti  lo  (quadro  F vol- 
Mto  con  qualunque  traguardo  in  diritto  allo  ' 
Iteflo  piano  ; e in  diritto  del  traguardo , che  col 
primo  fa  gli  angoli  retti»  fegnifi  il  piano  C D E. 
Che  e cola  chiara  elfer  egli,  qual  fi  dimanda* 
Ma , le  il  termine  farà  in  E fuori  del  dato  piano, 
” movendo  lo  fquadro  pel  piano  dato 
ABG,  finacchè  s’ incontri  co’  traguardi  ad 
angoli  retti  ad  infilare  ildato  piano  AB  G , e il 
termine  E j e fi  faccia  come  fopra . 

Al  medefìmo  piano  ABG  fegnarne  altro  pa- 
r aUelo  dal  termine  E . 

T?  iopra  dal  termine  E fi  legni  il  piano 
^ j ^ A B G : e dal  termine 

medefimo  E fi  fegni  il  piano  E H K perpendi- 

phe  farà  dunque  parallelo 


mieramente  altro 
■piano  verticale, che 
gli  fia  ad  angoli 
retti  ì 0 da  un  ter- 
mine prefo  nel  dato 
piano  'y  0 da  un  ter- 
mine prefo  fuori  di 
ejfo. 


Se  il  termine  è 
in  C nel  dato  pia- 


I 


ALTRI- 

• • j 


j 
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A l.  T R J M B JV  T r: 

Lo  fteffo  fi  confeguifqe  coll^  pi^ttellina , tra* 
guardando  per  due  diametri  fegantifi  ad  angoli 
retti:  c pur  lo  fteffo può  confeguirfi colla  fqua- 
dra , traguardando  per  lo  lungq de’ fuoi  bracci 
cofiitiii5  ad  angolo  retto , 

COROLLARIO  /. 

Dì  qut  rìcAvaJi  dall' AgrimenJ'ore  ti 

fftei.zo  per  io 
fuo  bifogno  di  roi- 
furare  ì cxmpi , per 
Ipche  femprt;  nfalo 
/ifuadro  ìtp  ejuefin 
forma  y e per  ef em- 
pio nel  mifurare  * 
terreni  interpoJH 
alla  firada  ABC  Dy 
€ al  fiume  VIRNt 

Avendo  dirÌ2£ato,a  piacere  un  piano  verti- 
cale E G,  in  andandolo  prolungando  verfo  M , 
gliene  diriaza  altri  perpendicolari  terto  dove  i 
termini  laterali , o ^ accodano  ,o  fi  allontana- 
no, come  vedonfi  dalla  parte  della  Urada  i piani 
Q B , L C : e dalla  parte  dd  fiume  i piani  P V > 
H S &c.  da’  quali  piani  perpendicolari  al  primo 
ne  dirizza  altri  paralleli  al  medefimo  primo, 
come  vedonfi  QJ,  SN  &c.  avvertendo  d’aver 
divifo  il  tutto  in  quadratLin  rettangoli,  e in  tri- 
angoli rettangoli  ; de’  quali  tutu  avendone  mi- 
furati  i lati  col  paflb,  o con  altra  lunghezza , nc 
trova  l’area , e la  capacità  co’  corollari  i . , c 
delia  5.  del  7» 


COROL 


COROl^LARIO  II. 


^31 


■TÉ,  qtttfiq  anche  è il  ftufienro  met^o  per  formare 
f Tipi,  cioè  i di/e^ni  à!H^  tjualche  particolare 
hog9  . 

PercHè  f^tta' l’operazione  del  prc?edente-> 
Corollario  , e tirata  in  carta  lina  linea  retta 
EM;  ed  avendo  in  e^Ta  fecondo  qualunque 
fcala  tagliate  le  parti  E F,  FG,  GH  &c. 
proporzioijali  a quelle,  clie  fono  in  cajnpagna  ; 
ed  avendo  da’ punti  E*  P>  Q,  H&c.  tirate 
, a Je  perpendicolari  G E , L C , &c,  ; c tagliar 
fele  propofzioijali  a quelle  di  campagna  j 
fi  avranno  da  una  parte  i punti  B , C per 
ignare  p?e  la  ftrada  pieghi  ; e dall’altra 
parte  i pqnti  V,  I,  R,  S,  N &c, 

/ -per  fognare  in  fuo  fito  i ferpeg- 
giaraenti  del  fiugie:  e fc  fi  farà 
. fnifura(o  FK^  fi  faprà  ov« 
porre  in  fito  la  cala  K; 
c posi  fi  faprà  ove-> 

^ ' porre  in  fito 

' ■ l’alboroP# 

- fe  fi 

’ fiurà  mifurato 

IO, 


li 


^OROi: 


a 

Prop.»a, 
del  6. 


V' 


i t 


COROLLARIO  Iti, 


£ cast  fi  ferma  ripe  t e fi  pone  tn  juo  nn  la^o 
un  bofcoj  e altra  cofa, 

uve  entro  nonfìpoffa,o  

eton  fi  voglia  entrare . I't  ^ i 

Perchè  dato  per  ' 

cfemplo  lo  Ragno  A*  •; 

fi  dirizza  qualun-  ? * 

que  piano  verticale  j * ”5 

BC;  al  quale fe ne  ^ L.  j 

dirizzano  altri  per-  

pendicolari,  e pa- 
ralleli , come  moftra  la  figura  ; ne’  quali  mifu- 
rate  le  loro  diftanzc , oprando  come  fopra  , 
fi  avrà  dove  in  carta  mettere  in  fito  i punti 
P,  G,  H,  1,  K,  L,  D : e cosi 
difegnare  una  ^gura  fimile  al  detto  ’ 
Bagno,  e per  confcgucnza  colle 
n)ifure  proporzionali . Sicché 
mifurata  la  figura  fatta  pel 
Corollario  IO.  della_i  _ 
terza  del  fettimo, 
fi  avra  la  mifura 
del  dato 
Bagno 


PROBLE- 


PROBLEMA  VII. 


PROPosiaoNRvn; 


l Segnare  gli  eftremi  d’una  linea  retta  orizontale, 

[ - c per  efla  dillendere  in  campagna  un 

' piano  orizontale . 

► 

Livellata  a la  fquadra , o il  diritto  regolo , S 
o altra  lunghezza  AB;  e fia'^o  co’  tra-  P'op-  3! 
guardi , o fenza;  lì  ponga  l'occhio  in  C,  che 
rada  o efla  lunghezza  ; o il  taglio  de’  fuoi  tra- 


guardi  colla  linea  vifuale  C E>  che  incontri 
cofa ove  lìa  per  fegno  il  punto  E ••  fi  ponga  poi 
l’occhio  in  D , e fi  faccia  lo  ftelTo  colla  vifuale 
D H , che  incontri  cofa , ove  fia  per  fegno  il 
punto  H . Che  è manifefto  i punti  E , H eflere 
l’eftremità  delia  retta  orizontale  EH.  Voltili 
appreflfo  la  lunghezza  medefinu  intorno  a .. 
qualche  fqo  punto  fifib  e livellato  in  LM, 
pollo  l’occhio  in  L colla  vifuale  L P s’ incontri 
cofa , ove  per  legno  fia  il  punto  P . Che  elTendo 
K E , K P orizontali  ; fara  orizontale  il  piano, 
in  cui  elle  fono  ; e quindi  farà  orizontale  il  pia- 
no triangolare  K P E ; e cosi  H P £ , che  è lo 
fteflb  piano . Che  è quanto  fipropofe  fegnare . 

1 S COjKOZ,^ 


i?4  . 

COROLLÀRIO  L 


E rtf  j/  /efptriihenterà  in  cdmpAgìid  iti  tòrtè  àif~ 
tAn\e , fe un' acqtMpoJfa  bàtidÀrfi  dàUd  lùogi  ad 
un'  altro 


Giacché  rièUtì  lìcflb  liveliaì , e.piàrid  óri- 
zontale  dia  li  rimane  quieta,  e da  un  livello 
infério're  noin  fate  al  fùperiore  i ma  si  dal  fupe- 
rìoredifccnde  all’inferiore . E iitìpertanto  non 
li  potrà  condurre  acquà oinE#  oinHdaPi 
ma  bensì  da  altro  punto  fuperiore  R . 

\ 

CÒRO LLÀ Rio  li. 

^ cot)  ficfperìm^erà  di  guanto  uh  luogo  f re- 
domini  l'altro 

perchè  per  détti  luoghi  fegnato  un  piano  ori- 
zontale,mifurafi  foprh  di  cflb  l’altezza  deU’uno, 
c dell’  altro  >■  e la  differenza  è il  quanto  del  pre- 
dominio. . - 

Le  quali  altezze , fe  a noi  fono  acceiubiU  ^ n 
cigliano  col  piombino  con  lafciarlo  cadere  dal- 
la cima  fino  al  fegnato  piano  orizontalè,  quan- 
do l’altezza  abbia  per  io  manco  un  piano  ver- 
ticale. 


ticalc  i ove  pofTa  farfi  (ìmiglìevole  Operazione 
Ma  quando  quefta  operazione  non  pofla  avervi 
luogo } perchè  1*  altezza  non  abbia  che  piani 
irtclinati/  o continuati  come  nelle  fcarpo  delle 
fortificazioni  > o dircontinuati  # e rotti , come 
ne'  colli  j c ne‘ monti  per  lo  piìi  fi  vede  j in  tali 
tali  fi  mifara^come  nelle  Propofizioni  feguenti . 

PROBLEMA  VlIL  PRÓPOSIZIONE  VIIL 

Mirurare  col  paflb  la  difianza  di  due  Tcgni  ; tra 
quali  fi  pofla  caminarc  j che  è i)  piu  tìcuro 
fondamènto  éella  Loiigomctria . 


palli , piedi , palmi  &c.  E comin( 
alto  B , e mantenendoli  nel  feg 
ponga  c orizon talmente  una  J 
B E,  e fi  faccia  fegare,  ove  più 


a ptarià  taHtìHkató  ù^HÙ- 


palli , piedi , palmi  &c.  E comin( 
alto  B , e mantenendoli  nel  feg 
ponga  c orizon  talmente  una  J 
B E,  e fi  faccia  fegare,  ove  più 


■ 4 

Air  j. 


che  altro  nin 
àubbafarfi,  cbt 
correre  dafe^na 
4 feg»t  col  pa^o 
fempre  mante- 
«ut»  nélla  liheA 
retta  , chó  è »«- 
terpoitalòrà,  Ma.feifegnl  AyÉ  ttónannotra 
lorofimtghànte  pian»  ; ma  àiverfi  piani  inclinati  , 
erotti  y cost^mJfiìKffì  la  loro  dìftanz^a  AB, 

Colle  biffe  b fegnifi  tra  A , B un  piano  ver* 
-cicale,  fc  fenza  ciò  villa  pericolo  di  deviarfi 
con  pregmdiziodalló  fteflb  piano e fi  abbiano 
o altre  lunghezze , ove  fieno  fegn  ati 
&c.  E cominciandoli  dal  più 
:1  fegnato  piano  * fi 
ezzà  in_, 
)do  tomi 
daU- 


/ 


ip  •• 


à 

Prop.  s. 
|lt  quello. 


dall’ altra  lunghezza  collocata  d vcrticalnlcntc 
inHE.Doppoi 
dal  punto  H fi  B 

faccia  la  fiefia 
/operazione-» 

I con  porre  una 
lunghezza  ori- 
zontale  in  HF, 
c l’altra  verti- 
cale in  I F ; c 

appreflò  di  nuovo  Io  ftclTo  fi  faccia  dal  punto  I ; 
e così  fempre  fi  rifaccia  dal  punto , ove  pofa  la 
lunghezza  verticale,  finacchè  fiafi  pervenuto 
in  A con  una  verticale  A G . 

Or  perchè  fono  tra  fé  e parallele  tutto  le-» 
..  verticali  BC,  EM,  FL,G  A i e così  fono  tra 
^quefto.  fg  parallele  tutte  le  orizontali  BÈ,  KF,DC,CAj 
faranno  parai lelograrami  gli  fpazi  ^ che  com- 
prendono col  fegarfi  ; e quindi  faranno  f tra 
* "loro  uguali  ilati  opporti.  Laonde  tutte  le  lun- 
ghezze verticali , cioè  HE,  IF,GA faranno 
uguali  alia  B C ; e perciò  notate  le  mifure  di 
quelle  fi  avrà  la  mifura  di  querta  : e per  la  ftefla 
ragione  le  lunghezze  orizontali  B E , H F , I G 
faranno  uguali  all’A  C ; e di  lei  nella  fteffa  guifa 
fi  avrà  la  mifura . Dunque  del  triangolo  A C B 
rettangolo  in  C fi conofee detto  angolo;  c fi 
fanno  le  mifure  di  due  fuoi  lati  C B , C A ; ^ 
».  perciò  fi  faprà  g ogni  fua  mifura  j e quindi  la 
diquefto.  mifura  della  fua  ipotenufa  AB.  Che  è quella, 
che  fi  dimanda. 


Aff. 


/ 
Prop 
del  ». 


h 

Prop. 


X 


COROLLAH/O: 


Così  ne  viene  altresì  trovata  la  mi  far  a dell* 
altez.z.a  verticale  d' o^ni  colle  , e monte  j e così 
la  ha/e  del  loro  declive . 

Giacché  la  mifura  di  HE^IF,AG  ella  è 
lamifura  della  CB;  che  è T altezza  verticale 
del  colle,  o monte  ABN;  e cosi  la  mifura  di 
B E , H F > I G ella  èia  mifura deEa  AC  j che  ò 
la  bafe  del  declive  B A , ' 

Ma,  fenon  vogliali  altro  che  l’altezza  non 
importa  che  i punti  B , H , 1 , A fieno  nello 
ftelTo  piano  ; mentre  anche  in  piani  diverfi 
fempre  HE  è uguale  a BK;  cosi  IF  uguale 
a KD > c AG  uguale  a D C , 

PROBLEMA  IX.  PROPOSIZIONÌ  IX. 

Inclinare  una  lunghezza  o fopra  # o fotto 
l’ orizontale  nel  dato  angolo , e per 
cfla  tirarne  un  piano  nella-» 
ftelfa  inclinazione . 

SOpta  l’cfrix.onfale  A L inclinare  laiun^he^'^J^ 
BC 
perd'/epra 
nell'  ango- 
lo D 
Mifura- 
to  4 l’an- 
golo D i 
ridottolo 
a gradi , 
minuti  j e 


adaccata  la  fquadra  £F  G alla  lunghezza  B 
quella  fif* 
iapa  coilj 
tui  punto 
B nella.» 
orizonta- 
le  AL  fi 
coll' 
efiremità 
C j fìnac-> 

<ehe  nella 
ftjLadra  il 

pendolo  f i tagli  Tarco  t G ne'  gfàdi  > e nlinUtt» 
che  fono  il  valore  dell’angolo  D } dimanieraehè 
l’angolo  KF  H infiftcntc  a detto  arco  fia.ugua- 
lealD, 

Poiché  nel  triangolo  rettangolo  BF  H la 
verticale  F K > che  fega  perpendicolarmente 
^ l’orÌ20n:ale  BH,  ella  £1  b limili  i triangoli 
FKB } ed  in  cfli  uguali  gli  angoli 
KFH,KBF,  Luonde  fendo  uguali  gli  an- 
c goli  K F H , D i faranno  r ugi^i^li^BF,  D . 

Aff.  t4  Che  è quello,  che  fi  prefe  a fare  ui  primo  luogo» 
*•  Adattau  la  fquadra  in  Q.B  Si  centra  r ianaen- 

tCj  fi  abbaiti  la  lunghezza  fiffa  inB,e£yiabilifca 
in  B M > quando  il  pendolo  B O taglierà  l’arco 
PO  uguale  ail’lG,  cioè  al  D;e  immaginili 
la  QjR  pcrperìdicolarc  alla  verticale  B N j c 
perciò  parallela  alla  B H » Or  perchè  lono  fiotti 
^ figuali  gli  angoli  QB  N , D j e fono  Uguali  h 
gli  angoli  QBN,  NRB;  e perchè  fono  al- 
terni tra  le  parallele  QJl  > B H y fono  uguali 
gli  angoli  NRB>  R B H : dunque  e fono  uguali 
gli  angoli  R B H > D . Che  è quanto  dovea.» 


farii 
* data 

V La  quale  fé  filTa  in  B 'ti  rirnòvei^  coll'altro 
‘ capo  da  C>  e da  M ; e ti  coilituira  nelle  ileflb 

inclinazioni  ; còlla  che  i piani  per  etie  faranno 
nelle  inclinazioni  medttinie  : come  ù propofie 
di  voler  trovare  t 

ùó^èóllArìóì 

É che  è ^ùéilejchè  d Éomhardìérè  héiie  fpejfo  4c^ 
iade  il  trovare  nell'avere  a tirare  di  leVaiche  dico- 
no tirare  a uno  t a due  > e ire  &éipuhti  di  feptadra^ 

problèma  Xi  PROPOSIZIONE  Xj 

Mifurare  qualunque  Ungolò , che  al  noilro 
occhio  facciano  due  rette  > che  vi  concor-' 
fano nello ftelTo piano  verticale. 

Ptrchì  i^uefia  Propofi^one  ha  piu  cafi  feconda 
che  delle 
rette  concor- 
renti al  nofiro 
occhio  nel  pia- 
; no  verticale 

! una  è orizon- 

I < tale , e l'altra 

* inchinata  odi 

^ /opra,  0 di  fot- 

" to 0 pure  am- 

bedue fono  in- 
clinate, e a?m^ 
bedtte  dalla 
fi  ejfa  parte  -,  o 


per  avere  la  lunghézza  B M nella  diman* 
inclinazione  ; 


4 


pure  una  difetto,  9 t dir  A di  foprA\ 
luogo  Jìx  Ia 
B "c  ort- 
z.ontale , e 
IxBD  »»- 
ciinatx  por 
''  di/opra  t 
che  concor 
ra»o  di* 
occhio  B i 
tmfurAre 
l' angolo 
CBD. 

Si  faccia  che  la  B D rada  il  lato  B E della-» 
fquàdra  B E F ; che  l’arco  G H , che  è il  valore 
dell’angolo  1 E F farà  anco  il  valore  dell’angolo 
CÌBD;  giacché,  come  s’è  dimoftrato  nella, 

* prolfima  Propofìzione  , fono  uguali  gli  angoli 
1EF,FBE. 

In  jc'  ondo  luogo  fieno  le  concorrenti  la  B 
orizzontale , e la  B K inclinata  per  /otto  , 

LaBK  rada  il  lato  BL  della  fquadraj  chc 
l’arco  M N , come  nella  prolfima  Propofizione 
lì  è dimoftraio,egli  è il  valore  dell’angolo  CBK. 

In  terz.0  luogo  fieno  le  concorrenti  "B  D j B O 
inclinate  ambedue  dalla  meàefìma  parte . 

JMifurifi  ciafeu*  angolo , che  l’ una , e l’ altra 
la  coU’orizontalc  j mifurinfi  , cioè  gli  angoli 
CBD,  CBOj  che  la  loro  differenza  Para  il  ^ 
valore  dell'angolo  DBO. 

Ber  ultimo  fieno  le  concorrenti  B D ,B  K indir 
nate  una  di  /opra  , e altra  di  /otto , 

Mifurifi  ciafehedun’  angolo , che  l'una , e-» 
l’alijra  fa  coll’  orizontale  j cioè  lì  mifurino  gli  , 

angoli 


p angoli  C B D , C B K ; che  la  loro  fomma  farà 
[ il  valore  dell’angolo  DBK.  Che  è quanto  fi 
I propofe  trovare . 


COROLLARIO  L 


Di  qut  riàavafi quella  regola  à'Altometrìa  di  come 
da  latitano 
con  una  fo- 
la fiazàone 
fìa  da  inve- 
fiigarjt\  la 
mifura  d’ 
un’  altez- 


za,e d’ogni 
fua  parte  ; 


^ ^ ...  , ^ ^ ^ 

con  che  fi  fappia  la  mifura  d’una  retta  tirata  da 
qualfifia  punto  di  detta  altez.z.a  al  luogo  della  fia- 
^ione . E per  lo  converfo  come  fia  da  tnve(h^ar(i 
la  tmfura  d’ogni  retta  tirata  dall  alt ez.z.ay  al  luogo 
della flazÀone  con  faperfi  la  mfura  di  ejfa  altez.xj». 

Imperciocché^  fé  da  A vorremo  fapere  quan- 
to fia  tutta  l’altez2a  BC,  e quanto  ogni  fua  par- 
te BD,  DE,  EC , ballerà  che  avanci  fi  fappia  la 
mifura  d’alcuna  delle  rette  AB , A D , AE , AC . \ 

Perchè  in  A nnfurato  come  fopra  ogni  angolo 
BAC  , BAE , BAD  ; ed  elfcndo  retto  l’angolo  in 
A comprefo  dall’  orizontalc  A B , e dalla  verti- 
cale B^  1 conofccrerao  in  qualunque  triangolo 
ACB^  AEB,  ADB  due  angoli  ; ficciiè  conpl^n- 
do  in  alcuno  di  eili  un  fuo  lato,  confeeremo  a ' a 
fempre  l’orizontale  AB.  Ma  in  ciafeuno  di  elìr  P^p-  i.' 
triangoli  conofciucifi  due  angoli,  e conofciui.ofi  ^ 
il  lor  lato  comune  AB,  debbono  a conofeerfi 

gU 


gli  altri  loro  lati  : diwq^c  fi  conofceranno  tutte  ^ 
le  rette  À C , A £ , 4 D,  e fi  conofceranno  tutte 
le  E ^ B i) , c quindi  fi  conofceranno  I9 

loto  diftcrèìj^o  P P > P B / E.  C . 

COROLLARIO  tlj 

V > W • • • • • ■ • 


£ lo  fiejf»  appufifo  fedite  fieli f profindìf^', 
<vtdefi  nell'  appoftA 

■figura  , che  ha  le  L g - 

aggmfiate  i 


lettere 
alla  ààmnflraxàon^ 
^cl  Cerali  (trio  i, 


COROLLARIO  III, 


E con  quelli  due  Corollari  fi  componq 
il  terzo  circa  alle  cofe , che  annq 
U loro  altezza  parte  fopra, 
c parte  fotto  all*  ' 
orizontale. 


t . ■ 

p 

corol: 


\ 


t 


AG  Gl  ir  NT  A /. 


Mi 

c ÌH»go  da  a^hignarfif  come  le  Atem^e 
delle  C afe, e T erri 
^ piglino  di  terra 
fon  foli  pajfh  0 al- 
tre langhez.^e  ; 
fen:^am9ntar  hrfi 
cima , 

£ prima  coll’ 
ombra  in  cercan- 
do qaanto  fìa  alto 
fi  pfintOf  che  f 4 l'efiremità  dell’ombra. 

Se  la  Torre  A mandi  la  fua  ombra  fino  in  C 
ivi  fi  pianti , o4n  alcuna  maniera  fi  fermi  verti>» 
calmante  la  lunghezza  G D ; e fecondo  la  dire- 
zione della  fua  ombra  fi  tiri  per  Gii  filo  ECFG  ; 
c niente  importa  fe  orizoncale,  o inclinato  ; e fi 
noti  il  punto  F nel  detto  filo,  ove  termina  1’ 
ombra  della  lunghezza-C  D . Or  perchè  i raggi 
PC,  D F , che  vengono  dal  fole , fi  reputano 
paralleli  ,*  e parallele  fono  la  lunghezza  verti- 
cale CD>  e la  verticale  BE;  ed  è in  diritto 
ECF,  Pun<jue  If  fono funilii triangoli DCF,  h 
3 E C j e pertanto  F C verfo  CD,  llara  c Prop.iou 
come  C E verfo  È 3 . Adunque  mifurando^*  t. 

F C , C D , C E , per  la  regvda  del  tre , dicendo,  * 
fc  P C dà  C D , quanto  darà  CE,  quello , 
verrà,  fara  E É &c. 


^GGItTN- 


*44 


y}GG/f^NTA  IL 


KH 


'Dappoi  fenz.a  il  me^o  dell’  ombra  in  tjuejla 
gnifa. 

Bella  Torre-» 

H 1 fia  il  punto 
H , che  vogliafi 
fapcre  guanto  Ha 
alto  fopra  il  pun- 
to I , prefo , co- 
me fi  debbe, nella 

verticale  di  H.  Pel  punto  I,  o orizontalc,  o 
in  qualche  inclinazione  , fi  dìftenda  in  diritto  il 
filo  l K i e rafente  elfo  fi  pianti  verticalmente 
la  lunghezza  P L ; e altra’  lunghezza  N O 
pofata,  c raccomandata  volubile  in  L , li  ferali , 
(Duanio  coll’  occhicyin  N radendò  N O colla 
vifuale  NH  fi  ferifea  H;  e poi  coll’ occhio 
in  O , radendo  la  ftefla  lunghezza , vedali, 
e notili , dove  la  vifuale  ferifee  il  filo 
I K in  M . Perchè  d fono  limili  i 
triangoli  LMPjHMIj  di  qui 
è che  M P verfo  P L ftarà  e 
come  M I verfo  1 H i ficchc  -T 

piifuratofi  M P,  P L,  M 1 ^ 
per  la  regola  del  ' 

* tre  fi  fapr4 

I H, 


FROBJLE.; 


ve.. 


PROBLEMA  XI.  PROPOSIZIONE*lx 


MiTurarc  in  campagna  ogni  angolo  formato  ds 
rette  concorrenti  si  in  piano  orizontale  , 
sì  in  piano  inclinato , 


I 


AT  frima  àoncorrtnv  in  A U rttf  AB,  AC 

in  piaf/9 


ér'^ontAe,  0altr9 
sì  poco  incUnaté 
che  n$n  s'impedì- 
fca  il  giuoco  àellés 
lineetta  calamitu^ 
tu  nella  bujfola . 

Si  pianti  orir- 
zontuLnente  in_* 

A col  Aio  piede 
ta  4 Piacteliina, 
che  abbia  la  buf- 
folaDFEGieli 

adatti  per  meridiano  il  diametro  DB, ove  in 
D comincia  il  primo  grado;  c polli  i traguar- 
<li  in  H»  K indiritto  alla  retta  AB,  notinB  i 
gradi  dell’  arco  D K ; che  fono  il  valore  dell’  an- 
golo p A K .•  e apprclTo  polli  i traguardi  in  F,G 
in  diritto  alla  A C notinfi  i gradi  deH’arco  DG, 
che  fono  il  valore  dell’angolo  DAG.  Che, 
come  è chìaro^la  diflerenza  di  quelli  due  valeg- 
gi  farà  il  valore  dell’angolo  RAG,  o dichia- 
mo  BAC. 

Ma , fe  U Piattellinanon  abbia  la  hstffola , «/• 
P angolo fia  in  piasio  tanto  inclinato  che  impedifeà 
il  Jow  accennato  giuoco  della  lancetta  ralasnitataì 

Allora  li  ponga  in  diritto  alla  A B il  diametro 

UK, 


• 4 

Oiff.  lè.; 
4ìqueft0i 
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H K , che  fia  quello , ove  comincia  la  divilìoQO 
de’  gradi  ; e vi  fi 
ponga  o con  tra- 
guardi , che  fieno 
fitti  111  H , K , Q 
con  traguardi 
mobili  ; e con  tra- 
guardi mobili  in 
t‘,G  piglifiia di- 
rittura di  A C , 

Che  fl  avrà,  come 
c manifcfto  l’arco 
JCG  valore  deli’ 
angolo  B A C , •< 

Che  è quanto  &c, 

£ in  (juefiA  manier/^  anche  fenica  hnjfola  fi 
mifitrano  gli  angoli  ne'  piani  orix^ontali , o potè 
inclinati , 


C0R0Lf,4Ri0  /, 


£ col  mif arare  in  cotalg 
altrimenti  di  Quello  , 
thè  fi  è veduto  ne' Co- 
rollari della  fefia  di 
i^uefiofmtfurare  i cam- 
pi j e formare  iTipi . 

Perchè  dovendofi 
mifurare  il  piano 
ABCDEFG  itL> 
qualunque  luogo  H 
polla  la  piattellina, 
cmifurati  ad  uno  ad 
uno  tutti  gli  angoli  > 


che  vi  fonno  le  linee  rette  provenienti  dagU  an- 
goli de’  termini  dei  piano , e mifurate  tutte  le^ 
medefime  rette  linee  si  fapra  d’ogni  triangolo  il 
fuo  angolo  in  H;  e fi  fapr anno  i d ue  lati  d’inior-  ^ 

noi  adunque  b fi  fapra  ogni  mifura  di cijifcun 
triangolo  i e quindi  di  tutti , ' 

C O RO L'LARIO  ij. 

Ma  a pigliare  le  mifure  fuddette,  e farne  il 
Tipoj  quando  non  fi  pofla  entrar  dentro  ••  allora 
in  ogni  angolo  A,B,C,D&c.  fi  pianta la_. 
piattellina , c fi  mifura  quell’  angolo , e que* 
lati  ) che  lo  formano  j e fatta  una  figura  fimi- 
gliante,  fimifura  come  ne’ jCoroliari  o.  e loi 
della  5.  del  'f. 

PROBLEMA  XII,  PROPOSIZIONE  XII. 

Mifurarc  in  campagna  sì  per  entro  sì  per  di 
fuori  un  angolo^  al  cui  punto  non  fi  polla^ 
o non  fi  voglia  andare . 

Slnzji  andare  in  B ; mifurarc  lUnfolo  ABC. 

9 per  dentro , cioè  tra  i lati 
B A y BC  f 0 ^er  difueri  , cioè 
non  tra  effi  latt , 

In  primo  luogo  volendoli 
mifurarlo  per  dentro,  fegnato 
\xa  punto  D in  un  lato  B C i ed 
un  PUH  to  E nel  lato  B A , e fer- 
vendofi  della  vifualeD  E fi  rai- 
furi  a prima  l'angolo  EDB, 
cappreflb  l’angolo  DEB. 

Che  quanto  mancherà  a quelli 

K 1 


'IQ 


4 

frop.ii^ 

diquefto. 


4 
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due  angoli  per  arrivare  a ducfcui,  fari  i il 
• valore  del  terzo  angolo  del  ^ 
triangolo  iJ  E D ; che  è il  prò- 
porto  angolo  A li  C . 

òc  poi  vogiiafi  mifurare  per 
difiiorii  lì  ponga  in  F un  fegno, 
che  fia  in  dirittura  del  iato 
B C , c altro  fegno  iì  ponga 
in  G in  dirittura  del  iato  B A, 
e fervendofi  per  lati  delle  vi* 
fuali  F B , F G , GB,  fi 
inifuri  a l’angolo  F,  e poi  il 
G , perchè  quanto  naanca  loro  per  arrivare  a 
due  b retti , è ’l  valore  del  terzo  angolo  F B G , 
cioè  del  fuo  c^alia  cima  AB  C . 11  che  è ciò , 
che  rimaneva  da  fare  per  adempimento  della^ 
rropolìzionc* 

COROLLARIO,  :* 

e ftrvfi  nel  mìfnr4r9  . 
f li  angoli  de'  Bt^nardi  y o rovinati y o * ^ 
t'-'T  impediti  da'/noi  capnit  e^aridde'y 

• nel  eafoj  che  fi  voglia  per  • ' 

difuori  y e da  lontano 

' ’ ^ Sapere  la  gran-  I 

de^a  toro. 


FROB2.&'' 


PROBLEMA  Xai.  PROPOSIZIONE  XUL 
f 

Mi  urare  in  campagna  quanto  un  regno 
fia  dittante  da  un’altro;  fenza-* 
andare  ad  uno  di  eili  < 


D^ti  in  cémfétgna  iftpii  Ay  Bìféftrefti^xÀ 
arrivare  ad 

quante  fia  Is  K 

tfian^a  3 A , 0 
ffima  coll»  fqntir 
dro. 

Se  vi  lia  il  co^ 
modo  da  B tt  4 
dirizzi  il  piano 
verticale  B D, 
che  fìa  perpen^* 
colare  ai  B A : c 
tentando  in  etto 
or  in  qua , or  in 
là  colio  fquadro  , cerchili  il  luogo  C , ove  il 
medefimo  fquadro  faccia  l'angolo  mezzo  retto 
ACB;  dimanierachè  ila  b rettangolo  ifocele  B 
il  triangolo  ABC  co’  lati  uguali  BA,  BC.  CoroH.^ 
Laonde  mifurato  B C , fi  avrà  la  mifura  di  *>  . 
BA.  ^ 

Olanda  poi  per  U /addetta  maniera  tante  fa^ 

Cile  non  vi  fia  il  dimandato  comedo  j faeciafi 
così,  ‘ 


Dirizzatofi  il  piano  Verticale  BD  perpen- 
dicolare al  B ‘Ai  a quello  fteflb  fe  ne  dirizzi 
' pur  perpendicolare  da  qualunque  punto  E 
un’  altro  E F ; e da  qualunque  luogo  F eletto 
f ÌnEF>  e pel  fegno  dato  A fi  dirizzi  AFH» 

K j fcgantc 


Ò 4é.’ 
S 8o. 


P 50. 


CLio.' 

R zo. 


’iyd 

fegante  BD  òviiiique  fi  Voglia  in  H.  Emifu 
randofi,fia  O il 
numero  de’  pa0i  a 
daBadH;fiaP 
quello  da  £ ad 
F;  fia  Q^Ia  loc 
didcrcn^a;  ella 
R il  numero  de’ 
pa0ì  da  £ ad  £ f 
e come  ftà 
Vcrfo  R j cosi 
ftia  O verfo  S» 

Cke  dunque  S 
fara  il  numerò 
de’paili  da  B ad  Ai 
Imperocché  ta- 
gliacà  BG  ugua- 
le ad  £ f j farà  c rettangolo  £ B G F j 
quindi  G F fara  d uguale  a B £ ; cioè  varrà  R 
c G il  farà  la  ditfereiiza  tra  B H , E F , cioè 
varrà  Qi  Ma  fono  è fimili  i triangoli  ABH, 
F G H j e perciò  f anno  i lati  proporzionali 
' intorno  agli  angoli  ug^iali  : adunque  G H ver- 
fo G F ftara  come  B H verfo  B A . Che  vale 
Lemma  adire:  Qjrerfo  R ftà,  come  O verfo  S • 

colla  piattellinai» piano  orizzontale  » 0 in- 
^ cltnato  y»  pure  colla  fqnadrain  piano  vjerticalejì 

Pmp-14.  > comefìejrne . 

del  %.  Si  piglia  qualunque  fegno  K,  e mifuratala 
g diftanza  B K. , li  ^ mifura  l’ angolo  A K B , ed 
Prop.  . anche  l’ angolo  A B K . Sicché  del  triangolo 
diqiKfto.  fapendoli  un  lato , e due  angoli , li  ìaprà 
Pro-  j h ogni  fua  mifura  ; e perciò  fi  fapra  quanto  fia 
di  quello!  la  diftanza  BA.  Che  è la  dimandata. 


0 , 

Coroli. 
della  iS. 
del  I. 

d 

Prop.  i 
del  >. 


AVV^tRTIM'E.NTO, 

Ii^NVeftà  Propofiziotic  * che  fpezialment^ 
ferve  per  fapere  la  larghezza  de’  fiumi , c 
de’  laghi  \ la  lontananza  da  noi  •Ielle  fortezze 
jieraichc  j e le  diftanze  de’  luoghi  per  formar 
tipi  I e carte  corografiche , e geografiche  -,  dì- 
! ìnanda  j acciocché  fi  fdgga  il  pericolo  degli  er- 

tori  grofli  i che  il  fegno  K fi  pigli  lontano  da  B 
in  diftanza  che  fil  ima  qualche  parte  notabile 
della  diftanza  B A . lo  lenza  molto  di  lieceilìta 
non  la  farei  mai  mino  della  parte  ventefima; 
ma  Tempro  più  grande  che  potelTi  fino  ad  averla 
Circa  aU'ugudle;  vivendomi  ficurO  che  Ceno 
foggetti  a sbagliare  iiidigroiTj  coloro , che  co* 
nollri  ftrumenti,  o Con  altri  pretendono  pigliar, 
difianze  di  palfi  a centinaia  con  fare  la  dazione 
[ ^ a i loropiedii  elàftazioaé  K al  loro  capo; 
c pigliar  diftanze  di  miglia  con  fare  la 
nazione  B in  una  finellra  della  ior  cala  -y. 

I e la  dazione  K in  un*  altra  finellra 
della  medefima  Cala  ; E quindi  è che 
non  propongo  nè  il  quadrante_> 

, geometrico , nè  altri  ili- umenti, 
f,  Che  non  fi  muovono  di  luogo;  ; 

^ perchè  certamente  fenza 

V-  ' error  fenfibile  non  fi 

f mifurera  con  elfi  > 

fénon  in  diftanze 

; molto  corte  » . 


K4 


V 


"ALTRlMnNrtl 

y 

Se  il  fogno  lontano  ila  pili  alto  T : ^ 


P.¥  Al>*0  4 fittfin»  in  S, 


Dal  fogno  À fi  fiendaorizofltalmenteilfila 
AL  nel  piano  verticale#  in  cui  fono  A ,B  ; o 
lì  in  À fi  fermi  vercicainience  la  lunghezza  A C a 
e oprando  come  nell’Aggiunta  x.  de’ Corollari 
«iella  IO.  di  quello  -,  e dirizzata  la  lunghezza 
D £ verfo  B|  notili  nel  filo  AL  il  punto  F ; e 
per  elfo  punto  fi  ponga  verticalmente  la  lun- 
ghezza F G ^ e in  capo  a lei  la  lunghezza  H 1 
pur  dirizzata  verfo  B # e fi  noti  nel  filo  fuddctto 
il  punto  K;  EfimifurinoAC,  AF.FG,  FK. 

Sicché  conofciuto  l’angolo  retto  CAF  , e 
conofciuti  i lati  A G , A.F  * nei  triangolo  A C F 
conolcercmo  h ancora  l’ angolo  C F A ; e-# 

* quindi  il  fuo  confeguente  C F K . Ma  per  la' 

• ftefla  ragione  nel  triangolo  G F K conofcerc- 
mo  r angolo  G K F . Dunque  nel  triangolo 
F B K conofceremo  i due  angoli  B F , B K 
eilioriatoaddiaccute  FiC:  e perciò  h cono- 
fcecemo  il  lato  F B . Laonde  nel  triangolo  ABF 

cono- 

« 


I conofccremo l’angolo  BFA,  cd  infiemc  uuoi 
> lati  d' intorno  FA,  F B ; c perciò  h conofcO-  \ 
[ remo  il  lato  rimanente  A B . Che  è quello  > 

: che  fi  cercava . 


CORÙLLARia 


£ perchè  ne’ Corollari  della  IO/ di  qhe{!o> 
per  faper  di  lontano  le  mifure  di  tante  dilla nze  • 
c t^w  altezze , e profondità , vi  fi  fuppoucii 
uria  diftanza  conofeiuta 


e qui  di  lontaiTió  fi. 
può  faperc  una  difianza  : dunque  di  lontano 
può  faperfi  ogni  difianza , c ogni  altezza  , ogni 
profondità , e ogni  lor.  parte  : e fi  fapra  in  pra- 
ticando que’  Corollari  inlieme  con  quella  Fro^ 
pofizione . 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSIZIONE  XIV.' 

Mifurare  in  campagna  quanto  un  fegno  fia 
diftante  da  un'  altro  lenza  accofiarfi 
ad  alcqnadi  efsi. 

S fetta  in  eampa^na  i due  fe^ni  i fi  di/np^ 

da  quanto  Jìa  la  lordi- 
fianTiM,  HF  fenxja  accofiarfi  -j 

a loro. 

Lontano  da  efsL  ove  pili 
torni  comodo , e ove  un 
voglia  fi  piglino  i punti  B , ; '/**.  JV* 

C;  e fi  miiUri  la  loro  diftan-  \ ; \ / 


i 


1 

r* 

4 


Prop.fo. 
« li. 

di  qu«&9. 


1^4 


Sicché  coiiofcendofi  del  tridtigolò.  FBC  11 
. fuo  iato,  BC  j c due  fuoi  * 

angoli  FBC  , F CB  fi  é 
faprà  il  lato  B F;  e rapendoli 
del  triangolo  H BC  il  kto  w 

B C j e due  fuoi  angoli 
HBCj  HCB>  fi  fapra  il  V'K 
lato  B H 1 Laonde  cono-  • / \ / ^ 

fcendofi  nel  triangolo  F B H ^ '''lì 

i lati  BFjBHjcfiè  mi-  C 

furato  l’ angolo  da  loro  t i 

comprefo  F B H > fi  conofcérà  » il  lato  rimà-* 
nente  F H ^ Che  è quello , che  fi  cercava  i 

PROBLEMA  XV.  PROPOSIZIONE  XV. 

Come  in  campagna  fi  mrfuri  il  dato  angolo 
lenza  accofiarfi  a i di  lui  lati . 

Le  due  àtftMXe  tìÉ , HÓ  formino  /’  angolo 
f'HGy  invefiìgarnela  grandex^xA  femji  accof- 
tarfi  a dette  difian^e . ^ 

Prefi  i due  punti  Bj  C colld  Operazioni 
della  proflìraa  PrOpofizione  fi  cerchino 
le  roifure  delle  diftanze  HF^  HG^ 

F G i Che  coriofeiuti  i tre  lati  del 
triangolo  F G il  ^ fi  4 conofcérà 


ili  eflo  ogni  mifura  ; ej 
quindi  la  mifura  dell* 
angolo  F H G . 

Che  è quello 

&c,  « 


COMOZ^ 


r 


COROLLARIO  /j 


Di  qtìi  rìcdvitfi  che  fi  abbia  ^ oprare  in  ca^ 
yagna  per  averé 
come  porre  iti 
carta  in  fua  con- 
figurazione dì- 
verfi  luoghi  j iti 
occafione  di  ave- 
fe  a far  c Tipi  ^ 

Carte  corografi- 
che f e geografi- 
che jfent^a  anda- 
re ad  ejfi  luoghi  ; 

e fui  fundamento  d’ una  difiart^a  fola  ntifuraéà  1 
Come  è il  mettere  in  fito  i luoghi  K , L,  jM» 
collo fiarfenein  B jC i 

Perchè  fatte  le  operazioni , che  fi  vedono 
nella  figura  fecondo  che  fi  è detto 
nelle  due  ultime  Propofizioni , 
conofeeremo  de’  triangoli 
KLM,  MLN  tutti 
i loro  lati  , e-» 
tutti  iloro 
angoli; 

laonde  fi  avrà  ogni  mifura 
perporre  in  carta  in 
fua  configurazione 
i luoghi 

L,M,N. 


« 


* 


» 


• j3 


eOROLLARfO  //.  • 

% ricava^  come  da  lontano  pojfa  yìgliarjt  la 
fìa/ita  énna  fortificaxà»i»t , c formarne  d Ttp^ . 


Perchè  ititefelc  cofe  antecedenti  baila  dare 
tsn’occhiaca  a quefta  figura;  in  cui  vedefi,  come 
ftando  in  K,  L fi  pigliano  le  mifure  delle  dif- 
lanzo  > c dc^li  angoli  per  mettere  in  fico , t-* 
formar  la  pianta  folaincntc  della  cortina.*, 
AÌ  , del  fianco  B C , e della  faccia  C D,  non  vc- 
dendotda  K quel , che  fegue  oltre  alla  punta 
del  baluardo  D .•  ftando  in  L M fi  aggmgne  la 
feccia  DE;  c ftando  in  M,  N fi  aggiugne 
fino  ini  4 E così  s’intenda  cfferfeguitato&c. 

COROLLARIO  I//, 

e cosi  ricava^  per  mettere  in  fìto  , e formar  U 
carta  corografica  , o geografica  di  luoghi f che  fatte 
non  fi  ved^  da  nn  medefimo  luogo  ; 


PROBLE- 


*57 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSIZIONE  XVI. 


Dati  in  fito  tre  luoghi , porre  il  quarto  con  loro 
in  fico  nc’  Tipi,  c nelle  carte  corografiche , 
c geografiche , lenza  nnioverfi 
da  elio  quarto  luogo. 


At0  triàn^oh  ZFG  in  carta,  fatta  a 
fìmìle 


D 

aUABCft- 


A 


....4. 


a 

Cordi.»; 

Prop.i4. 

wq^wfte. 


». 


•'•‘•jfc 


^matotncam- 
fofna  dalle 
difanit  de" 
trelMvghiAf 
’£  ,C  mette- 
re in  carta  in 

/nacenfiiurar 
xJene  il  quat- 
te laegp  D, 
fenza  farfirji 
di  qmvi , 

inOfi^ 

(nilurì  l’an* 
golo  ADB; 
o fui  lato 

E P , omologo  alla  diftanza  A B , fi  deferiva  c 
la  porzione  di  cerchio  E l H F capace  d’un’  an- 
colo  uguale  all* ADB:  c mifurato  l’angolo 
B D C f fui  lato  F G omologo  alla  diftanza  B C 
fi  deferiva  la  porzione  F H KG  capace  d’vn’ 
angolo  uguale  al  BDC.  Che  il  punto  H farà 
il  dimandato  per  porvi  in  fito  il  luogo  D . Per-  , . 
chè  folla  E F folamente  nella  circonferenza.^  o,  * - 
EIHF  può  à coftituirfi  un’angolo  uguale.^ 

all* 


b 

Pro|l.tt; 

diqacfto. 


e 

Prop.a^.' 


f 


B 


X 


'v  / ^ 


lys 

^ijr  A D B j < fulla  F G /blamente  pellg  jcircon*' 
fetenza  FIJKG  può  poftituirli  un’  angolo 
uguale  al 
BDC.*  dun- 
que il  con- 
corfo  de’duc 
angoli  ugua- 
li ciafcuno 
a ciafcuno 
de’  fuddctcì 
, due,bilogna 
che  fia , ove 
quelle  cir- 
conferenze 
fi  feghino. 

Che  pertan- 
to A leghe- 
ranno; e ne/ 
punto  H de/ 

fegamentofjafà  il con.corfo  de’^dettì  angoli;  « 
quindi  il  punto  f/  farà  /I  punto  dimandato . 

E punto  tr OVAIO  ionijucfic  modo y che  io  mi  credo 
tjfernuovoy  mA  che  fard  ìffo  da  ognuno , 

thè  ami  la  facilità  , e la  maggior fi  cure'^^g^  ; c eht 
^ifccrm  di  dove  cip  foffa  provenire . 


7,y 


Fine'del  Libro  Nono» 


tlBKO 


'V  - 


IJ9 


LIBRO  DECI  MO. 


sypposì;2ioNir 


I,  tavole  di  quello  li- 

t>rp  ; ove  coll’  ufo  loro 
fi  ha  quella  giuftczza 
pel  piifurare , che  fi  ac- 
cennò nell’  Intvoduzio- 
lie  al  JLibrp  ottavo  , 
fi  fpppone  che  d’ogni 
triangolo  rettangolo  , .fia  un  qualche  fuo  la- 
to divifo  in  centomila  particelle  ; e che  gli  altri 
Jajci  fieno  divifi  iu  particelle  \iguali  ciafcuna  ad 
pna  di  quelle. 

S^pp,  li.  Qui  fi  fuppone  che  piìi  che  altrove 
'C  fappia  la  regola  dei  tre  per  ridurre  .tali  mifurc 
innominate  a quelle  nominate , colle  quali  noi 
vogliamo  mifurare  i lati  de’  triangoli  : e por 
ridurre  viceverfa  quelle  mifurc  a quelle. 

per  efemplo  nel  triangolo  ASC , fe per It 
feguenù  tavole  avremo  che 
it  lato  AB  fio.  looooo.  , 
eà  il  lato  A C 'jóoZ'j.  \eft 
f apremo  che  il  lato  AB  fia 
palmi  4Ò.  ì per  fapere  quanti 
palmi  Jìa  il  lato  A C jfup-  ” 

ponjì  che  un  fappia  dire  ; 
jfe  looooo.  dà  quanto  darà  7<5o8y.;  e che 
per  la  regola  del  tre  fappia  trovare  Che^f. 
paltm  fari  il  l^ato  A C . 

E vice- 


B‘  C 


E vicevcr/4  fp  faprem  ^hp  il  Imp  AB  ^ 
46.  pelimi  ; e che  /Ì4  S$. 
palmi  il  l^f^  i £L  ' ' ■ 

porremo  che  »/  IM0  A B jtA 
j 90000,  ,per/apere  quante 
di  quejie  particelle  fia  ii 
l^to  AC,  fupponfì  che  un 
/appia  dire  : /«  4-6.  tià 
jLOtpooo.,  quanto  darà  e che  per  laregot» 
del  tre  fappia  trovare  7Ò086.  , e S piu  44. 
quaranfeefimi  o dichiamo  ^ come  fuol  dirfi 
76087.  per  non  imbar a^:^qrjt  in  rotti  : che 

’nód^T-  A C . ‘ 

Supp.I//.  Si  fnppone  che  per  imfurar  s 
gli  angoli  fi  abbia  un  mezzo  cerchio 
''  - graduato  , ove  ciafcun  grado  fia_» 

^ divifoin  £5.partijdimanierachè  p 
fiafcuna  di  elfc  vaglia  4, 
jninuti.  Eimpertantp 
le  feguenti  tavole-^ 
arino  fegnato 
dopo 

ciarcuii  grado  i 
' . minuti  a_i 

quatto  a 
^uauro^ 


wnRà 


rrs  R T IME  NT  O, 


i6i 


Ma,  fc  i minuti  fono  aflcgnati  a quattro  a 
quattro,  non  per  quedo  è che  chi  abbìa> 
o voglia  intendere  le  diviiioni  più  minute , non 
polTa  averle,potendole  avere  in  queda  maniera. 

A cagione  di  fpiegarfi  con  un’cfemplo.  Per  37. 
gradi  vi  è il  numero  do 1 8 1;  e per  37.  gradi,  e 4. 
minuti  vi  èdox74.  ronde  veded  quanto  vi  è di 
più  per  i 4.  minuti  di  più;  che  è di  più  93. , effen- 
do  5?3.  la  differenza  tra  do  1 81.,  e doi74. 

Sicché  didribuendo,  come  fi  fuoic,c  può  Icn- 
za  pregiudizio  della  giudezza  ricercata  li  P3, 
in  tante  parti;in  quante  parti  un  voglia  dividere 
li  4.  minuti , fi  faprà  aggiugnere  alli  doi  8 1 . de* 
37.  gradi,  quanto  vi  vadia  per  arrivare  a quel  di 
più,  che  fi  diinandi  tra  li  37.  gradi,  c li  37.  gradi 
con  4*^tninuti . Dilortache  chi  voglia  dividere 
li  4*  minuti  in  quattro  parti  a minuto  per  minu- 
to, dovrà  aggiugnere  per  ciafeun  minuto  la  a 
che  e la  quarta  parte  di  93. , non  tenendo  conto 
del  quarco,che  vi  è di  più . £ così  per  37.  gradi 
e I.  minuto  fi  avra  dozo4. 'per  57.  gràdi,ez. 
minuti  fi  avra  óoxzj.  : e per 37.  gradi,  c 3, 
minuti  fi  avra  óoz^o.  ^ 

Se  poi  fi  vogliano  le  divifioni  più  minute  • 
per  efemplo  gradi  37.  minuti  z. , e feconde  30  fi 
piglia  prima  per  li  37.gradi,e  x.minuti  li  óozzj- 
a quali  per  1630.  feconde , che  fono  un  mezzo 
ininuto,  fiaggiugne  la  metà  della  differenza  . 
che  e tra  doizj. , c doz^o. , che  fono  de’ gradi 
37»  > ^ 3*  rotnuti  ; la  qual  differenza  offendo  x?  • 
c lafua  metà  1 1..0 pure  12.  ; fiaggiugne  dim- 
que  tanto  j e cosi  fi  ha  00239.  &c. 


DIFFI- 


tS£ 

D I F F I N I 2 I O N I.  . 

Per  la  Trigonometria  piana , 

/.  T A metà  <!’  una  corda  nel  cerchio  di^ 
I jcefi  Stnox  c Setto  è della  metà  dell' 
arco  futceiò  da  cfTa  corda . Se  la  corda  c diamo- 
ero  la  Tua  metà  , cioè  il  femidiameero  dice/i 
Seno  totale } e Tenon  è diametro  , dicefì  Seno 
retto . 

Sicché  nel  cerchio  ABC  D il  femìdiametro 
EAé  feno  to~ 
tale  ledi  feno 
comune  a'  due 
tirchi  AFB, 

ACDieHP 
metà  della  Cor~ 
da  Ai  F è feno 
retto  comune^ 
mente  degli 
turchi  F B , 

F AG D.  Ma  noi  femore  intenderemo  dell'arco 
F B minore  del  (juadranti  AF  S . 

Dff.  //.  Dato  l’ arco  del  feno  retto , l’ arco 
rimanente  fino  ad  arrivare  al  quadrante , dicefi 
Supplemento  t z il  fuo  feno  dice  fi  Seno  retfo  del 
fupplemento. 

Laonde  deli  arco  F B egli  e fuo  fupplenienta 
l'arco  F A;  del  ^uale  è feno  retto  t'  F K , 

Dif.  III.  La  porrione  del  diametro  interpof» 
ta  tra  l’eftremità  del  feno  retto , e del  fuo  arco, 
dicefì  del  medefimo  arco  Sepo  inverfo , ovvero 
Saetta, 


i 


t imftrttmu  HB  ì fetté  inverfé  a féutti 
àill'^rc*  PB  'y  fìccomt  K A i ftm»  ipfvtrfo^  § 
fattt^dell’ *rco  FA. 

Dif.  JV.  Se  dall’  clbremitÀ  d’un[  arco  fia  tirata 
la  tangente*  e per  l’altra  eftremità  fia  prolun- 
gato il  femidiaaicero*  finacchèlaf^^hi  ; la  tan- 
gente tra  '1  contatto , e queftto  fegamento  » di- 
ce(ì  Tangtntt  di  quell’  arco  j e il  ra^io,  fin  11 
prolungato*  diceuif^^re  dclmedcl^o  arco* 
£ dunque  “B  L è ta»gtat§  dtU*  èrg»  F B ^ dei 
quale  è fegantt  U t L : cà  è Al  ergente  dei 
fufflemento  F Aitdi  FI  lu  fuujtgént*. 

PROBLEMA  I.  PROPOSIZIONE  I. 

Conofciuto  un’ateo  minore  di  quadrante > e 
per  confeguenza  conofciuto  il  fuo  lupple- 
mento  trovare  di  tali  archi  i Tuoi  feoi> 
le  Aie  Tangenti , e leganti  j cioè 
quanto  vagliano  quefie  linee 
colla  fuppoAzionc  che 


S/4  Varco  FB  per  efempto  eli  gréidi  l8.*  • 
aJ/tnei  ^z.che  per  canfegutnxA  Ufupplemema 
F A varrà  gradi  71.,  e x8.  minuti:  trovarti!^ 
Vjolore  de' loro  feni  retti , t attenti»  tfeganti . 

Si  vadia  alla  tavola,  che  in  capo  della  prima 
colonna  fia  fegnata  gradi  x8.,  c giu  per  ella 
cerchino  i minuti  jx.  Che  in  quella  riga  nèlla 
feconda  colonna,  legnata  Stai , vi  è ’l  valore  del 
feno  HFi che  è 31785.:  nella  terza  colonna 
fegnata  J^angenti  vi  è ’i  valore  della  tangente 


il  feno  a totale^ 


vaglia  iooooQ. 


i.  a 


BL 


164  ^ ' 

BL  ; che  è •*  e nella  quarta  colonna  fc- 
gnaca  Secanti  vi  è ’l  valore  della  fegante  E L ; 
che  c io^4Óp. 

Doppoi  fi  vadia  alla  tavola  pollale  dirimpet^ 
to  > c guardili  nella  ilelTi  riga , ove  nella  prima 
colonna  trovati  i8.  minuti , che  fono  di  più 
gradi  7 1 . fegnati  in  piè  di  ella  colonna  ; che  è lo 
iteflb  che  aver  trovato  gradi  7 1 . , c minuti  x8 . , 

^ che  fono  dell’  arco  F A ^ fupplemento  de’  1 8 . 3X, 
dell’  arco  F B Che  in  quella  flelTa  riga  nella.» 
colonna  de’  feni  vi  è il  valore  del  feno  K F , che 
è 948 13.  ^ e nella  colonna  delle  tangenti  vi  è U 
valore dellatangente  AI  i che  è X98X9.1. , 
nella  colonna  delle  leganti  vi  è il  valore  della 
fegante  EI5  che  è 

COROLLARIO: 

Di  tjut  fe^ue  cóme  nel  triangolo  rettangolo  fi 
fappia  trovare  la  proporzione  de'  /noi  lati  ^ fe  fi 
conofea  un  fuo  angolo  acato,  e per  confeguenztó 
l’altro  rimanente ^ 

Perchè  nel  triangolo  rettangolo  E B L cono- 
feiutofi  l’angolo  BEL  , chefia  per  iftare  nel 
fuddetto  efemplo,  di  gradi  18. , c 3X.  minuti-, 
fi  sà  che  tanto  appunto  è il  valore  dell’arco  F B ; 
colla  qual  cognizione  fi  è trovato  che  fuppofio 
EB  di  100000. vale  BL  33524. > e.vale  £L 
105469. 

E così  pure  npl  triangolo  H E F colla.* 
fuppofizione  che  EF  Ila  100000. , fi  è trovato  * 
y che  HF  vale  31785. , e che  HE  uguale 
*•  K.F  vale  94813, 


PROBLE- 


* ’ i6% 

PROBLEMA  II.  PROPOSIZIONE  II. 


Conofciuta  la  proporzione, che  ha  il  feno  total 
verfo  la  tangente , o verfo  la  fegance^  o verfo 
l’uno  de’  feni  recti , trovare  il  valore 
delle  rinaanenci  cofe . 


' ^ ^ [oppiti  i»  primo  Itio» 


per  efeinplo  il  f 
Jj  B verfo  la.  tangente  B R 
abbia  la  propoyzJone  di 
7.  per  la  regola  del  tre_> 
iuppofto  che  D B 
100000.,  dicefi.* 

100000.  quanto  ^ ... - 

che  ne  verrà  ^JSSSS-  ^ ^ ^ 

quali  2,35535.  fi  vanno  cer- 
cando  nelle  colonne  delle 
tangenti  •*  ove  non  trovandoli  per  l’appunto , fi 
piglia  il  numero  più  prollimo,  e così  il  più, 
prolfimo  è X55517,  che  è della  tangente  de* 
gradi  66.  ,648.  minuti . E perciò  fi  avrà,  che 
tanti  gradi , e minuti  è l’arco  B C . Ma , cono- , 
feiuto  l’ arco,  per  la  propofizione  antecedente 
li  conofeono  tutte  le  altre  cofe . Dunque  &c. 

Se  poi  in  fecondo  Inoga  fi  fappia  che  nel  me- 
defirito  cerchio  fila  il  feno  totale  D^B  verfo  la 
fegate  DE  come  io.  verfo  xj.  , fupponendo 
al  fo  lito  che  DB  fia  1 00000 , fi  dice  per  la  rego- 
la del  tre:  fe  io.  dà  100000. , quanti  darà  ’i.y.  che 
darà  Z5OO0O.  : 1 quali  x5oooo.  fi  vanno  cercan- 
do nelle  colonne  delie  feganti , o precifamence  , 
o proiiimamence  : c così  proifimamente  fi  tro- 
vano X4P78x.,  che  è il  numero  della  tangente 

de’ 


tó(S . 

4c*  gradi<ftf.,  e minuti  24.  Onde  fi  avràcKo 
tanti  gradi,  e minuti  vale  l’arco  BC.  Maco- 
nofciuto  l’arco  fi  cono- 
fcono  tutte  le  altre  cofe  ; 
adunque  &c. 

Se  finalmente  in  terT^o 
luogo  nel  cerchio  AE  fi 
fttppia  che  il  fieno  totale 
D A verfia  il  fieno  retto- 
AjC  fila  come  io.  4 p, , 

Aipponendo  al  folito  il 
fcno  retto  DA  di  100000. 
fi  dice  per  la  regola  del  tre  : fc  io.  dà  100000. , 
quanto  daràp.  : che  darà  poooo.  I quali  poòoo. 
fi  vanno  cercando  nelle  colonne  de’feni  o preci- 
famente#  o profliraamente  ••  c cosi  proìsima- 
mente  fi  trovano  8pp8 1 . -,  che  è il  numero  del 
’ feno  de’  gradi  64. , e 8.  minuti . E quindi  tanti 
gradi , e minuti  farà  l’arco  A E . Ma  conofciuto 
l’arco  fi  conofcono  tutte  lo  altre  cofe . Dun- 
que &c. 

COROLLARIO. 

£ da  quelle  propofiziohi  fi  ricavano  tutte  Is 
regole  della  Trigonotnetria  Piana,  che  fono  1 7. 
Cioè  4.  per  lo  triangolo  rettangolo.*  7.  per  lo 
triangolo  ottufangolo  / 5.  per  Io  triangolo  acu- 
tangolo .*  e comiuii  ad  ogni  triangolo , > 


RSGOLÉ, 


\ 

Regole* 


triangolo  rettangolo  conofciuti 
AN  6^^  angoli, c faputa la raifura dell’ 
ìpotenufa  : trovare  la  mifura  de’  lati . 

Se  nel  triangolo  rettangolo  AQP  fi  conofior  , 
no  gli  angoli  \ e fia  l'angolo 
C di  /^.gradi,  e 4.  minuti; 
e fi  /appia  la  mifura  dell' 
ipotenufa  C A,  che  fia 
palmi  15.  per  fapere  le 
mi/ure  de’  lati  F A^  F Q 
coti  fi  opera . 

Come,  le  fatto  centro 
C , ed  intervallo  l' ipotc- 
nufa  CA  conofciuta  , lì 
fofle  dcfcritto  il  cerchio  ADE;  fe  ha  dunque 
l’ arco  A F , al  quale  infide  il  fuddecto  angolo 
C di  44.  gradi,  e 4.  minuti  ; e quindi  operando 
come  nel  primo  Problema , li  troverà  per  lo 
fcnó  retto  P A <^9549. , c per  lo  feno  del  fup- 
plemento  FC  fi  troverà  71 855. 

Sicché  fuppodo  alfolito  di  100000. 1’  ipoto> 
nuTa  C A , che  è di  1 5 . palmi  ; e operando  come 
nella  fuppofizionc  feconda  ; fi  troverà  che  il 
lato  FA  vale  io.  palmi,  i.  dito,  e a.  grani; 
c che  il  lato  FC  vale  10. palmi,  c j.dita  . 

Feg.  II.  Nel  triangolo  rettangolo  conofciuti 
gli  angoli,  e f«^utafi  la  mifura  d’un  lato:  tro« 
vare  la  mifura  dell’  altro  lato , e dell’  ipotc< 
oufa . 

^ ■ Se  • 


lóS  . \ ^ 

Se  neltrian^olQretiungolo  A C B ficoHofcene 
gli  angoli  jcfia  l'angolo  O 
di  gradi  55,  , e z8.  mi- 
KHti  j e fi /appia  che  il  lato 
C A fia  15. 

Come , fc  fatto  centro 
(C,  ed  intervallo  il  lato 
conofeiuto  CA  fifofle_j 
deferitto  il  cerchio  ADE; 
iì  ha  l’arco  dunque,  al 
quale  inlifte  il  detto  an- 
golo di  55.  gradi , e x8.  minuti  : del  quale  tro- 
vafi  che  la  fua  tangente  AB  vale  71x41., 
che  la  fua  fegante  vale  ixx78i.  E cosi  fuppo-  | 
pendoli  di  100000.  C A,  che  è ly,  palmi  ,fi  \ 
troverà  per  la  regola  del  tre  che  A B vale  io.  ' 
palmi,  x.dita,  e x.  grani,  cchc  B C vale  18. 
palmi,  I. dito, exp  grani.  ' 

( Beg.  III.  Nei  triangolo  rettangolo  cono-  / 
fciuca  li  mifura  dell’  ipotenufa , e di  un  lato  i 1 
trovare  la  mifura  deli’  altro  lato , e di  ciafeun 
angolo.  ' 

Se  nel  triangolo  rettangolo  A C F f apremo  che  ] 

l’ipotenufa  C A fi^  45.  palmi  , e il  lato  F A' 

Operando  come  nella  feconii  fiippofizionc  , 
cioè  pigliando  per  CA  looooo. , facendolo  . 
feno  totale,  e venendo  per  i?A  , trove-  • 

remoche  6d|dd(5.,  oilfuopin  profs  ma  666$^, 
è feno  di  gradi  41.,  e 48.  ruinut;:  che  tanto 
farà  l’angolo  F C A ; e per  confeguenza  f.fr à 
g radi  48  , e I X.  minuti  l’angolo  del  fuppl  emen- 
to  F A C j il  di  cui  feno  FC  trov  afi  74547.. , che 
ridotto  a palmi  colia  regola  dei  tre  al  folito  ; 

^ ' litro- 


i6p 

fi  trovcri  che  egli  vale  ^5.'  palmi , c x.  dirai,’ 
IK  Nel  triangolo  rettangolo  conofciu- 
ca  la  mifura  de'  due  lati  ; trovar  quella  dell* 
ipotenufà  « e di  ciafcun  angolo. 

}St  nel  triangola  rettangolo  A C B faprem» 
eke  il  lat*  A C fia  palmi  jo.  j e palmi  5Ó.  *4 
lato  A B , 

Supponendo  uno  de* lati  AG  100000. , fa- 
cendolo feno  totale  j e con  quello  vencaio 
7x000.  per  la  tangente  ABj  iì  troverà  che-> 
7x000. , ovvero  lo  luo  piu  profsimo  minierò 
71^45.  è dalla  tangente  di  gradi  35.,  c 44. 
minuti  - che  tanto  varra  il  luo  angolo  BCAì 
e quindi  farà  gradi  54.,  e ló.iaiauti  l’angolo 
del  fupplemento  A B C,  c quivi  li  troverà 
che  dell’  angolo  B C A la  fua  fegaate  C B vaie 
1x3191.  j cioè  61.  palmi  , x.  dica,  e t. 
grano . 

Reg.V".  Nel  triangolo  ottufangolo  conofciu- 
ti  gli  angoli , e la  mifura  del  lato  oppolto  all* 
angolo  ottulò;  trovare  la  milura  degli  altri 
due  lati  • 

Se  nel  triangolo  ottufangolo  G HI  fi  cenefcA* 
fio  aduno  ad  unogU  angoli  ^efi 
teonofea  il  iato  G H oppotlo  all* 


Sivn  il  triangolo  rettangolo 
G O H.  Dove  conofehiamo 
l’angolo  G jcd  abbiamo  la  mt- 
fura  dell’ipotenufa  GN; 


la  perpendicolare  H O ; It 


Prolungato  G 1 verfo  O; 
c dal  punto  H lafciata  cadere 


dunque  av^;emo  4 la  mifura  K, 

M de’ 


b 


? 

A 


tio 

de’  Uri  OGj  OH;  Ma  fi  conofce  l’ angolo 
1 H C ncU’ottufangolo  G H I ; 
c fi  conofce  l’angolo  GHO 
nel  rettangolo  GOH>  dun- 
que fi  conofce  la  loro  diffe- 
renza, cioè  l’angolo  IHO# 
che  è del  triangolo  rettangolo 
I O Hi  dove  conofeiutofi  detto 
angolo,  e fi  è trovata  la  mifura 
del  lato  O H i dunque  fi  faprà  Q 
b la  mifura  del  lato  O I>  e 
dell’  ipotenufa  H 1 . Sicché 
levatala  miftira  di  OI  dalla  mifura  trovata 
di  O G ; fi  avrà  la  mifura  di  G 1 .*  c fi  ha  q^lU 
di  H I . Dunque  fi  ha  quella  de’  due  lati  Gl» 
H 1 i che  è quello  » che  fi  cercava . 

Ktg.VI.  Nel  triangolo  ottufangolo  con^ 
feiuti  gli  angoli , e un  Iato  intorno  all’  angolo 
ottufo  : conofeere  i duo  lati  rimanenti . 

Se  nel  trUngoh  ottufangolo  DEF  fi  conofce 
no  gli  angoli  ad  uno  ad  uno , e fi  fappia  la  mifura 
d' untato  ED  intorno  aW angolo  ottufo  E. 

La  perpendicolare  E N divida  detto  trian- 
golo in  due  triangoli  rettangoli . Dove  nell’ 
E D N fi  conofce  l'angolo  D i e fi  sà  la  mifura 
dell’  ipoteiiufa  I)  E •*  dunque  fi  faprà  * la-* 
mifura  di  NE,  ND.  Sicché  nel  triangolo 
rettangolo  ENF  fi  è trovata  la  mifura  del 
lato  E N i c fi  conofce  per  fuppofizionc  l’angolo 
F.’  dunque  fi  faprà  d la  mifura  dell’ ipotenufa 
FÉ;  c del  lato  FN.  Mali  c trovata  quella 
di  N D . Dunque  fi  faprà  quella  di  tutta  |D  F . 
phe  ^ quanto  dtc. 


I 


Reg.  Vii.  Nel  triangolo  ottufangolo  cooo^ 
feiuto  l’angolo  ottufo , e i ^ue  lati  d’intornor 
conofccre  l’alcrO  lato , e gli  alcr  i angoli . 

Se  nel  triangolò  ottufangolo  G HI  fi  conofcéh 
l'angolo  ottufo  G IH,  e fi  fafpiarto  le  mifurede* 
due  lati  intorno  G I , HI , 

Fatto , come  nella  regola  y.  avremo  il  trian- 
golo rettangolo  I O H ; in  cui  conofehiamo 
l'angolo  H IO , che  è confeguente  dell’  angolo 
conofeiuto  GIH;  e Tappiamo  la  mifura  dell’ 
ipotenufa  I H ; dunque  fapremo  e quella  di  é 

0 H , 01.‘  ma  fi  sà  quella  di  Gl  : dunque  fi  I* 
si  di  tutto  O G . Sicché  nel  triangolo  rettan- 
golo G O H conofehiamo  OH,  O G : c per- 
ciò / fapremo  la  mifura  di  GHi  c conofee-  f 
remo  l’angolo  G ; c quindi  conofeendo  l’ango-  Reg.  4: 
lo  G 1 H , conofeererao  g il  rimanente  G H I g 
nel  dato  triangolo  ottufangolo . Che  è quanto  Coroll. . 
&c. 

Reg.  mi.  Nel  triangolo  ottufangolo  cono-  . 
feiuto  l’angolo  ottufo , c un  lato  a lui  d’intorno 
col  lato  oppofto , conofccre  le  cofe  rimanenti . 

Se  nel  fuddettf  triangolò  conof ceremo  l'angolo 
ottufo  GIHì  e Je  fapremo  le  mifure  de'  lati 
IH,  CH. 

Colla  cognizione  dell’angolo  HIO,  con- 
feguente del  conofeiuto  G I H , c colla  cogni- 
zione di  I H,  conofccremo  h nel  triangolo 
lOH  i lati  OH,  01  : c colla  cognizione.^  Re»,  i. 
di  O H , G H nel  triangolo  G O H avremo 

1 la  cognizione  dell’  angolo  G ; c quindi  nel  * 
triangolo  ottufangolo  dato  conofeeremo  gli  an-  Reg. 
goli,e  Tappiamo  la  mifura  del  lato  GH  i dunque  . 

^ fapremo  ogn’altra  mifura . Ch?  è quanto  &c.  f. 
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Rtg.IX,  Nel  triangolo  Dttufangolo  cono* 
feiuto  un’  angolo  degli  acuti  -,  e i due  lati  intori^% 
no , conofccre  la  cole  rimanenti . ^ 

Se  nel fkdduto  triangolo  conofeeremo  nn* 
lo  acuto  G f e i due  lati  intorno 
CI,  GH. 

Nel  triangolo  rettangolo 
GOH  colla  cognizione  dell’ 
angolo  G,  e dell’  ipotenusa 
G H conofeeremo  L li  lati 
OH,  OG:  ma  lì  conofee^ 

G I ; dunque  fi  conofeerà  O I . 

Sicché  nel  triangolo  rettan- 
golo I O H conofeeremo  i 
due  lati  01 , OH  ; e quindi  § 

m conofeeremo  l'angolo  H 1 0 ; e '1  fuo  confc- 
guente  G I H . E così  nel  dato  ottufangolo 
conofeeremo  l’angolo  fuoottufo,  c i due  lati 
G I , G H : dunque  n conofeeremo  in  cli(> 
ogni  mifura 

Jfeg.  X.  Nel  triangolo  ottufangolo-  cono- 
feiuto uno d^li angoli  acuti,  e il  lato  intorni) 
maggiore  col  lato  oppofio  : conofccre  le  cofe 
rimanenti . 


Se  nello  fiejfo  triangolo  conofeeremo  l’ angola 
acuto  G , etilato  interno  maggiore  G II- col,  lata 
oppoSìo  I H . 

Nel  triangolo  rettangolo  GOH  colla  co- 
gnizione dell’  angolo  Q , e deli’  ipotenufa  G H 
conofeeremo  o il  lato  OH:  e nel  triangolo 
rettangolo  lOH  colla  cognizione  di  I H 
HG  conofeeremo  p l’angolo  H I O ; e quindi 
il  fuo  confeguente  GIH.  E così  nel  dato  ot- 
tufangolo conofeeremo  l’angolo  attufo , e i due 


I 


L ^7J 

fuoi  lati  Dunque  conolceremo  /$ 

tutte  le  mifure  rimanenri . 

Re^.XI.  Nel  triangolo  otttifangolo  cono- 
Iciuco  uno  degli  angoli  acuti , e ’l  Iato  intorno 
minore  coll’ angolo  oppofto.*  conofcere  le  eofc 
rimanenti . 

St  ntl  triangolo  ottuf angolo  D E'F  ccnt/ccrc^ 
ffio  l’Angolo  D,  IllatA  intorno  minore  DE, 
e *1,  iato  oppofio  FE:, 

Divifolo  in  triangoli'  rettangoli  come  nella 
Reg<  6.  nel  triangolo  EDN  colla  cognizione 
deli’  angolo  D lì  conofee  l’ angolo  del  fupple- 
mento  D £ N ; e colla  cognizione  dell’  ipote- 
nufa  DEH  conofee  il  lato  £ N . Poi  nel  trian- 
golo E F N colla  cognizione  di  E F , E N lì  ^ 
conofee  l’angolo  F E N ; il  quale  aggiunto  al 
conofeiuto  angolo  DEN , lì  conofeera  l’angolo 
oteufo  D E F . Sicché  nel  dato  triangolò  cono- 
fchiamo  l’angolo  ottufo  ,c  i due  lati  intorno  ; e 
pertanto  conofehiamo  r le  cole  rimanenti . , y, 

Re^.X//,  Nel  triangolo  acutangolo  cono-  R.eg. 
feiuti  gli  angoli , e un  lato  .•  conofcere  gli  rima- 
nenti due  lati. 

Se  nel  triangolo  ABC.  conofeeremo  nàunoad 
mno  gli  angoli  , e conofeeremo  il 
tato  A B ; conofcere  gli  altri  due 
lati  BC,  AC. 

Divifolo  colla,  A G in  due  tri- 
angoli rettangoli , nel  triangolo 
ABG  conofeendo  l’angolo  B,  ^ 
e l’ipotenufa  AB  conofeeremo  / ^ 

A G , B G : c nel  triangolo  A C G conofeendo 
l’angolo  C , c ’l  lato' A G , cortofccremo  t anche 
A C , G fi;  i il  qual  G G aggiunto  al  conofeiuto  » S 

BG 


T. 


♦ 


BG  ci  dà  la  cognizione  di  tutto  BC.  Che 
quanto  &c. 

Xej.  XIII.  Nel  triangolo  acutangolo  cono- 
fciuto  un’angolo  t e due  iati  intorno  : conofcerc 
il  rimanente . 

Se  nel  di  là  triangolo  ^'BC  conofceremo  l* 
ungalo  B , e i due  lati  intorno  AB  » C É. 

Conofcendo  l’angolo  B ne)  triangolo  A B G , 
m e conofcendo  l’ipotenufa  A B , conofchiamo  u 
*•  li  lati  A G , B G ; ma  conofchiamo  tutto  B C ; 
dunque  conofcendo  la  parte  B G » conofchiamo 
la  parte  rimanente  G C . Sicché  nel  triangolo 
ACG  conofchiamo  i due  lati  4^ »G  C ; 
j0  quindi  X conofchiamo  l’ipotenula  A C , c l'an- 
^eg.4»  golo  C.  Che  è quanto  fi  cercava  per  conolcer 
tutto  nel  triangolo  ABC. 

RegJClK  Nel  triangolo  acutangolo  conofciu-; 
to  un’angolo,  e un  lato  intorno  col  iato  oppof* 
to  : conofcere  il  rimanente  delle  cofe . 

Se  nel  me  defimo  triangolo  ABC  conofceremo 
#*  angolo  B j U lato  intorno  AB , t l'oppojlo  AC, 

Nel  triangolo  ABG  conofcendo  l’angolo 
‘ B,  e l’ipotenufa  AB,  conofchiamo  h li  lati 
AG , B G : c nel  triangolo  ACG  conofcendo 
5 illato  AG,  c l’ipotenufa  AC  conofchiamo  » 
f . il  lato  GCj  il  quale  aggiunto  al  BG 

ci  & conofcere  tutto  lo  B C . Che  è quanto  &c, 

Reg.  Xy’.  In  qualunque  triangolo  conofciuti 
. i tre  lati;  conofcere  gli  angoli. 

. Se  il  triangolo  è eejailatere  , 

egm  angolo  è Mgradi  6o. , come 
tonfi  a . 

Se  U triangolo  e ifoeele  come 
^fielh  F G : l<*  fn* 

/ 


■ i ■ I7J 

UK  divide  z pel  mei^z,Of  e ad  att^oli  retti 
la  bafe  F G t 

Sicché  nel  triangolo  rettangolo  E F K cono* 
fcendo  l’ ipocenufa  £ F > e ’i  lato  F K ^ che  è la 
meta  d’ F G , che  fi  fupponc  pur  conofciuta  , 
conofceremo  a l’angolo  F ; adunque  b il  fiio 
uguale  G . Che  è quanto  &c. 

Aia  fé  il  triangolo  e fcaleno,  cerne  ^nefio  I Ai h. 

Fatto  centro  M nell’ 

angolo  maggiore  j e 

raggio  il  iato  minore  . ^ f 

MI#  dcfcrivafi  il  cer-  -N/ 

chio  1 P i dove  fi 
prolunghi  L M fino 
in  N j e da  M fopra 
1 L fi  lafci  cadere  la^ 

perpendicolare  MO.  E perchè  fono  uguali 
MI,  MQ^  e fi  conofcono  Ml«  M IL  j dun- 
que fi  conolce  la  loro  differenza  QL  .*  c perchè 
fi  conofcono  MI,  ML,  fi  conferà  la  loro 
fomma  NL.  Or  perchè  il  rettangolo  di  NL 
in  QJL  è uguale  c alxettangolo  di  I L in  F L ; 
-dunque  I L verfo  N L ftara  à come  QL  verfo 
V L . Ma  conofcefi  la  proporzione  di  1 L verfo 
N L ; dunque  fi  conolcera  quella  di  verfo 
P L : e fi  conofce  l’antecedente  QL  ^ dunque^ 
ancora  il  confeguente  FL^  il  quale  levato  dal 
tutto  1 L conofeiuto , fi  conofeera  il  fuo  rima- 
nente 1 P;  e quindi  li  conofeerà  I che  è 1^ 
« metà  i c per  confeguente  O l, . Sicché  nel 
triangolo  rettangolo  MOl  fi  conofce Fipòte- 
nufa  MI , eillato  I O;  e quindi / fi  conofce 
l’angolo  I:  e nel  triangolo  rettangolo  MOL 
pur  fi  conofce  l’ipotcnufa  M L ^ ciTil  latoL  O j 
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0 quindi  / l’ angolo  L . Che  è quanto  &c* 

Rei  .XVI.  In  qualunque  triangolo  conofciu- 
to  un’ angolo  acuto  > e due  lati  intorno  cono- 
{cére  il  recante . 

St  nel  triangolo  DBF  conofeeremo  tangoto 
'mento  Diti  Ahc  lati  intorno 
DEj  DF. 

Il  rimanente  fi  trova 
colla  Rcg.  13, 

Reg.XVlI.  In  qualun- 
que triangolo  conofeiuto 
un’  angolo  acuto , un  lato  intorno , c l’oppofto  T 
Se  nel  triangolo  DBF  conofe eremo  1‘  angolo 
mento  D,  il  lata  DE,  e il  lato  EF.  1 

Il  rimanente  fi  trova  colla  Reg.  14.  ^ 

✓ 


TAVOLE 


TAVOLE 

D I 

SENI,  tangenti; 

2 > ■ 

/■ 

SEGANTI 


|G.M.| 

Seni 

Tangenti 

Seganti  • 

o 

000 

000 1 

000000 

4 

lld 

11(5  1 

100000 

8 

X3X 

XjX 

100000 

IX 

349 

349 

lOCOOO 

ló 

465 

4^5 

100001 

xo 

581 

581 

100001 

X4 

dp8 

<598 

lOOOOX 

x8 

8x4 

814 

100003 

3^ 

pjo 

930 

100004 

1047 

1047 

100005 

40 

1163 

116^ 

looood 

44 

1x79 

1x79 

100008 

48 

I39<5 

139<5 

100009 

5^ 

15 IX 

151X 

loooii 

5<5 

16x9 

1(5x9 

100013 

do 

1745 

»745 

^ 100015 

1 

0 

i?45 

1745 

100015 

4 

x86x 

i8(5i 

100017 

8 

1977 

1978 

100019 

IX 

X094 

2.094 

1000x1 

16 

xxio 

XXI 1 

1000x4 

xo 

X3xd 

X3X7 

1000x7 

X4 

»443 

1443 

1000x9 

x8 

2.559 

X5Ó0 

10003X 

3^ 

X675 

X07Ó 

100035 

3^ 

X79X 

»793 

100039 

40 

xpoS 

X909 

10004X 

44 

30x4 

30x<5 

100045 

48 

3141 

314X 

100049 

5^ 

3^57 

3x59 

100053I 

5<5 

3373 

3375 

1 100056  J| 

éo 

3489 

349X 

1 100060  ji 

G,  M\  Seni 

1 Tangenti 

1 Seganti 

do 

100000 

5<5 

99999 

8s943<^30 

85943588 

52. 

99999 

4X97i7jd 

4x971873 

48 

99999 

x8d4777i 

x8d47947 

44 

9999^ 

s i4857dx 

XI 48 5994 

40 

9999^ 

17188539 

17188830 

99991 

143X371X 

143x4061 

99996 

IXX77395 

IXX7780X 

x8 

9999’) 

iÓ74xd48 

• 10743  “3 

2^4  , 

9999^ 

9548947 

P54P471 

xo 

99993 

8593979 

8594500 

id 

99991 

78 I xd J4 

78‘31'74 

IX 

99990 

7idi5o7 

7idxxo5 

8 

99988 

dd 10547 

5511303 

4 

9998') 

di38x9o 

6139105 

0 

99984 

57x8995 

57x9868 

8p 

do 

99984 

57x899d 

/57X9858 

9998  z 

5370858 

537178P 

52 

99980 

5054850 

5055839 

48 

9997S 

4773950 

4114991 

44 

9991’) 

45xxdi4 

45x3719 

40 

9997Z 

4Z9640J 

4x97571 

99910 

409 1741 

40PZ96Z 

52- 

99961 

8Po5d77 

39069%! 

x8 

99964 

31351^9 

37371x7 

X4 

99961 

3580055 

3581451 

xo 

999S7 

343^111 

3438x31 

id 

999 U 

53045 i7_ 

??oóo?o 

IX 

99950 

318x051 

3i83dxx 

8 

9994^ 

3058330 

3069959 

4 

99943 

Z96Z449 

X9d4i37 

0 

99939 

z86i6z% 

x8d5  i7C> 

88 

N : 

|g.M.| 

|x 

Seni  I Tangenti  | 

Secanti 

1 ^ 

3489 

349X 

looodq 

1 ^ 

5dod 

3do8 

ioood5 

8 

37XX 

37^5 

loooóp 

1 

3838 

3841 

_ 100073 

1 

^ 3955 

3958 

100078 

1 ip 

4071 

4074 

lOOoSx 

X4 

4187 

4191 

100087 

1 x8 

4303 

4307 

_ looopx 

44x0 

44x4 

iooop7 

1 3<^ 

453<5 

^ 4540 

100103 

1 40 

4d5x 

4657 

100108 

44 

4?d8 

4774 

100113 

48 

4884 

48^0 

looiip 

1 51 

* 5001 

5007 

1001x5 

1 

5117 

51H 

100131 

I do 

5^33 

5x40 

100137 

« 

' 

r 

5H3 

5x40 

100137 

I ^ 

5349 

5357 

100143 

i ^ 

54^5 

5474 

100149 

1 

5585 

5590 

iooi5d 

1 

5dp8 

5707 

lOOldX 

1 xo 

5814 

58x4 

looidp 

I X4 

5930 

5941 

iooi7d 

1 x8 

do4d 

6of7 

100183 

1 

didx 

di74 

100190 

1 3^ 

6x79 

- dxpi 

100197 

1 40 

<$395 

d4o8 

100x05 

1 44 

d5ii 

<5515 

looxix 

1 48 

4>6x7 

66^1 

lOOXXO 

1 $z 

d743 

<$758 

iooxx8 

1 

. d85p 

d875 

100x36 

1 do 

óppx 

100x44 

O.M.|  Seni  | Tangenti  ] Seganti 

òo 

5^ 

48 

99939 

9993^ 

999SO 

x8ó56x5 

X771175 

X684498 

X605075 

x86557a 

177x977 

X686560 

X604995 

44  1 
40  1 

3^ 

PP9ti 
P99 17 

999 

99907 

X5X6456 

X454175 

X5859X7 
X5X1 566 

X5X8414 

X456X1X 

X5880XX 

X5X5519 

• x8 

1 ^4 
I xo 

1 

- pppoz 

99^97 

99891 

998  36 

xx6oxoi 
XX0XI71 
XI 47040 
X094596 

XX6241X 
XX0444Ò 
X 149567 
xo9ò98x 

1 

1 ^ 

1 ^ 
1 0 

99880 

99874 

99868 

9986x 

X044648 

19970x1 

1951558 

1908115 

X04709X 

19995x4 

1954118 

191075X 

87  

1 60 

5^ 

48 

9986x 

99856 

99850 

99844 

1 1908115 

1866556 
, 18x6765 

1 1788651 

191075X 

1869X5X 

18x9500 

17914x4 

44 
4? 
3^ 
1 3^ 

99857 

99850 

998x5 

99817 

. 175x051 

1716955 
1685191 
1650745 

i7549or 
171 984^ 

1686159 

1655771 

1 x8 
74 

1 ^ 
1 

99809 

998ox 

99795 

99787 

16I95XX 

1589454 

1560478 

15^x555 

16x1606 

159x597 

1565679 

*555794 

1508889 

X48X91X 

1457*17 

1455558 

IX 

11 

99780 

99777. 

99764 

99756 

150557X 

14795Ì7 

1454585 

1450066 

86 


l-*^  O' 


.M.j  Seni'  1 Tangenti  1 Seganti  ; 


o 

<5P75 

d99x 

100x44 

4 

7091 

7109 

100X5X 

8 

7x07 

7xxd 

lOOXdO 

IX 

73^3 

7343 

looxdp 

i6 

74iP 

74do 

100x77 

xo 

7555 

7577 

ioox8d 

X4 

7d7i 

7<5P4 

100x95 

x8 

7787 

78  li 

100304 

5^ 

7903 

7px8 

1003 i> 

3^ 

8019 

8045 

1003x3 

40 

8155 

8idx 

• 10033X 

44 

8x51 

8x80 

_ 100341 

48 

S367 

»3P7 

100351 

5^ 

8485 

8514 

1003Ó1 

8599 

8d3i 

100371 

do 

8715 

8748. 

100381 

0 

8715 

8748 

100381 

4 

8831 

88dd 

10039X 

8 

8947 

8983 

10040X 

IX 

9od3 

9100 

100413 

& 16 

9179 

9x18 

1004x3 

xo 

pzp4, 

9333 

100434 

X4 

9410 

945X 

100445 

x8 

95xd 

9570 

ioo45d 

3^ 

pd4X 

9487 

100468 

3^ 

9758 

9805 

100479 

40 

5>874 

99XX 

100491 

44 

9989 

10040 

10050X 

48 

10105 

10157 

1U0514 

52- 

XOXXl 

10x75 

ioo5k5 

103^7 

I039X 

100538 

60 

10451 

105  IO 

100550 

3^.  M,.|  Seni  Tangenti  j Seganti 


6o  1 

991%6 

14J0066 

I4ÌÌ5J8 

PP748 

i4o<$545 

14100P6 

5^ 

99739 

ijSjySx 

13873PI 

48 

997 3 1 

1361740 

1365407 

44 

997%x 

1340386 

1344111 

40 

997 

131P688 

1313471 

3^ 

99705. 

ixpp6i5 

1303457 

3^ 

ppdpó 

118014* 

1184041 

x8 

ppó8y 

tx6ix3p 

^ 1x65  ip7 

24 

99677, 

114x883 

1 I14d8pp 

xo 

pp668 

1115050 

ixipii5 

16 

pp6p6 

110771P 

1111851 

IX 

996^9 

iipo868 

11P505P 

8 

99ÓS9 

1174477 

1178717 

4 

996^8 

115851P 

116.1837 

0 

99619 

I 143005 

1147371 

^5 


60 

Só 

5^ 

48 

pp6ip 

pp6op 

PP5P8 

99588 

1143005 

1117888 

H13163 

1098815 

< 147371 

1131311 

1117646 

_ 1103355 

44 

99577 

1084818 

1 •89428 

40 

P9567 

1071 ipi 

1075848 

99556 

1057889 

1061605 

31 

99545 

1044911 

1049685 

18 

99534 

' 1031144 

1037077 

14 

6p5ii 

1019878 

1014769 

IO 

P95II 

1007803 

1011751 

16 

99499 

996007 

1001014 

11 

99488 

984481 

' 989547 

8 

99476 

• 973^*7 

978341 

4 

99464 

961104 

967387 

0 

. 99451 

951436 

956677 

84 


G.M,| 

6 

' Seni  1 

Tangenti  ( 

Seganti 

o 

10451 

10510 

100550 

4 

10568 

io6i8 

100563 

8 

10684 

10745 

100575 

10799 

10863 

100588* 

ló 

10915 

10981  1 

100601 

10 

. I1031 

11098  1 

100614 

14 

11146 

iiii6 

100617 

i8 

nidi 

11334 

100640 

3^ 

11378 

11451 

100653 

S6 

11493. 

11570 

I 00667 

40 

11609 

11688 

100680 

11714 

1 1806 

100694 

48 

11840  1 

1 1914  1 

8 

0 

cc 

5^ 

11041  1 

100711 

11071 

1 iii6o 

I 100736 

60 

11186 

1 11178 

1 100750 

7 

0 

11186 

11178 

100750 

4 

11301 

, 11396 

100765 

8 

11417 

11514 

100780 

II 

11553 

11631 

100^794 

id 

11648 

11751 

100809 

IO 

11869 

100814 

J1879 

11987 

IQ0839 

18 

11994 

13106 

100855 

13110 

13114 

100870 

13115 

13341 

100886 

40 

13340 

13461 

100901 

44 

13456 

13579 

100917 

48 

13571 

13698 

100933 

13686 

13816 

100950 

5<5 

13801 

I393S 

100966 

60 

13P17 

14054 

100981 

Jll 


Ci.  jM.|  Seni 

1 Tangcati 

i Scgand 

òo 

Py4J2' 

95i4i<^ 

95^^77 

940905 

945xox 

5>P4i'7 

. 950599 

95595<^ 

4» 

994-i% 

910515 

9x5951 

44 

PP40X 

910645 

916119 

40 

pPiSp 

90op8x 

9065.15 

9937<3 

8915x0 

897110 

993^3 

88xx5i 

887901 

x8 

99350 

875171 

878879 

^4 

99337 

864x74 

870040 

xo 

993^3 

J55554. 

861379 

lo 

P9?io 

847006 

85x889 

12. 

99x96 

8586x5 

844566 

8 

99x8x 

8^0405 

836405^ 

4 

99x68 

8xxj4? 

8x8401 

0 

99154 

8i44j4 

8x0550 

H3  

60 

99154 

814434 

8x0550 

99140 

806673 

81x848 

99115 

799057 

805x93 

48 

99111 

7915^1 

* 797871 

44 

« 

99195 

784x41 

790591 

40 

99i8x 

777055 

7*i445 

3^ 

99167 

709957 

7764x4 

3^ 

99151 

76^005 

„ 7595 ?o 

z8 

99155 

756175 

76x759 

H 

9911I 

749455 

756107 

xo 

99106 

74x870 

74^571 

16 

99090 

7Ì<^^89 

74U4.8 

, Il 

• 99074 

750017 

13^^5 

8 

9^058 

7^3753 

7306x9 

4 

9904X 

7f7594 

7x45x8 

0 

990x6 

7185x0 

8x 

0 

V 


G.M.Ì  Seni  \ Tangenti  1 Seganti 


o 

4 

8 

IX 


xo 

X4 

x8 


3^ 

Sój 

40 

44. 

48 

5^ 

5^ 

60 


o 

4 

8 

IX 


16 

xo 

X4 

x8 


3^ 

3^ 

40 

Ji. 

48 

52' 

5Ó 

do 


13917 

1405X 

14147 

i4xdx 


14378 

14493 

14^08 

JiTi-iJ 

14838 

14953 

1506,8 

15185 


15x98 
154 15 
155x8 
15645 


15^43  I 
15758  1 
15873 

15988 


1610X 

16x17 

1655X, 

16447 


1Ó56X 

16676 

16791 

16906 

170x0 

17135 

17x50 

. 173^ 


14054 

1417X 

14x91 

14410 

I4529 

14647 

14766 

14885 


15004 

151x5 

15X4X 

JÌIÉl. 

15480 

15599 

15719 

15858 


15858 

15957 

16077 

16196 


16515 

16455 

116554 

16674 

■^6794 

16913 

17055 

17153 


17x75 

17591 

1751X 

1765X 


10098X 

100999 

101016 

10105X 


101049 
101067 
101084 
101 101 
101119 
\oi\yj 
101155 
101175 


101 191 
loixop 
\o\virj 
101x46 

101x46 

101x65 

101x84 

101305 

101  ^x  1 

101541 

101561 

101580’ 


101400 1 
1014x01 
101440 
101460 


101480 
101501 
1015x1 
101 54X 


Seni  , ] 

Tangenti  | 

Seganti 

do  I 

5^1 

52'} 
48 1 

5>pozd 

5>5>oio 

5>8p94 

98977 

711556 
705579 
699718 
69595 I 

7i85Z9 

712^50 

7061 Z7 
7011x0 

44 

40 

3^ 

3^ 

^8960 

98944 

9'*9Z7 

98910 

6S8Z78 

6SZ694 

677198 

671738? 

695504 

689979 

6I4542' 

679190 

z8 

zo 

id 

9889Z 

9<S75 

98*58 

98840 

666465 

66IZ19 

656055 

6505)69 

6759x5 

608758 

665ó5X 

65000^ 

IZ 

8 

4 

0 

988ZÌ 

98804 

98780 

987Ó8 

6.»#yóo 
641 ozd 
656165 
651575 

655655 

648779 

645976 

659*45 

8 1 

do 

5^ 

52' 

48 

987d8 

98750 

9873Z 

98715 

651575 

6ZÓÓ55 

6ZZ0O3 

617418 

6592-45  , 

654585 
1 6x9990 

6x5464 

44 

40 

52' 

48694 

98676 

98657 

98658 

61Z899 
608445 
60405 I 
599719 

6x1005 
> 616606 

dixx7t 

607999 

z8 

Z4 

zo 

id 

98618 

98599 

98580 

98560 

5P544* 
591^55 
58  70  So 
' 58z9Si 

d'05786 

599652' 
595556 
591496 

iz 

8 

4 

0 

'•^98540 

985x0 
98500 
t 98480 

578958 

57494^ 

57101Z 

5671Z8 

1 5 S75 1 I 

. 5855*0 

5797CX 

575877 

80 

0 

X 

*G.M.I 

1.0 

Seni 

1 Tangenti  j Seganti 

o 

I75d4 

i7d5X 

101 54X 

4 

*7475» 

17752- 

ioi5d5 

8 

^7593 

1787X 

101584 

IX 

. .17708 

\799x 

I0ld05 

id 

178XX 

1811X 

IOldx7 

xo 

^7937 

18x57 

xoid48 

X4 

18051 

i8ì5I 

ioid70 

x8 

iSidd 

1847? 

_ loidpx 

3^ 

18x80 

i85p4 

101714 

3^ 

i8iP5 

18714 

ioi75d 

40 

1850P 

18854 

10175S 

44 

i8óx? 

i8p55 

101780 

48 

187J8 

19016 

101805 

5^ 

1885X 

19196 

1018x5 

5<^ 

i8p6d 

19317 

1 101848 

do 

ipoSo 

iP4i8 

1 101871 

XI 

0 

I5K>8o 

IP458 

101871 

4 

ipip5 

IP558 

ioi8p4 

8 

iPiop 

19619 

loipiS 

JX 

194x3 

ip8oo 

101P41 

id 

IP557 

ippxi 

ioipd5 

xo 

ipd5i 

X004X 

loipSé 

X4 

l9^6s 

10163 

loxoix 

x8 

ip87p 

xox84 

ioxo5d 

52- 

19993 

X0405 

lOXOdO 

X0107 

X05X7 

10x085 

40 

XOXXI 

xod48 

loxiop 

44 

I05j5 

xo?dp 

10x154 

48 

X044P 

xoSpi 

10x158 

52' 

X05d5 

XIOIX 

10x185 

5<1 

xod77 

XII 54 

10XX08 

do 

xo’j9i 

2,1X55 

I 0X2 -4 

G.M.f  Seni 

f Tangenti 

1 Seganti 

òo 

98480 

5671x8 

575877 

984^0 

563x94 

572IOX 

52. 

98440 

55P5II 

568377 

4S 

98419 

. 5J577<5 

5^54701 

44 

98398 

55x090 

561073 

40 

98378 

548450 

5574P2^ 

9^357 

544857 

553P57 

983  3(i 

54^309 

5504<5* 

i8 

98314 

537805 

5470x3 

24 

98x93 

534345 

5436x1 

xo 

98X7X 

1309x7 

540x63 

i«5 

98XJ0 

5^7551 

53<5pr4<5 

IX 

pSxxS 

5x4x18 

Sì3^n 

8 

98xo<5 

5x091^ 

S304-3<^ 

4 

98184 

517670 

5x7x40 

0 

98rdx 

524455 

5x4084 

19 


60 

981ÓX 

514455 

5x4084 

5<^ 

98140 

511x78 

5x0966 

52- 

9811S 

508139 

517885 

48 

98095 

505036 

514841 

44 

9807X 

501970 

511834 

40 

98050 

498940 

50886X 

3<^ 

980x7 

495944 

5059x6 

32- 

98004 

49x983 

_ 5030x3 

x8 

97980 

490056 

500155 

24 

97957 

48716X 

497329 

XO 

97934 

484  300 

494516 

16 

9791Q 

481470 

492746 

IX 

97886 

478673 

489007 

8 

9786X 

475906 

486x98 

4 

97838 

473169 

4836x1 

• 

r8 

97814 

470463 

480973 

I 


. ^ 


G.M.1  Seni  1 Tangenti  | Seganti 


IX 


o 

4 

8 

IX 

xoypi 
xopo4 
xioi8 
XI 15^ 

21255 

21377 

XI 499 
xidxo 

10XX34 

S0XX59 

101x84 

10x310 

ló 

xo 

X4 

x8 

XIX4d 

2-1359  . 

2-1473 

2-1587 

X174X 

xiSd4 

xipSd 

ÌX108 

10x336 
loxjdx  , 
10x388 
10x414 

5^ 

XI 700 

XXX30 

10x441  , 

2.1814. 

22352 

10x467 

40 

XI  9x7 

2x474 

10x494 

44 

XX04I 

2x597 

10x5x1 

48 

XX 154 

XX719 

10x548 

5x 

xxxdS 

XX841 

10x575 

' 

XX38I 

xx9d4 

loxdox 

do 

2-2495 

X3o8d 

10x630 

I? 

0 

XX495 

X3080 

10x630 

4 

xxdoS 

X3X09 

10x658 

8 

XX7XI 

23332 

10x685 

IX, 

XX835 

23454 

10x713 

id 

XX948 

23577 

10x741 

’xo 

X30dl 

X3700 

10x770 

X4 

23174 

X38X3 

10x798 

^ x8 

X3X87 

2394d 

10x8x7 

3^ 

X340I 

X40dp 

10x85^ 

23514 

, X419X 

iox88< 

40 

X3dx7 

24315 

10x913 

44 

23740 

24439 

10x943 

48 

l 23853 

245  6x 

10x971 

1 X^pód 

X4d85 

103001 

5d 

1 24^79 

X4809 

1 103031 

60 

1 X419X 

2,4932 

1 103061 

) 


Seni 

Tangenti  j 

Seganti 

P7814 

91190 

91']66 

9in^ 

470475 

467785 

465157 

46x518 

480975 

47*355 

475765 

475x05 

5>77ió 

pj66j 

4599x6 

4575^^2' 

4548x6 

45x516 

47067X 

468167 

465689 

465x58 

pjóló, 

91$9^ 

P75<!?Ò 

P7540 

44985X 

447374 

444941 

44x554 

4608 1 5 
458414 
456040 
45  369X 

P7514 

P7489 

91^^l 

91^11 

440151 

437793 

435458 

433147 

451368 

449068 

446793 

444541 

9W1 

97410 

9TM 

911^1 

433 147 
. 450859 

4x8594 
4x63 5 X 

444541 

44x5 IX 

440106 

4579XX 

91ìy‘- 

91ìo^ 

piX'Jl 

97x50 

4x4131 
42' 193  3 
419756 
417600 

435761 

4536x1 

45i5®5 

4x9406 

97XX5 

91196 

9')\6% 

97141 

415465 

413350 

' 411x56 

409181 

4x7330 
4x5x74 
4^2,5^r 
4x1 XX4 

97115 

97085 

910^1 

970x9 

4071x7 

405091 

405075 

401078 

419XX8 

417X5X 

415x94 

413356 

G.M.|  Seni  J Tangenti  | Seganti 


— 

O 

X41PX 

X45?jx 

103061 

4 

?'430) 

x5o5d 

lojopi 

S 

2'44i7 

X5 180 

1031x1 

IX 

X45io 

15503 

103151 

id 

x4<543 

15417 

103 i8x 

xo 

2475<^ 

15551 

103XIX 

24 

• X48d8 

X5d?5 

103x43 

x8 

- X4981 

^5799 

103x74 

>5094 

X5^X5 

103305 

x5xod 

x(5048 

103336 

.40 

2.5JIP 

xdiyx. 

103368 

44 

1 15432' 

xdxpd 

103 39P 

^48 

i554f 

Xd4Xl 

103431 

52- 

?'5<^57 

xd545 

103463 

5<^ 

1576P 

XÓÓ'JO 

103495 

do 

x588i 

i<^7P4 

1035x7 

15  - 

p 

x^88t 

1035x7 

4 

XJPP4 

xdpip 

103559 

? 

Xdiod 

17044 

103591 

IX 

xdxi8 

xyióp 

1036x5 

id 

xd^jl 

I7i5>4 

10365^ 

XO 

2^443 

X74ip 

103691 

24 

2,dj55 

17544 

1037x4 

x8 

%666'j 

X7dó9 

^ 103757 

SI 

Xd77^ 

^1795 

X03790 

S^ 

XdSpi 

. X7pxo 

1038x4 

40 

X7904 

18045 

io38;8 

_44 

X7iid 

x8i7i 

1038PX 

48 

X7xx8 

x8xp7 

1039x6 

51 

1733P 

x84ix 

1039Ó0 

5<i 

2-7451 

18548 

' X 03995 

2-75<^3 

[ x8d74 

1040x9 

— 


f 


G.M.I  Scni~ 

) Tangenti 

i Seganti 

do 

97019 

401078 

41335^ 

5^ 

97001 

399099 

411434 

5^ 

9d973 

3P7158 

409535 

4» 

pd944 

595 ipd 

407451 

44 

9d9i5 

393171 

405786 

40 

SfóB^j 

39iid4 

403938 

9d858. 

589474 

402107 

32- 

5^829 

587doi 

400295 

x8 

9d8oo 

385745 

598496 

14 

9d77o 

583905 

596714 

IO 

9^741 

582082 

394952 

id 

9<^7U 

580275 

393104 

II 

9dd8l 

578484 

391472 

8 

9ddj2 

3767OP 

589756 

4 

9ddZ2 

B7m9 

588055 

O 

póspx 

373105 

586570 

75 

do 

373105 

586570 

965  di 

371475 

584700 

52^ 

9d532 

369761 

585044 

48 

9d5oi 

5d8odi 

581405 

44 

9d47i 

$66175 

379777 

40 

96440 

364704 

378165 

3<^ 

P64QP 

363047 

576568 

32^ 

96379 

3di404 

574984 

i8 

96347 

359775 

•^73414 

14 

96316 

358159 

IO 

9d284 

3S<^557 

370315 

16 

9<52,J3 

3545X58 

?<S878j 

II 

9d221 

35339^ 

567268 

8 

i 9<^ipo 

551829 

3<^57<54 

4 

9di  j8 

1 350279 

3<^i73 

0 

9d  I2d 

348741. 

341795 

74  P f 

I I I I 


G.  M.  I Seni 


I Tangenti 


Seganti 


o 

x75<5^ 

X8Ó74 

1040x9 

4 

X7d75 

xS8oo 

104064 

8 

X7?87 

7,89X<5 

104099 

IX 

X78P9 

2905X 

104134 

ló 

x8oio 

^ ^ X9178 

104170 

xo 

x8ixx 

19305 

104x05 

X4 

18x34 

19431 

104141 

x8 

18345 

19558 

104x76 

5^ 

18457 

19Ó84 

1043 IX 

a,85<58 

198  II 

104349 

40 

x8d8o 

19938 

104385 

44 

^8791 

30064 

1044x1 

48 

2,8903 

30191 

304458 

52- 

19014 

30318 

304495 

56 

X91X5 

30445 

104551 

do 

19x37 

30573 

104569 

»7 

0 

X9X37 

30573 

104569 

4 

19348 

30700 

104606 

8 

19459 

308x7 

i0/j643 

IX 

19570 

30955 

104681 

16 

X9Ò81 

31081 

104719 

xo 

31x10 

104757 

X4 

X9904 

31338 

I 04795 

x8 

30015 

31445 

104833 

3^ 

3oix<5 

' 31593 

104871 

3^ 

30X3<i 

31711 

1049  IO 

40 

30347 

31849 

104949 

44 

3045 8 _ 

31978 

104988 

48 

1 305<^9 

3x106 

■ 1050x7 

5^ 

1 ?oò8o 

3x134 

105067 

56 

30791 

3x363 

105106 

<5o 

1 _ 30901 

3x491 

105146 

\g,  M\  Seni  I Tangenti  j Seganti 


6o 

pdizó 

548741 

36x795 

5^ 

fióo94 

547x16 

5615x9 

52- 

96061 

54579? 

559875 

48 

960x9 

544XOX 

55H54 

44 

9^996 

54X71X 

557004 

40 

9^964 

54TX5<5 

555587 

9593^ 

559770 

554181 

?2* 

P58p8 

558516 

55x786 

x8 

95805 

556874 

55 1405 

H, 

yjSji 

55544? 

550051 

xo 

9579^ 

5540x5 

548671 

ló 

P57<^5 

55x614 

54752*1 

IX 

9573^ 

551x15 

545982. 

8 

95Ò98 

5x98x8 

544654 

4 

95664 

5x8451 

545557 

0 

, . 95^?o 

5x7085 

54x050 

7i  . _ 

<5o 

95030 

5x7085 

54x050 

9559<^ 

5x57x9 

540755 

51 

9556X 

5x4585 

559447 

. 48 

9552*7 

52*5047. 



44 

95495 ' 

■5X17XX 

55Ó9O5 

40 

95458 

5x0406 

555649 

3^ 

954x4 

519100 

554402- 

3^ 

- . 95589 

• - 517804 

5?5i65 

x8 

95554 

51Ó517 

551958 

X4 

955*9 

515-59 

55072*0 

xó 

95x85 

515971 

52-9512- 

16 

. 952*48 . 

. ..  . 512*715. 

5x8?i5 

IX 

95XIX 

' 3114<5!5 

5x71x5 

8 

95177 

51&XXX 

525942 

4 

95141 

508991 

5x4770 

0 

951C5 

307768 

5i 

7^ 

r X 

G.M.I 

iS 

Seni  1 

Tangenti  | 

Seganti 

O 

309P1 

3x491 

105146 

4 

5101X 

5x6x0 

105186 

8 

511XX 

3^749 

105XX6 

IX 

31XÌ5 

5x878 

105 x66 

ló 

3»344 

35007 

105  506 

xp 

31454 

33*3<^ 

105547 

X4 

51504 

53x65 

105387 

,^s 

31^575 

. ^ 33394. 

„ 105418 

31785 

33514 

105469 

3^ 

3*895 

33<^53 

105511 

40 

5zoo<5ì 

33783 

105551 

44 

5xii(^ 

339*1 

. ' 105593 

48 

jXXXd. 

34041 

105655 

3*33<^ 

34*71 

105677 

5^ 

3x446 

34501 

105719 

60 

5x556 

34431 

10576X 

19 

0 

3x556 

34431 

10576X 

4 

5x666 

3456X 

105804 

8 

3x776 

3^93 

105847 

IX 

5x886 

34813 . 

105889 

id 

3X5>5>6 

34954 

105931 

XQ 

35106 

35084 

105976 

X4 

35x16 

35115 

106019 

x8 

5i5M 

3534<^ 

106065 

3^ 

33435 

3H77 

106106 

36 

33545 

. 55608 

106150 

40 

33<^54 

35739 

106194 

4f 

337<54 

35870 

106x58 

48 

33873 

560OX 

106x85 

5x 

33983 

3^*33 

1065x8 

5409X 

36x65 

IC657X 

60 

54XOX 

3^397 

106417 

G.M.1 

Seni  1 Tangenti  | 

Segaoti 

6o 

^JIOJ 

307768  1 

3x3606 

5»5od5> 

300554  ! 

33fi452* 

5^ 

95033 

305348  1 

3x1306 

48 

9^991 

3041 51  1 

3x0169 

44 

9W<^ 

30x963 

319040 

40 

5>4PX4 

301783 

317919 

P4887  j 

30061 I 

316807 

94850 

X99447 

315703 

x8 

94813 

X98X9Ì 

314607 

X4 

94776 

X97143 

313519 

zo 

9^9 

1 X96004 

31x439 

9^ox 

1 X9487X 

3ii3<^7 

IX 

94dd4 

X93 748 

”■  3 1030X 

8 

9461.7 

X9X631 

309x46 

4 

94589 

X917ZX 

308197 

0 

94551 

X904X1 

307155 

71 

do 

94551 

X904XZ 

307155* 

5<5 

94513 

X893X7 

3061x1 

52^ 

94475 

x88x4o 

305094 

48 

9^\31 

X87160 

_ 304074 

44 

94-399 

X86088 

30306X 

40 

94360 

^ 2.850x3 

30x056  1 

3<5| 

943XX 

- x839<^5 

> 301058 

' 94^83 

X8X914 

300067 

x8 

94x44 

X81870 

L X99083 

X4 

94x05 

x8o83x 

X98105 

xo 

P4166 

X79801 

W134 

16 

941x7 

X78778 

[ xp6 170 

XX 

94088 

X77760 

2.95x13 

8 

94048 

X7674Ì? 

X94x6x 

4 

1 94008 

2-75745 

293318 

0 

1 939<^9 

2-74747 

29x380 

70  

1 


G.M.I  Seni 

iO 

I Tangenti  | Seganti 

o 

34XOX  1 

3<5397 

106417 

4 

34311 

3(55x8 

iod4(5x. 

8 

344x0 

3(5(5(5o 

106508 

IX 

..  . 34519 

3<^79x 

- = 10655 j 

1(5 

34<^39 

?'<^9x5 

106599 

xo 

34748 

37057 

106645 

X4 

34857 

37189  1 

106691 

x8  1 

3490^ 

. ..37311 

„ 106737 

35075 

37454  l 

106784 

35184 

37587 

106830 

40 

35193 

37710 

^ 106877. 

44 

- 35401 

37853  1 

^ 1069x4 

48 

35510 

3798(5 

106971 

5^ 

35(Si9 

38119 

107019 

357x8 

3*151 

107066 

60 

3583*^ 

3838(5 

107114 

XI 

3583<^ 

3838(5 

1071 14 

4 

i 3^945 

- 38519 

1071ÒX 

8 

3<^o53 

38(553 

107x10 

IX 

1 3(5i(Sx 

58787 

. ^ .107x58 

ló 

3(5x70 

389x1 

107307 

xo 

3(5375^ 

39055 

10735(5 

3(5487 

39189 

107404 

x8 

3<^595 

39313 

107454 

32. 

3(5704 

39458 

107503 

3<^ 

3(58ix 

39591 

107551 

40 

3^9x0 

39717 

lòjóoz 

--il. 

, 370x8 

398<5x 

10765Ì 

48 

3713(5 

39997 

10770X 

37H4 

4013X 

107751 

1 

5<S 

3735X 

40x^7 

10780X 

> (So 

1 

374(50 

4040X 

^107853 

^.M.l 

Seni 

Tangcnn 

1 Seganti 

óo 

93969 

^74747 

X9X380 

939Z9 

X73756 

X9I448 

5^ 

93SS9 

X7X771 

2-905x3 

48 

93849 

X7179X 

x'89604 

44 

93809 

' 2.70819 

x88691 

40 

9376^ 

X6985X 

2,87785 

3^ 

937x8 

XdSSpI 

X86884 

93087 

X67937 

x8599o 

x'8 

93046 

166988 

X85101. 

24 

93Ò05 

X66045 

^84x1 8 

zo 

93  5 <5+ 

x65io8 

2-83341 

16 

93')^3 

i<^4i77 

X8X470 

IZ 

93^9z 

X63X51 

- x8i6o5' 

8 

93H^ 

x6x33i 

x8o745 

4 

93399 

z6i417 

179891 

0 

9335S 

x6o5oI 

' X7904X 

5p  • 

60 

93358 

X60508 

Ì7904X 

5Ó 

93316 

2*59605 

2,78199 

52- 

93^1^ 

2-58707 

X7736X 

48 

9JX3X 

2-57815 

x7(55.x9 

44 

93190 

X569X8 

2:75703 

40 

93147 

X56046 

X7488 1 

3<5 

93105 

X55169 

174065 . 

32' 

93063 

X54X98 

_ 173x54 

x8 

930x0 

X5343X 

17x448  j 

X4 

92'977 

2-52-57* 

171647 

zo 

9x934 

X51715 

170851 

16 

9x891 

X50863 

170060 

IZ 

9x848 

l X50017 

' 2459x74, 

8 

, 9x805 

1 X49176 

168493 

4 

9x761 

1 2,48340 

167717 

0 

9x718 

1 X47508 

166946  ; 

1(58 


G.M.| 

' Seni  1 

Tangenti  j 

Seganti 

o 

374<5o 

4040X 

10785: 

4 

375^8 

40538 

10790^ 

8 

37676 

40675 

10795! 

IX 

J7784 

40809 

lo8oo< 

lò 

57891 

40945 

10805-; 

xo 

37999 

410S0 

108105 

X4 

58107 

41x17 

X0S16J 

^8 

?8xi4 

41353 

108x1: 

585XX 

41489 

io3x6; 

3^ 

3842-9 

416x5 

10851' 

40 

58550 

4176X 

10857C 

_44 

38644 

41899 

io84Xj 

48 

3^n^ 

4x056  1 

i 108473 

52' 

58858 

42'i?3  1 

, 1085x5 

389Ì55 

1 42-310 

1 10858: 

60 

39073 

1 42-447 

1 io865( 

*3 

0 

39073 

4x447 

108656 

4 

59180 

4x584 

10868^ 

8 

59x87 

4X7XX 

108745 

XX 

39394 

4x860 

108797 

lò 

39501 

4x997 

108952 

xo 

39do7 

43135. 

108906 

' 39714 

43273 

lOgpdl 

xo 

598x1 

43412- 

^ 109016 

3^ 

399x8 

43550 

109071 

3à 

40054 

45688 

1091x7 

40 

40141 

458x7 

10918 

44 

40x48 

45966 

109x51 

4? 

40354 

44105 

109x9. 

404/50 

44x44 

10935' 

405<5? 

44383 

10940' 

_ <5o 

40573 

44522 

10946, 

G.M.|  , Sem  j Taugend  | Seganti 


ól 

9x718 

X475p8 

2^6946' 

5^ 

PXÓ74 

246681 

266180 

52- 

pxdjo 

145859 

265418 

48 

9x587 

- X4504X 

X64661 

44 

91543 

X44XX9 

265909 

40 

9x498 

14341» 

265161 

i<5 

9x454 

0,4x618 

262418 

9x410 

X41819 

261680 

x8 

9X3d5 

X410X4 

260946 

»4 

9x5x1 

X40X54 

260x16 

xo 

pzzjó 

X39448 

259491 

id 

. 9^^31 

X58667 

158770 

IX 

9x1 8d 

X578po 

258054 

8 

9x141 

X57117 

157341 

4 

9x095 

X56549 

156654 

0 

9x050 

135585 

155930 

<57 

60 

9x050 

135585 

255950 

5^ 

9x004 

134815 

15513» 

5^ 

91959 

154069 

154535 

48 

91913 

133317 

155844 

44 

91867 

X5X569 

153157 

40 

918x1 

2518x6 

15x474 

91775 

251086 

251795 

3^ 

917x9 

130550 

2511x0 

x8 

9iò8x 

xx96i8 

150449 

X4 

91656 

2x8890 

149781 

xo 

91589 

xx8i66 

249118 

id 

. 91541 

2x7446 

248459 

IX 

91495 

226750 

247805 

8 

91448 

226017 

24715» 

4 

91401 

225508 

2465  Ojf 

0 

_9»354 

2x4605 

' 145859 

d6  , 

— 

G.  M.  1 Seni 

1 Tangenti 

1 òcgaiiU 

o 

¥^13 

445  XX 

109463 

4 

4077P 

44662. 

1095x0 

8 

4088(5: 

448  ox 

1095.77 

' 4C99X 

44941 

109634 

lÓ! 

41098 

45081 

10969X 

IO 

41x04 

45  XXI 

109749 

X4 

41310 

4536X 

109807 

x8 

41416 

45502' 

_ ipp86s 

3^ 

415XX 

4564X 

1099x3 

3^ 

416x8 

45783 

10998X 

40 

417^3 

459x4 

I 10041 

44 

41839 

_ 46065 

110100 

48 

41945 

46x06 

J 1015P 

52' 

4x050, 

4<5347 

110x18 

5<^ 

4x156 

46489 

110x78 

60 

4x2.61 

46630 

*20337 

0 

4XX61 

46630 

120337I 

4 

4x367 

4677X 

110397  ! 

8 

4X47X 

46914 

210457 

IX 

42'577 

47056 

I 10518 

hj 

4X(583 

47198 

110578 

xo 

4x788 

47340 

1 10639 

14 

4x893 

47483 

110700 

. 

4x998 

476x6 

11076X 

32^ 

43203 

47768 

1x08x3 

3<^ 

43x08 

47P2I 

110885 

40 

43323 

48055 

1 10947 

44 

43418 

48198 

. Il 1009 

48 

4352«3 

48341 

Il  1071 

436x7 

48485 

1^11134 

5<5 

43732' 

486x9 

in  197 

<5o  1 

43837 

48773 

iiix(5o 

G.  M\ 

Seni  1 

Tangeni;i  | 

Seganti 

6o 

48 

P1354 

91307 

91Z59 

91ZIZ 

zz4(5o3 

ZZ390Z 

ZZ3Z04 

ZXX510 

Z45859 

Z45Z18 

Z44581 

Z43948 

44 

40 

3^ 

91104 

9iiid 

910(58 

910Z0 

zzi8i9 
ZZI 13X 
ZZ0448 

ZI  97(58 

243318 

Z4Z(592, 

Z4Z0(59 

Z4Ì450 

z’d 

24 

zo 

ló 

f 90971 
909Z5 
90875 
9o8z(5 

Z1909Z 

Z18418 

ZI 7749 

Z1708X 

Z40334 

Z40ZZI 

Ì39613 

z 3 9008 

IZ 

8 

4 

0 

90777 

907Z8 

90(579 

90(530 

ZK5419 

ZI  57(50 

Z15103 
ZI 4450 

Z3  840(5 
Z37So7 
Z37ZIZ 
*'  z3(5tfzo 

5^ 

52< 

48 

ZI 4450 
Z13800 
2,13154 
ZIZ510 

z3(5(5zo 

Z3(5o3I 

2.35445 

Z34863 

90030 

90581 

90531 

9048Z 

44 

40 

3^ 

32* 

P0433 

90383 

PÒ33J 

90x83 

> * ZI 1870 

il  1133 
ZI 0599 
zo99(S8 

z 34Z84 
Z33708 

2.33135 

Z3Z5(S5 

z8 

Z4 

zo 

16 

90x33 
90183 
901 3 X 
9008Z 

Z09340 
zo871(5 
zo8op4 
107475 _ 

Z319PP 

13>^435 

Z30875 

Z30317 

IZ 

8 

'4 

0 

■ 90031 
89984 
89930 
89879 

Z06859 

zo(5z47 

zO)(537 

ZQ5030 

izpjóz 
ZX9Z I i 
zx8(5(5x 
za  8 \ ; 7 \ 

64. 

“ ■ Q 2, 

A 

Ì.M.t  Seni 

6 

1 - - Tingenti 

1 Seganti 

o 

43837 

48773 

. ^ iiixdo 

4 

455>4i 

■ 48917 

1115x5 

8 

4404<5 

49061 

111586 

IX 

44150 

49x06 

. . 111450 

i6 

442«54 

^ 49350 

111514 

443  5P 

49495 

111578 

X4 

44453 

49640 

111645 

x8 

44567 

. 49785 

^ III 707 

3^ 

44671 

49930 

• 11177X1 

3<^ 

44775 

50076 

1118571 

40 

44879 

50XXI 

111901 

44 

. 44983 

...  . 503<^7 

111968  1 

48 

45087 

. A ' 50513 

111054 

5* 

« 45191 

50659 

I IXIÒO 

5<^ 

452^95 

50806 

1 IZióó  1 

60 

45399 

50951 

iixx5x| 

2Ì- 

4 

0 

45399 

50951 

I IXX5X  1 

t 

4550X 

51099 

11XX99I 

8 

45606 

51x46 

11X500  1 

45709 

51393 

1 11455  I 

itf 

4581/ 

51540 

11x500} 

xo 

45916 

51687 

1 11568 1 

X4 

46019 

51835 

11x6561 

x8 

46ix^ 

- 5198X 

I X.X704 1 

32- 

4òxx6 

5x150 

I 1x771 1 

3«^ 

465x9 

, 5XX78 

I 1x8401 

40 

4643X 

5x4x6 

IU909L 

44 

4<^535 

51575 

11x9781 

48 

46638 

’ 51714 

113047 

52< 

4/5741 

5x871 

. H5117I 

5<5 

46844 

53011 

113187 

60 

46947 

53170 

' I 13157 

G.  M.  ( Seni  Tangenti  “(  ^ant,* 

' 4 


, do 

8y87P 

105030 

1 118117 

5<^ 

89818 

104410 

1 »i7574 

52« 

,89777 

103815 

117034 

48 

. 8j>7i5 

103116 

„ 126497 

44 

89^74 

10103 1 

Z15 9Ó3 

40 

890^1 

101038 

115431 

56 

89571 

101-443 

114903 

..  8957 V 

I0o8di 

>4377 

x8 

894Ó7 

ZO0177 

113854 

X4 

'89415  1 

i 

^>3334 

z-o 

89303 

1991 Xd 

111816 

id 

, 89310 

, ,5P8540_ 

H1301 

IZ 

89158 

197966 

111789 

8 

89100 

19735»? 

111180 

4 

89153 

196816 

110773 

0 

89100 

19^161 

11C168 

60 

89100 

196161 

110168 

5<^ 

89047 

195697 

119767 

52' 

88994 

195137 

119168 

48 

88941 

.19457* 

..  XI877I 

44 

88888 

194013 

118177 

40 

88835 

193470 

217785 

88781 

191919 

117196 

32- 

887-7 

.39^371 

116810 

18 

88674 

191815 

116316 

14 

886x0 

191181 

115844 

10 

88566 

190741 

115365 

16 

88511 

ipoioi 

114888 

11 

88458 

189666 

Ii4fi4 

8 

88403 

189133 

113941 

4 

88349 

188601 

113471 

0 

. 88194 

188071 

HJ005 

Ó3t 


\ 

G.  M.  [ 6cai  I i'aiigcaii  { leganti 


o 

4<5P47 

53170 

1132,57 

4 

47049 

533x0 

1153x7 

8 

47152* 

534^9 

IX 

472-55 

53<^iP 

_ Il  54(58 

i6 

^7357 

537<i9 

xo 

474<5o 

53919 

115(510  1 

X4 

475  dx 

540(59 

115(581 

x8 

47dd4 

54XX0 

..  ”3753 

3^  1 

477<^7 

54370 

ii58xJ I 

478(59 

545x1 

”38971 

40 

47P72 

54(57x 

113909I 

44 

4807^  ■ 

548x4 

_ 1 1404X  [ 

48 

48175 

54975 

114115  1 

48x77. 

551x7 

1 141881 

48379 

55x78 

1I4X(5i  I 

60 

48480 

55430 

”43351 

0 

48480 

55430 

1 ”4?35 

4 

4858X 

55583 

I 14409 

8 

48^84 

55735 

114483 

IX 

48785 

55888 

1 14557 

16 

48887 

56040 

1 14(55x 

xo 

489SS 

$<^193 

114707 

X4 

49090 

5<^347 

11478x1 

x8 

49191 

5(5500 

1148571 

3^ 

49X9X 

5<^<^54 

”4933 

3^ 

,49394 

1Ó807 

li  5009 1 

40 

49495 

5(59(5i 

1150851 

-il 

, 4959<5 

5711(5 

4» 

49<^7 

57x70 

115x381 

49798 

574x5 

115315 

1 

49899 

• 57579 

11539X 

60 

50000 

57735 

115470 

1 


r.M.l 

Seni 

Tangenti 

1 Seganti 

6o 

8.8  xp4  1 

18807X  1 

213005 

5<^ 

88x40  1 

>87545  1 

X 1x540 

52' 

88185 

1870x1 

XIX977 

48 

88130 

I 86499 

XI 1617 

44 

88075 

185979 

X11159 

40 

880x0 

185461 

210703 

3^ 

879^4 

184946 

X10150 

3^ 

875)09 

184412 

X09798 

z8 

87855 

1859x1 

209349 

24 

87798 

18341X 

xoS90x 

zo 

87742 

18x906 

208457 

S76S6 

18x401 

xo8oi5 

IX 

87(530 

181099 

207574 

8 

87574 

18139? 

207.136 

4 

87518 

180900 

X06700 

0 

874(51 

180404 

xo6x66 

)i 

do 

874(51 

• 4 80404 

xo(5x66 

5<S 

87405 

179910 

205834 

52 

87348 

179418 

205404 

48 

87x91 

1789x8 

204976 

44 

87x35 

17(5441 

204551 

40 

87178 

>77?55 

204127 

871x1 

>7747> 

203705 

^2 

_ 870(54 

176989 

203x86 

x8 

8700(5 

176509 

20x868 

H 

8(5949 

176031 

20X45X 

xo 

86891 

*75555 

20x039 

id 

868^4 

/ 175081 

2016x7 

IX 

86776 

174609 

201217 

8 

86718 

*74>>9 

200809 

4 

86660 

173671 

200404 

0 

8660X 

173x05 

♦ zoooco 

6o 


G.M.  I 5cni 

Tangcijti  1 

leganti 

30 

0 

50000 

^ - 5 7735 

li 5 47^ 

4 

5010P 

57890 

11554/ 

8 

yoxoi 

58045 

1156x5 

l^ 

50501 

58x01 

115703 

16 

~ 5040X 

■58357 

11578X 

xo 

5050X 

58518 

115861 

14 

50605 

58669 

I L5940 

x8 

50705 

588x6 

Ilòo.p 

3^ 

■'  ^50805 

■ 5898X 

" 1 16099 . 

3^ 

50904 

59139 

116178 1 

40 

51004 

59x96 

116x53 

5 1104 

59454 

110335»  1 

48 

51x04 

59611 

116419 

5^ 

51504 

59769 

I16500 

51404 

59927 

H658I 

éQ 

51503 

6008  6 

I 16665 

V 

0 

51503 

' “ /5oo86 

1 I 6665 

4 

51605 

60x44 

116745 

8 

51705 

60405 

1168x7 

IX 

5180X 

6056X 

I 16909 

ló 

5190X 

607x1 

116991 

xo 

5x001 

60880 

117074 

24 

5x100 

61040 

117157 

x8 

5XX00 

61x00 

117140 

- ix 

5XX9P 

61560 

M7324 

5x593 

615x0 

1 17408 

40 

SM97 

<5i68o 

117492  • 

5x596 

61841 

H7577 

48 

5x695 

“dxoox 

■ ' il 7061 

5^ 

52'794 

6x165 

117746 

5<J 

5x895 

6x5x5 

117852 

1 ^0 

5x991 

6x486 

117917 

1 

\ 

“G.M.f  Seni 

j Tangv;iKÌ 

i Seganti 

6i 

8<5fiox 

173x05 

xooooo 

5^ 

8d544 

17x740 

159597 

86485 

172x77 

199197 

48 

864x7 

171817 

198799 

44 

66 

171358 

19J40X 

40 

86310 

I 70901 

198008 

86251 

170445 

197615 

32. 

?6 15)X 

169^92^ 

, , *97^24 

x8 

86133 

169 540 

190835 

2-4 

86074 

169090 

196447 

xo 

86014 

16864X 

19606X 

i<5 

85955 

168196 

_ 195678 

IX 

858^5 

167751 

8 

85836 

167308 

194915 

4 

85770 

166867 

294537 

0 

85716 

1664x7 

194160 

5P 

60 

85716 

1664x7 

194160 

5Ó 

85656 

165990 

293785 

51 

85596 

165554 

193411 

48 

85536 

1651 1 9 

193040 

44 

85470 

164080 

19x670 

40 

85415 

164x55 

19x301 

85755 

1638x6 

191935 

52. 

85x94 

i6??9S 

191569 

x8 

85x33 

16297X 

1 9 1 X06 

X4 

8517X 

16x547 

190S44 

xo 

I5111 

16x1x4 

190484 

' 16 

85050 

161703 

1901x6 

IX 

84989 

161x83 

189769 

8 

849x7 

160865 

189413 

4 

84866 

160448 

1 89060 

0 

84804 

160033 

188707 

J8  ' 

R 

( 


O.M.|  Seni  | Tangenti  | Seganti 


II 


o 

5zp9i 

6z48(5 

117917 

4 

5305^0 

dz(548 

[ .118003 

8 

5^i8p 

<Sz8io 

1 i8ó8p 

iz 

532.87 

òzp73 

118176 

ló 

5338(5 

) 63135 

118Z63 

zo 

53484 

ó^ipH 

I 18350 

Z4 

535SZ 

(534(5 1 

118437 

z8 

53d8o 

, 636Z5 

_ 1185Z5 

3^ 

53779 

(53788 

11S61Z 

3^ 

53^^77 

6395Z 

118701 

40 

53975 

<541 1(5 

118789 

44 

5407Z 

d4zSi 

118878 

48 

54170 

(5-H45 

118967 

54Z^8 

(54610 

I 19056 

56 

543(5(5 

64775 

I 19146 

da 

544<^3 

64940 

I 19Z36 

33 


0 

54463 

64940 

i 19Z3Ó 

4 

54561 

65106 

IiPjZ'ó 

8 

54658 

652.72' 

119417 

IZ 

54756 

65438 

119507 

16 

54^*53 

65604 

119599 

zo 

54950 

65771 

119690 

24 

55048 

65937 

11978Z 

z8 

55H5 

46104 

119874 

32- 

55242' 

66Z7Z 

1 19966 

36 

55339 

66439 

IZ0059 

40 

55436 

66607 

1ZOI5Ì 

44 

55532' 

66775 

1ZOZ45 

48 

5562.9 

66944 

1Z0339 

52^ 

557Z6 

671  IZ 

12.0433 

5Ó 

558ZZ 

67Z81 

12.05  2'7 

60] 

55919 

67450 

izo6zi 

G.  Seni 

1 Tangenti 

Seganti 

6o 

P' 

48 

84804 

84743 

84681 

84619 

160055 

i59<5i9 

1592.07 

158797 

188707 

188557 

188008 

187660 

44 

40 

32< 

84557 

84495 

8443Z 

84370 

158588 

157980 

177574 

157170 

*87514 

186970 

186617 

186186 

84307 

156767 

185946 

14 

842-45 

I5<53<^5 

185607 

zo 

8418Z 

i559<^5 

185170 

id 

841 19 

155566 

184955 

IZ 

84056 

155169 

184601 

8 

83995 

154773 

184168 

4 

85930 

154379 

185957 

0 

8^7 

153986 

185607 

57  - 

do 

85867 

155986 

185607 

5^ 

85805 

153594 

185179 

5^ 

85740 

155104 

181951 

48 

8 5676 

i5i8i6_ 

181617 

44 

856iz 

151418 

181505 

40 

85548 

I 51041 

i 181980 

85484 

151657 

181659 

P 

85410 

151174 

181559 

z8 

85556 

1 150891 

181011 

Z4 

f 85191 

1 150512. 

180705 

zo 

83117 

1 150151 

180588 

id 

85165 

' 149754 

180075 

IZ 

85098 

149378 

* ' 179760 

8 

85035 

149001 

179448 

4 

81968 

148018 

179138 

0 

81905 

14S156 

178819 

J<5 


G.k|  Seni 

S4 

1 Tangenti 

1 Seganti 

o 

,55P*y 

67450 

1x06x1 

4 

560 15 

67ÓXO 

1x0716 

8 

5<5ux 

67789 

1x081 1 

IX 

56x08 

67959 

1x0907 

i6 

50504 

68150 

IXIOOX 

ao 

56400 

68500 

1x1099 

14 

5645^6 

68471 

ixi 195 

x8 

5655>x 

6864X 

^ 1x1x91 

3^ 

566  i>8 

68815 

1x1 589 

3^ 

567S4 

6I985 

1x1486 

40, 

56880 

69^57 

1x1584 

44 

- . 69519 

ixi68x 

48 

5/071 

69501 

1x1780 

$2. 

57166 

69674 

1x1879 

57x6x 

69847 

1x1978 

60 

57357 

700x0 

1 XX077 

i5 

0 

57357 

700x0 

IXXO77 

4 

57452. 

70194 

IXX177 

8 

' 5754S 

70568 

1x1x77 

IX 

57^43 

7''>542- 

11x577 

id 

57738 

70716 

112-477 

xo 

57833 

70891 

1x1578 

H 

579x8 

71066 

ixx68o 

xS 

5I0XX 

71x41 

11x731 

3^ 

58117 

71417 

1x1885 

3^ 

58XIX 

7159X 

1x1985 

40 

58506 

71769 

1x5088 

44 

5S401 

7»P45 

1x5191 

48 

5^4P5 

1x5x94 

52^ 

*58590 

72-2:99 

1x5598 

5<5i 

58684 

7x476 

1x5501 

60 

5877^^ 

71654. 

' 1x5606 

t 

/ 


G.M.j  Seni 

f Tangenti  | Seganti 

6o 

8xyoj 

148150 

178819 

81838 

147884 

, 1785x1 

81773 

147514 

178x14 

81708 

147145 

177909 

44 

8_(‘;4X 

14Ó777 

177005 

40 

81577 

14041 1 

17730X 

81511 

1^60^6 

I 77001 

8 1445 

i45dSx 

17(5701 

i8 

81379 

145^19 

17(5401 

H 

81313 

14.4958 

; .17(5104 

xo 

•• 

81x47 

144598 

jl  75808 

16 

8x181 

144138 

•175513 

IX 

8x1 14 

143881 

I751I9 

8 

81048 

143514 

( • -174916 

4 

8 15)8 1 

. 143 1Ó9 

i74<534 

0 

" 81915 

141814 

174344 

55  ___  . . . 

(50 

81915 

141814 

, 174344 

5^ 

81848 

14x4^1 

1 174055 

52* 

81781 

141109 

f 173767 

4S 

81714 

141759 

_ 173480 

44 

8ié'47 

14 1409 

173195 

40 

8i5«o 

I410(5o 

' *17x910 

3Ó 

81511 

140713 

1 17x(5x7 

32* 

81445 

140 3Ó7 

17^345 

xS 

81377 

1400x1 

17x0^4 

X4 

81310 

139(578 

i *71785 

xo 

8 1X4X 

*39335 

17150(5 

16 

81174 

138994 

171XX8 

IX 

81 lOÓ  j 

1 *3*<553l 

170951 

8 

81038] 

li  170(577 

4 

80970 

*37975 

1.  J 70403 

0 

' 80901 

1 ____  *37<^58 

1 <70130 

54 

1 


G.M.  1 Seni  1 Tangenti  [ Seganti 

^6 

o 

4 

8 

iz 

■ 58778 
5887X 
5896^' 
59060 

7x654 

7X83X 

75010 

7x188 

1x5606 
1x5711 
1x5816 
_ 1x59x1 

i6 

zo 

Z4 

^8 

59154 

59X48 

59541 

_ 59455 

735^7 

7354*^ 

737x6 

75906 

1x40x7 
1x4153 
1 1x4x59 

1x4546 

3^ 

3^ 

40 

44 

595^9 

596XX 

591^S 

598Q9 

74086 

7àfZ66, 

74447 

746x8 

ii-4453 

1x4561 

1x4669 

1x4777 

48 

jd 

60 

'5990X 

' 59995 

60088 
<5oi8i 

74809 

74991 

75173 

75355 

1x4885 
1x4994 
1x5105 
1x521 5 

?7  _ — 

0 

4 

8 

doiSi 

60x74 

60367 

^0459 

75355  1 

75537 

757x0 

75904 

1x5x15 
t 12-532'i 

i 115433 

1 115544 

■<s 

zo 

X4 

x8 

1 6055X 

60645 

’ ^0737 

608x9 

76087 

76x71 

71^455  ' 

76640 

1 115955 

1 1x5767 

1x5878 
115991 

JX 

3<^ 

40 

44 

éopzz 
61014 
61 106 
61198 

768x5 

77010 

77195 

77381 

1x6105 

1x6x16 

1x65x9 

1x6445 

48 

,<50 

[ 61x90 

I éjijSz 

61474 
61566 

77597 

77754 

77941 

781x8 

ii9)57 

j.  1x6671 

1x6786 
1x6901 

G.M.1  Seni 

Tangenti 

{ ■ Seganti 

8opoi 

137638 

, 170130 

808  ? ? 

137301 

169850 

80764 

136966 

169587 

48 

Sodpd 

J3663Z 

44 

8odZ7 

136x99 

169049 

40 

80558 

, »i59«57 

168781 

80489 

135636 

168515 

804J.0 

J353C<5 

168x49 

?.8 

80351 

134977 

167985 

Z4 

8oz8i 

13465© 

1677x1 

zo 

8oziz 

*i34i2'3 

167459 

8oi4Z 

133997. 

167198 

IZ 

80073 

13367Z 

166938 

8 

80003 

133349 

166679 

4 

1993Ì 

1330x6 

1664x1 

0 

'J9U3 

13x704 

1ÒÓ164 

5? 

do 

']9%6ì 

13x704 

I 66 164 

5d 

19191 

13x383 

165907 

52- 

191^ì 

13x063 

165651- 

48 

7pd5Z 

*3i745_ 

165398 

44 

7958Z 

«314x7 

165145 

40 

19^)1^ 

131110 

164893 

19H-1 

1301^94 

1 16464X 

79370 

_ 16439Z 

z8 

79Z99 

164143 

Z4 

79Zz8 

txp85z 

163895 

zo 

79157 

1x9546 

163648 

i<5 

79086 

IX9XX9 

i634«z 

«JZ 

'790Ì5 

XXI914 

163156 

8 

1 78944 

1x8609 

i6z9iz 

4 

7887Z 

1x8301 

16x669 

0 

78801 

1x7994 

16x4x6 

g.m.  I 
- 

Seni  ^ 

- Tangenti  | 

Seganti 

o 

^ <51566 

78118 

1 10901 

4 

<51657 

78516 

117017 

S 

61749 

70504 

117133 

IX 

61840 

78691 

1x7x49 

i6 

6195X 

78880 

117366 

xo 

6xoxj 

79069 

1x7483 

>4 

6x114 

7V2-59 

117600 

x8 

61x05 

79^4-8 

117718 

32- 

6xiy6  ! 

79038 

117^^37 

6x387 

[ 798x8 

1x7955 

40 

61478  ' 

80019 

118074 

_ 44 

6156^ 

80x10 

118194 

48 

òxóóo 

80401 

i’i83i4 

52- 

6x751 

I0593 

1x8434 

6x841 

807S5 

1x8554. 

60 

61931 

80978 

118675 

?9 

0 



61931 

80978 

1x8675 

4 

6301X 

81171 

1x8797 

8 

63111 

1x8919 

IX 

63x01 

8155I 

119041 

ló 

63x93 

81751 

1 19 i 64 

xo 

<53383 

/ 81946 

119187 

34 

<53473 

81140 

119410 

x8 

65561 

82335 

1x9534 

32- 

63651 

8x551 

^ 119658 

3<^ 

<53742' 

8x717 

119783 

j 40 

63831 

8ì9X3 

119908 

44 

65911 

051 19 

150054 

64010 

83516 

IjOldO 

51 

64140 

83514 

130186 

641 89 

83711 

' 130413 

_ óo 

64178 

83909 

130540 

, 

■V 


f ; ^.M.(  icni  j Tangcnu  | Segand 


óo 

S<* 

48 

78801’ 
787x9 
78657 
__  78585 

1^7994 

1x7687 

IX738X 

- 1x7077 

16x4x6 

16x185 

161945 

161705 

44 

40 

3à 

3^ 

785 

78441 

78369 

78x97 

1x6773 

-1x6470 

Ix6i68 

1x5867. 

161466 
161 XXp 
16099X 
i6o75di 

18 

xo 

ló 

78XX4 
78151 
780751 
..  78006 

1x5567 

1x5x67 

1x4969 

1x4671 

1605x1 

160Ì87 

160054 

1598x1 

IX 

8 

4 

0 

779ii 

77860 

77787 

77714 

1x4374 

1x4079 

1x3783 

1x3489 

^ 159590 

I59J5P 
159130 
1585)01 

■ 

60 

48 

777^4 

77641 

775<^7 
__  77494 

1x3489 

1x3196 

1XX901 

IXX61X 

1585)01 

158673, 

158446 

I58xxo 

44 

40 

3<f 

3^ 

7742'0 

77Ì47 
77^75 
. .77199 

IXX3X1 

IXX031 

IX1741 

1X145^ 

157995 

i5>770 

157547 

I57?X4i 

x8 

xo 

ló 

771x5 

77051 

7<-977 

• ^ ...7<^9ox 

1x1 166 
1x0879 
' 1x0593 
ixo?o8 

1571OX 
156881 
. 156661 
IT6441 

IX 

8 

4 

0 

768x8 

7<^75i 

76679 

76604 

1x00x3 
I 19740 

119457 

119175 

1 56XX3 
156005 
155783 
155J7Ì 

1 


3.M.I 

P 

Seni  1 

Tangenti 

( Seganti 

ò 

64x78 

«3909 

130540 

4 

64367 

j 84108 

130668 

8 

64456 

84307 

130796 

IX 

<54545 

84.506 

1309x5 

i<5 

64634 

84706 

131053 

xo 

^472'5 

84906 

131183 

X4 

64811 

85106 

i3<3*3 

x8 

64900 

85?o7 

- *31443 

S2' 

64989 

85508 

*3*574 

65077 

85710 

131705 

40 

65165 

8591X 

131836 

44 

<55^53 

86114 

*3‘9->8 

48 

6534X 

86317 

13x101 

65430 

865x0 

13XX34 

Sà 

65518 

867x4 

13x367 

65605 

869x8 

1 3x501 

41 

0 

65605 

869x8 

13x501 

4 

65693 

87133 

*3^‘^35 

^ 8 

65781 

S7338 

13x770 

IX 

65868 

87543 

13x905 

16 

65956 

87749 

133041 

xo 

66043 

87955 

*33*77 

14 

88161 

*333*3 

x8 

66x18 

. 88368 

*33450 

5^ 

66305 

88576 

133588 

6639X 

88784 

, *337?'5 

40 

66479 

8899X 

' 133864 

.-Jl- 

66566 

89x0 I 

134003 

48 

66653 

89410 

13414X 

1 5i 

66739 

89619 

134X8X 

5^ 

668x6 

89I19 

1344XX 

<0 

66pi? 

9 J040 

_ 13^563 

G.  Scrii 

1 Tangenti 

1 Scgaati 

6o 

7<5do4 

1 19»'75 

*55571 

5<5 

7Ó5XP 

1 1885^4 

*55557 

7<^454 

118613 

*55*41 

48 

1^319 

1183J4 

I 549x8 

44 

70304 

118055 

*54775 

40 

7<5xxp 

if7776 

*54505 

3^ 

7dij3 

117499 

154191 

51 

7^078 

I 17XXX 

154081 

x8 

7doox 

IIÓP47 

155871 

14 

7591; 

I X667X 

155663 

xo 

7585» 

116597 

*55454 

IO 

75775 

1161x4 

*55147 

IX 

13^99 

115851 

155040 

8 

756x3 

115578 

15x834 

4 

75547 

115307 

' 15x6x9 

0 

75470 

115036 

151415 

4S>  

60 

75470 

115036 

15x415 

5à 

75594 

I 14766 

15XXX1 

51 

75518 

”4497 

151018 

48 

75141 

114XX9 

151816 

44 

75164 

113961 

151615 

40 

75088 

, 1 13694 

*514*4 

75011 

1134x7 

*51x14 

51 

1^93^ 

11316X 

151015 

x8 

74857 

11x897 

150816 

.M 

1^119 

11X63X 

150619 

xo 

74701 

11x369 

1504XX 

id 

^ 74Ó15 

11X106 

i5oxx^ 

IX 

74547 

111843 

150030 

8 

7446P 

X1158X 

*49835 

4 

1\39^ 

1113x1 

149641 

0 

74514 

111061 

149447 

48 

^ S X ' 

5.  MI 

Seni  1 

Tangenci  | 

Seganti  I 

o 

ddpi^ 

90040 

i345<*5  1 

4 

669^9 

90x51 

»547'»4  1 

8 

<57085 

9040X 

134846  1 

' IX 

67171 

PO<574 . . 

134688  1 

IO 

67x58 

^ 90886 

155151  1 

67344 

91099 

13)174] 

X4 

67430 

9131X 

1 

x3 

67516 

_ 915x6 

^^S5ll 

3^ 

"^7601 

91740 

1557PP  1 

3^ 

67687 

155851  1 

40 

67773 

9x169 

155997 

_44 

67858 

9x385 

^ 15<^>41 

48 

675^44 

■ 9x601  1 

136x89  1 

52- 

68oxp 

9x817  1 

»5<$457 

68114 

J>5054l 

136584 

60 

68ipp 

95151  1 

_ 15<575i] 

4? 

1 

0 

68ipp 

' 9315» 

J5<^75i| 

4 

68x84 

93¥9 

136881 1 

8 

6856P 

93687 

137050 1 

IX 

68454 

, 9390<^ 

157180 I 

id 

6853P 

1 9412^5 

I57I50J 

xo 

686x4 

94545 

I 37480 1 

X4 

68708 

945<i5 

13763^1 

x8 

68?P3 

94785 

1577851 

óSSjj 

95^07' 

'^*3795^1 

5<5 

6}p6i 

95xx8 

138088 1 

6^046 

95450 

138x4x1 

44 

6^130 

95<^75 

158595  1 

48 

09x14 

95896 

1385501 

69x98 

961x0 

153705 

5<5 

6938X 

9634^ 

^138860 

60 

99465 

96568 

139016 

■ 

G,M.|  Seni  | Tangenti  | 'leganti 

74314 

74^3^ 

741  S« 

74080 

111061 
I 10801 
11054X 
110x84 

149447 

14-yX54 

I4906X 

148871 

42_ 

74001 

‘ 75913 

73«45 

imv. 

f ipox7 
109^70 
109513 

' 148680 

I4I490 
148301 
Ì481 

.109x58 

aSJ 

i6 

73688 

7360P 

73530 

. .7345'J 

1©5K)03 

147914 

*47737 

147550 

.^^7365 

i<^749 
108495 
_ ròSx4X 

8_ 

A. 

t> 

73371 

73193 

731*4 

)b'799o 

X07738 , 
1074871 

*47*79 

146995 

:i;^ii 

1466x7 

73*35 

» . *07136: 

47  

ISO 

ÌA 
. 43 

7_l*ii_ 

73055 

71976 

7x896 

107x36 

P06987 

ioó7?7j 

106489 

•146<H7 

*46445 

146163 

146081 

4i. 

4^ 

3A 

32* 

7x817 

106x41 

14590*  1 

l'olii 

7x657 

7^577 

*05993 

105747 

105500 

*4571* 

>1TT4*^ 

*45363 

aS_ 

i2_ 

Iii_ 

".^l. .. 

71497 

714*7 

71336 

•jxz$6 

105x55 
105010 
104765 
1045 XX 

145*84 

145007 

144830 

144654 

IJ^ 

8_ 

' 4_ 

o 

_ 7x176 
71095 
71014 

7*933 

104x79 

144478 

144303 

*44*19 

U5955 

104036 

IOT7W 

*03553 

4^. 


I 


G.M.J 
44  . 

Seni  1 

Tangenti  | 

Seganti 

o 

6P4<55 

prt5ó8 

i3Poi(5 

4 

5^^794 

15PI7X 

ópó^j 

P/Otp 

U95Ì9 

II 

ópjló 

91  Hy 

_ 139487 

^ ló 

Wp7P9 

9141^ 

J5P645 

zo 

<5pb’8j 

pyopp 

159804 

34 

<5ppó<!) 

P7^z7 

159965 

z8 

7004P 

P^iV5 

1401x5 

7013Z 

98584 

i40<.85 

5.^ 

70ZI5 

p86i5 

HO+H-; 

40 

7ozp8 

pSH; 

140605 

44 

703S0 

99075 

_ 140767 

48 

51 



70545 

^99S35 

14095Ò 

141095 

5<^ 

706x8 

. "'••997<57 

141^57 

60 

_ 707JO 

loooo 

1414x1 

I 


^•M.j  Seni  Tingenti  j Seganti 


òo 

5d 

5^ 

48 

imi 

71853 

7177^ 

7165/1 

^<^3555 

103311 

103071 

loxSjX 

i43P>5 

I437»x 
145Ó05/ 
^ 44H33 

44 

ji6o^ 

10X55;3 

143x06 

40 

715x8 

10x354 

1430^6 

3<5 

•7H47 

10X1 16 

I4xyx5 

32- 

71365 

101875/ 

... 

■>« 

71x84 

ioid4x 

14x587 

2-4 

7»xox 

101406 

14x4151 

xo 

711x0' 

101 170 

14XX51 

ió 

71035; 

looyjj 

14x0.84 

IX 

705)57 

100700 

141^17 

ii 

70875 

' 100466 

141751 

4 

707PX 

lOOxjX 

141586 

0 

70710 

lOCOOOO 

1414x1 

» 45 


■X  TEZ./.»ir«  im$/olat0  Geometria  di  Ni<^lò  Iflautiei^ 

\5  letto  con,  attemjtope  da  noe  ìJmi  fottoferitto,  pttr  ordini 
del  ReHèrendlffimn  Padre  'Thp^i^nardi  In^HÌ(Ì9ore'dÌ''P0>^tno  ^ 
affermo  non  contenerfi  cofà  alle nn a contraria  alla  Fede>,  ai 
buoni  coturni  f oÀai  "Principe.  AnxJfer  ì’ui'tlitàgraffdf  f 
I he  può  tornare  4 i principianti  dail’'  ordtne  j hrevitàj  e ekia- 
rez.t.A,cqn;  (a  ipt/Uefqifd  tfpofie  ke  din^raz^ioniGeometrichn^ 
lo  (l-imo  fing'ol'arnte.^e:'degno  deita  pubH^a  luce  i In  fede  ^Ci 
iìalCollegiiàiTomo  ai  due  di  Sett.e^ubre  tójp, 

Pietro  Vali?  dcil^^  Compagnia  di  Giesìi . 
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